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Malpensa Express; sul nuovo collegamento ferroviario 
viaggeranno dalle 5000 alle 6000 persone al giorno 

■ Sul Malpensa Express viaggerannotrai 5.000 ei 6.000 passeggeri al giorno, oltrela metà dei 
quali in partenza o in arrivo all'aeroporto, gli altri pendolari, come il personaledi servizioal- 
raerostazioneedellecompagnieaeree. Lo ha confermato l'ing.Gianni Scarfone, responsabile 
del servizio commercialeetariffario delle Ferrovie Nord. « L'abbonamento mensilecosterà 
200 mila lire-ha aggiunto-estiamostudiandoancheeventuali convenzioni». Il bilanciodella 
prima giornata èstata definitivo positivo. I più disinvolti sono stati propriogli stranieri alcuni 
dei quali già era a conoscenza che ieri cominciava il serviziodi collegamento con il treno. I pas¬ 
seggeri hanno dato la loro preferenza alla carrozza Alitalia, la prima di ogni treno. 



Wineday 99, grande successo di «cantine aperte» 

È sbocciato eoa l’amore dei giovani per il vino 

■ È un amoredi... vino quellofra i giovani elecantine: Ie700 caves italianeaperteal pubblico nel 
giornodedicatoal vinosonostatevisitateda 700.000 turisti, con un incrementodel 10%circa 
(il quadro completo ci sarà dopo i dati dagli Usa, Giappone, Sud Africa, Slovenia, Australia, Ar¬ 
gentina, Cile, Uruguay). L'auspiciodi DonatellaCinelliColombini, presidentedel Movimento 
Turismo del Vino, cheil « Winedaypuò diventare il San Valentino della bottiglia» èdiventato 
realtà. Fra i giovani elecantineèinsommasbocciata la passione: l'incrementomaggioredi 
turisti del vino si è infatti avutotra gli under 35 e moltissimecoppiedi giovani hanno riscoperto 
ilfascinodellebottiglieehannoassaporato i vini e le«suggestioni» dellecantine. 



LAVORO 






D'Alema: «I nostri conti a posto. Sfiiegel vergognoso» 

Il presidentedel Consiglio reagisce al la campagna del sdtimanaletedesco 


Cardinale 
«Presto riassetto 
televisivo» 

ROMA La «discesa in campo» del 
magnateRupertMurdoch nel mer¬ 
cato italiano-l'altro ieri ha acqui¬ 
sito il 35%della Stream, laTvdigi- 
talefondata daTelecom - riporta in 
primo piano la questionedel rias¬ 
setto televisivo. Al ministero delle 
Comunicazioni si sta lavorando 
per rivedere i I dee reto ( 1.13 8 ) c he 
regolamenta il sistema. Ad assicu¬ 
rarlo èil ministro SalvatoreCardi- 
nale, che aggiunge: «In tempi bre¬ 
vi penso di chiuderegli incontri 
con i capigruppo della maggioran¬ 
za edell'opposizione, epoi congli 
operatori del settore, eformulare 
così un maxi-emendamentosul 
1138». Sul tema rispunta l'irrisol¬ 
ta questionedel conflitto di inte¬ 
ressi cheriguarda Silvio Berlusco¬ 
ni. «Il problema non puòessereri- 
solto perdecreto-continua Cardi¬ 
nale-ci vuoleun confronto parla- 
mentarechesensibilizzi tutte le 
forze politiche». Quanto a M ur- 
doch, Cardinaleèstatochiarosin 
dall'inizio: entra in Stream accan¬ 
to aTelecom (35%), ma in una 
«cordata» tutta italiana (Cecchi 
Gori e Sds). La maggioranza nazio- 
naleèassicurata. «Questodimo- 
strachein Italia c'èspazioperchi 
vienedafuori-aggiunge il ministro 
-Ma l'italianità del servizio èassi- 
curata». Il ministroèintervenuto 
anchesull'opa Olivetti, ribadendo 
cheil governo non utilizzerà la gol¬ 
den share. « Non c'èalcun motivo 
perché lofaccia - chiarisceCardi- 
nale-visto chela maggioranza èin 
mani italiane». Quantoallafusio- 
necon Dt, il ministro continua con¬ 
siderarla interessante, a duecon- 
dizioni: parità di gestioneepriva- 
tizzazionedel gruppo tedesco. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Sembrad'esseretornati ai 
tempi in cui lecopertinedei gior¬ 
nali tedeschi aprivano Scampa¬ 
gna estiva contro le vacanze dei 
loro con nazionali in Italiani pae¬ 
se del terrore e della mafia oltre 
che degli spaghetti, veniva rap¬ 
presentato con unapistolasuun 
piatto di tagliatelle. Oraèdi sce- 
naladebolezzadell'eurosui mer¬ 
cati internazionali,evi eneimpu- 
tata airinaffidabilitàdei partner 
italiani: secondo il settimanale 
«Der Spi egei » h an n o men ti to n el 
vantare un inesistente risana¬ 
mentofinanziario, reso cred i bi I e 
soltanto dal l'abi I itàdi CarloAze- 
glio Ciampi nel truccarei conti e 
giocare con carte fai se. Natural¬ 
mente il pretesto ènei la 
concessione, da parte 
dell'Ecofin al governo 
di Roma, di undeficitdi 
bilancio del 2,4% per il 
1999 invece del 2% a 
causa delle peggiorate 
previsioni sull acresci ta. 

«È un articolo vergo¬ 
gnoso, veramente ver¬ 
gognoso», ha commen¬ 
tato Massimo D'Alema 
riferendosi all'attacco 
dello «Spiegei», «lo cre¬ 
do - ha detto il Presidente del 
Consigi io-chenon interpreti as- 
sol utamentel'opi n ionedei citta- 
dini tedeschi eleautoritàdi quel 
Paese. Peccato, per un setti man a- 
I ecosì i importante, pu bbl i careun 
arti co I o così p ri vo d i q u al si asi ve- 
rità e pieno di insulti verso un 
Paeseamico». 

Tuttavia in Germania quella 
concessioneèdiventataun'arma 
usata dal l'opposi zi on e cri sti an o- 
democratica per attaccare il can- 
celliere Gerhard Schroder, che 
viene accusato di essere corre¬ 
sponsabile dell'attuale debolez¬ 
za dell'Euro, avendo avallato il 
2,4% del l'I tali a. Lo fa il capo del¬ 


l'ala destra bavarese Csu, 
Edmund Stoi ber, chehadefinito 
«intollerabile» il comportamen¬ 
to del governo federai e. 

Il puntoèperòchelacongiun- 
tura negativa riguarda tutte le 
economie dell'Unione moneta¬ 
ri a, acominci aredallaGermani a, 
chesotto questo profiloèagomi- 
to con l'Italia. Non senza un cer¬ 
to sarcasmo il ministro del Teso¬ 
ro Giuliano Amato si augura in¬ 
fatti «chelaGermaniariescaate- 
nere il deficit entro l'obiettivo 
dell'l,9%del Pii». In unaintervi- 
staal «Corri eredel la Sera» Amato 
spiega le ragioni dellacorrezione 
ri chi està e accordata in unaope- 
razionedi «trasparenza e cred ibi- 
lità». Oggi i conti pubblici sono 
ancora compatì bili con l'obietti¬ 
vo del 2 per cento, dice il mini¬ 
stro del Tesoro, ma il ral¬ 
lentamento del l'econo- 
miasi sta accentuando: 
«sarebbe stato meno 
cred i bi I e i n si steresu n u- 
meri chedi qui asei me¬ 
si rischiano di essere 
smentiti». 

Sulla debolezza del¬ 
l'euro, Amato respinge 
le responsabilità italia- 
nechenon haallentato 
lepolitichedi ri gore, ca¬ 
so mai èin ritardo nelle 
politichedi sviluppo. Anzi, que¬ 
sto è il momento delle riforme e 
nel Dpefci saranno «al tre mi su re 
strutturali dal latodellaspesacon 
l'obiettivo di crearespazio per un 
calo della pressione fiscale sulle 
famiglieedi quella contributiva 
per leimprese». Amato non pre¬ 
cisa se al taglio dei contributi se¬ 
gui ràuntagliodel lepen sioni. In- 
vececi ta l'i m pegn o d el go vern o a 
completare la riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali e dell'assi¬ 
stenza. Ed auspica una maggiore 
flessibilità del mercato del lavoro 
che in Spagna - senza conflitti 
con i sindacati -h afatto ridurrela 
disoccupazionedal 22al 17%. 


■ GIULIANO 
AMATO 

«Nel Dpef 
ci saranno 
misure strutturali 
dal lato 
dei capitoli 
di spesa» 
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La manifestazione dei metalmeccanici a Roma 


Andrew Medi chi ni/ Ap 


METALMECCANICI 


firn e Uilm: il governo 
indichi la soluzione 


ROMA «Ci sono due trattative 
eh e potrebbero essere eh i use pri - 
madelleelezioni: quel la dei me¬ 
talmeccanici e quella della pace 
nei Balcani». È questo l'auspicio 
del presidentedel Consiglio Mas¬ 
simo D'Alema, il quale non na¬ 
sconde segnali di ottimismo sul¬ 
l'esito del lungo e travagliato 
bracci o d i ferro tra si n dacati e Fe- 
dermeccanica. «Siamoabbastan- 
za vi ci n i ad un accordo», di eh i ara 
il premier, proprio nel giorno in 
cui il dialogo trai eparti social i se¬ 
gna u n 'al tra f ren ata. 

Stamane riprendono gli in¬ 
contri separati di sindacati e in¬ 
dustriali al ministero del Lavoro, 
mentre nel pomeriggio è previ¬ 
sto un incontro congiunto an- 
checon il ministro Antonio Bas¬ 
solino. Entro domani ci dovreb¬ 
be essere un nuovo passaggio 
con i segretari generai i Cgi I, Ci si e 
Uil ei vertici di Confindustria. 

Ieri la Fiom è rimasta in silen¬ 
zio: parlerà solo al tavolo della 
trattativa. A rilasciare dichiara¬ 
zioni sono stati i segretari genera¬ 
li di FimeUilmGiorgioCapriolie 
Luigi Angeletti. I due leader so¬ 
stengono cheaquesto punto l'u¬ 
nica soluzione per il rinnovo dei- 
contratto dei metalmeccanici è 
una proposta conclusiva del go¬ 
verno «su tutti i punti del nego¬ 
ziato». «Le posizioni di Feder- 
meccanica-di ce Angeletti - non 
ci consentono di fare nessun ac¬ 
cordo. Con queste posizioni il 
contratto sarebbe peggiorato e 
quindi meglio tenerci quel lo sca¬ 
duto». Per Angeletti il governo 
«non èsolo un arbitro nella trat¬ 


tativa, ma l'attore principale. Se 
il contratto non si fa è soprattut¬ 
to un problema del governo. In 
questo modo salta la concerta¬ 
zione. Bassolino deve di re la sua 
opinione su ogni argomento. È 
esaurito il tempo per trovare un 
accordo tradì noi. Così non ci so¬ 
no le condizioni per fare il con¬ 
tratto. Bassolino-ha detto anco¬ 
ra Angeletti - deve fare una pro- 
postaconclusiva su ogni punto 
ancheseciò non si configura co¬ 
me un lodo.La concertazione va 
difesa, noi abbiamo fatto lapiat- 
taforma pensando aquesto siste¬ 
ma. Se avessimo pensato di muo¬ 
verci sul la basedei rapporti di for¬ 
za avremmo scritto un'altrapiat- 
taforma». 

«II contratto va fatto - aggiun¬ 
ge Caprioli - è necessario e utile 
che il governo ci aiuti facendo 
proposte preci se su tutti gli argo¬ 
menti . Visto chei n questo modo 
non siamo arrivati all'accordo a 
questo puntoènecessariaunaul- 
teriore mediazione da parte di 
tutteedueleparti. Il governodo- 
vrebbeaiutarci». 

Insomma, i sindacati fanno 
appello al governo dopo una 
«maratona» che dura ormai da 
oltre sette mesi. La lunga verten¬ 
za ha già registratob 36 ore di 
sciopero, più di trenta incontri 
traleparti, continui contatti con 
le confederazioni e tre interru¬ 
zioni . Dopo I o sci opero e I a maxi ¬ 
manifestazione romana del 14 
maggio, in molti si attendevano 
u n o sbl occo defi n iti vo nel week- 
end appena trascorso. Invece il 
rinnovosembraancoralontano. 



Ansa 


L'INTERVISTA 


Burlando: «Le iniziative sul fisco di Berlusconi? 
Nostalgia per un paese che galleggiava sul debito» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «Quando Berlusconi dice, 
senza spiegare come, chebisogna 
abbatterei etasse, duesono lecose: 
o lancia un messaggio demagogi¬ 
co in vista del le europee, o guarda 
con nostalgiaal passato ecioèa un 
paese che si reggeva sul la svaluta¬ 
zione e dove nessuno badava ai 
conti pubblici. Se vuol farepropa- 
gandaèliberodi farlo, masiachia- 
ro che le classi dirigenti europee 
stan n o an d an d o i n tu tt'al t ra d i re- 
zione e che noi intendiamo se¬ 
guirle». Claudio Burlando, re¬ 
sponsabile economico dei Ds, 
commenta così le ultime uscite 
del leader di Forza Italia e gli ri¬ 
sponde con un paragone calcisti¬ 
co: «Grazieal risanamento l'Italia 
è stata promossa in serie A. Ora 
giochiamo un campionato più 
difficile ma sarebbe fuori luogo 
pensare, comechiedeBerlusconi, 
di retrocedere per giocarne uno 
più faci le». 

Cosa ha provato sentendo Berlu¬ 
sconi che agitava lo slogan : no 
tax? 

«Ho sentito riemergere un'Italia 
nostalgica. Lui guarda indietro, a 
un paesechesi reggevasullasvalu- 
tazione, la quale dava un vantag¬ 
gio competitivo alle imprese sui 


prodotti medio-bassi ma causava 
anchegrandi danni: dall'inflazio- 
neal debito pubblico. Quel paese 
eraincapacedi tenerei conti in or¬ 
dine e tollerava l'evasione, l'elu- 
sione, il sommerso». 

Berlusconi cerca dunque di can- 
cellarel'ideadel risanamento? 
«In un certo senso sì. Quello che 
noi abbiamo cercato affrontarein 
questi an n i, da Amato i n poi, èsta- 
to il riconoscimento che quel si¬ 
stema stava per saltare in aria, tra¬ 
volgendo il paese. Così abbiamo 
smesso di in segui re prezzi esalari, 
abbiamo avvi ato Ia concertazi one 


eil risanamento dei conti pubblici 
etutto ciò èstato coronato dall'in¬ 
gresso nell'Euro. Fin da allora ci 
scontrammo con quelli cheerano 
indifferenti al le sorti dello stato e 
pun tavan o su 11 a svai utazi o n e per 
rilanciare l'economia. Oggi mi 
sembra chei fautori di quellalinea 
riemergano». 

È questo che Berlusconi cerca di 

cavalcare? 

«Quando lui dice che bisogna ab¬ 
battere le tasse senza spiegare co¬ 
me, o fa demagogia, o ricalca un 
po' quella fase. Ma dimentica di 
direchedal '92 ad oggi l'unico an¬ 


no in cui il risanamento hasegna- 
to una battuta d'arresto èstato il 
'94, quando lui ha governato il 
paese». 

Già, ma l'economia italiana ora 
sta effettivamente segnando il 
passo. E voi sosa in- 
tendetefare? 

«Noi agli imprendi¬ 
tori diciamo: com¬ 
prendiamo la vostra 
inquietudine, sap¬ 
piamo che questo è 
un passaggio diffici¬ 
le, ma il problema si 
risolve guardando 
avanti e non indie¬ 
tro. I tempi del la sva¬ 
lutazione competiti¬ 
va sono finiti, perché 
tornareaquei metodi 
vorrebbe dire uscire 
dalla moneta unica. Al l'Italia ser- 
veinveceunafortestabilitàfinan- 
ziaria, un grande rigore nelle en- 
trateenelleusciteenuovi fattori 


di competitività». 

Quali? 

«U n si sterna ban cari o più efficien¬ 
te, infrastrutturepiù moderne, un 
ciclo scuoIa-formazione-ricerca 
più avanzato, acuì devono contri¬ 
buire molto anche le 
imprese. Se si esporta 
dimenoperchélamo- 
neta è più forte biso¬ 
gna riuscire ad espor¬ 
tare prodotti con 
maggior valore ag¬ 
giunto e più contenu¬ 
to tecnologico. E per 
far questo occorre un 
grandesforzo solidale 
acuì deve contri bui re 
la classe dirigente di 
questo paese, si a quel¬ 
la politica che quella 
economica». 
Già,maquellodelletasserestaun 
problemareale. 

«Loso,maèanchelaconseguenza 
dei debiti accumulati negli anni 


'80. D'altra parte nel '98 la pressi o- 
nef iscal eècal ata del I '1,5% e i I no¬ 
stro obiettivo è quello di una sua 
progressiva diminuzione nei 
prossimi anni. Ma deve essere un 
processo graduale, che tenga as- 
siemelacrescitadellacompetitivi- 
tàdelleimpreseelatenutadellafi- 
nan za pubblica». 

Secondo lei Berlusconi sta ten¬ 
tando di ripetere con le tasse il 
miracolochegli riuscì nel '94col 
famoso slogan: un milionedi po¬ 
sti di lavoroin più? 

«S,ci sta provando, macon meno 
forza. Queste paroled'ordinefun- 
zionano beneunavolta, maquan- 
do la gente impara a misurarti sui 
fatti èdifficileripeterle. Èanchesi- 
gnificativochenon parli perden¬ 
te di Europa. La realtà è eh e abbia¬ 
mo dovuto faticare a far digerire 
all'Ecofin una crescita del rappor¬ 
to deficit-PiI del 2,4% nel '99. In 
Europa discorsi come quelli che 
sta facendo Berlusconi non han¬ 


no nessun diritto di cittadinanza. 
Lui li fa solo ad uso interno per pi¬ 
gliarsi un po'di voti». 

E voi come intendete risponder¬ 
gli per impedirglielo? 
«L'importante, come abbiamo 
fatto anche nel '96, è rispondere 
con argomenti seri, spiegando al 
paese eh e vogl i amo conti n uare i I 
lavoro fatto in questi anni, dando 
uno sbocco alle grandi questioni 
dell'occupazione, della ripresa, 
del Mezzogiornoefacendodel ri¬ 
sanamento la leva per una nuova 
stagionedi sviluppo». 

Potrebbe ripeterlo con uno slo¬ 
gan? 

«Ci provo. Il risanamento ha sal¬ 
vato il paese. Adesso ci vuole un 
grandesforzo solidaleper applica- 
reil patto perii lavoro,concludere 
laguerranei Balcani eavviareuna 
stagionedi crescitadell'economia 
di cui, in questo secondo seme¬ 
stre, si incomincianogiàad intra¬ 
vedere! primi segnali». 


// 

Il leader 
di Forza Italia 
vuole 

eh e torni amo 
a giocare 
in serieB 

lì 
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Guerra nei Balcani 
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♦// portavoceddl'Alleanza: «Belgrado 
da/e accattare pubblicamente 
l'accordo, poi partirà il negoziato» 


♦ «Come primo segnale da/e iniziare 
il ritiro ddletruppeserbedal Kosovo 
Solo in questo caso ci sarà la tregua» 


La Nato: Milosevic firmi 
le nostre condizioni 

Escluso l'attacco di terra Oggi verticeUe 


DALLA REDAZIONE 


SERGIO SERGI 

BRUXELLES La Nato vuole una car¬ 
ta scritta, una firma di Milosevic, 
una garanzia inoppugnabile sull'ac¬ 
cettazione dei princìpi fissati dalla 
Nato. Se questa dichiarazione sarà 
fatta, se alle parole seguirà questo 
passo concreto, allora sarà possibile 
passare al negoziato. La pubblica e 
materiale dichiarazione di accetta¬ 
zione da parte del presidente della 
Repubblica jugoslava dovrà essere 
accompagnata dal ritiro immediato 
delle truppe presenti in Kosovo. Il 
portavoce dell'Alleanza, Jamie Shea, 
ha fornito ieri la reazione più esplici¬ 
ta alla novità segnalata dal mediato¬ 
re russo Viktor Cernomyrdin dopo il 
suo ultimo viaggio a Belgrado. Al 
quartiere generale della Nato a Bru¬ 
xelles hanno sostenuto di non essere 
al corrente dei «dettagli» dell'incon¬ 
tro nella capitale jugoslava tra l'ex 
premier russo ed il presidente serbo. 
Attendono informazioni. Tuttavia, il 
portavoce ha aggiunto che M ilosevic 
«dovrà dimostrare di essere sincero 
ritirando immediatamente le forze 
dal Kosovo» e la Nato, in questo ca¬ 
so, s'impegnerà a sospendere i bom¬ 
bardamenti e a non infierire sulle 
truppe che arretreranno oltre la re¬ 
gione, magari attestandosi ai confi¬ 
ni, in territorio prettamente serbo. 


Convinta che Milosevic abbia co¬ 
minciato a «muoversi», la Nato ha 
ribadito ancora una volta la propria 
linea strategica, spesso messa in dub¬ 
bio dai risultati ottenuti con i raid 
aerei e dalle voci di un desiderio di 
portare i soldati in Kosovo anche in 
assenza di un accordo politico. Il 
portavoce Shea è stato esplicito sino 
a sfiorare alcune contraddizioni che 
caratterizzano alcune posizioni den¬ 
tro l'Alleanza. Ha detto che la strate¬ 
gia non è cambiata: «Non si muta la 
rotta a metà percorso, dunque nessu¬ 
na variazione nella strategia». L'in¬ 
vasione è stata esclusa. Shea ha detto 
chiaramente che non esiste «la terza 
opzione», in tal modo smentendo 
quanto detto dal generale Wesley 
Clark per il quale, almeno sino all'al¬ 
tro ieri ad Avi ano, «tutte le opzioni» 
rimanevano sul tavolo, edal premier 
britannico Tony Blair, uno dei più 
entusiasti sostenitori della guerra 
aperta anche per via terrestre. E stato 
precisato, dunque, che l'invio delle 
truppe ai confini del Kosovo, in Al¬ 
bania e Macedonia (è stata esclusa 
una concentrazione ai confini un¬ 
gheresi quale ipotesi di un eventuale 
piano di invasione dell'intera Re¬ 
pubblica jugoslava) servirà soltanto 
alla forza di pace che entrerà per 
scortarei profughi. 

Alla Nato ieri è toccato smentire i 
piani di invasione che, a detta di al¬ 


cuni giornali britannici, sarebbero 
stati alla base della discussione tra il 
segretario americano, William Co¬ 
hen, e i ministri della Difesa dell'Ue 
riuniti a Colonia per discutere il te¬ 
ma dell'«identità europea» in mate¬ 
ria di sicurezza e difesa. La smentita 
è arrivata anche dalla Germania: il 
portavoce del ministro Sharping ha 
precisato chesi è discusso delle trup¬ 
pe internazionali che dovranno in¬ 
tervenire al momento in cui il con- 
fi i tto term i n erà, 

■WMRRA Ì„a 

CONTINUA posizione e na- 

ln attesa degli zi ° nalità k s 53 

3 che anche que- 

SViluppi sto è un aspetto 

diplomatici, ™'t° delicat ° 

, ed al centro del¬ 
la Nato ha la trattativa tra 

intensificato Cernomyrdin e 

Milosevic, que¬ 
gli attacchi st'ultimo essen¬ 

do contrario alla 
presenza di militari di paesi Nato che 
hanno preso parte attiva ai bombar¬ 
damenti. Nelle more, la Nato conti¬ 
nuerà gli attacchi aerei aumentando 
il numero dei mezzi impiegati: gli 
aerei sono adesso 1089 di cui 769 
statunitensi e320 europei. Il genera¬ 
le Clark, fra l'altro, si è detto contra¬ 
rio a una tregua in questa fase del 
conflitto. 


La guerra del Kosovo sarà oggi al 
centro della riunionedei ministri de¬ 
gli Esteri dell'Unione europea in pre¬ 
parazione del summit dei capi di go¬ 
verno previsto a Colonia giovedì e 
venerdì prossimi. Si tratta del secon¬ 
do summit europeo in piena batta¬ 
glia. Il precedente, quello di Berlino 
del 24 marzo, iniziò in concomitan¬ 
za con l'avvio dei bombardamenti. 
L'Ue spera, guardando anche con 
preoccupazione alla scadenza eletto¬ 
rale del 10-13 giugno per il rinnovo 
del parlamento europeo, in una so¬ 
luzione politica ravvicinata. All'ordi¬ 
ne del giorno gli aspetti più delicati 
della crisi balcanica con l'orecchio 
pronto a cogliere i segnali tanto atte¬ 
si da Mosca e da Belgrado. L'Ue do¬ 
vrà confermare a Colonia la propria 
strategia verso i paesi del l'ex Jugosla¬ 
via e precisare le forme del la loro as¬ 
sociazione. Ci sono due scuole di 
pensiero: quella tedesca che vorreb¬ 
be spingere l'associazione di tutti e 
cinque i paesi dell'area sino ad ipo¬ 
tizzare, nel futuro, il passaggio den¬ 
tro l'Unione; quella della Commis¬ 
sione e di altri paesi che intendono 
l'associazione soltanto in termini di 
«stabilizzazione» dell'area balcanica. 
Sullo sfondo delle discussioni sulla 
situazione dei Balcani, i ministri do¬ 
vranno approvare l'ultima versione 
del testo della presidenza tedesca 
sulla nuova «identità di sicurezza», 


Militari 
della Nato 
trasportano 
i rifugiati 
lontano 
da Kukes 
verso luoghi 
più sicuri 
In basso 
profughi 
sulle coste 
italiane 
Ansa 


anche alla luce dell'intesa franco-te¬ 
desca di Tolosa. Il tema costituirà un 
piatto forte anche a Colonia insieme 
a quello della nomina di «mister 
Pese», l'alto rappresentante europeo 
per la politica estera e la sicurezza. Il 
favorito resta l'attuale segretario ge¬ 
nerale della Nato, Javier Solana, ma 
non è escluso che la nomina venga 
rinviata di qualche settimana, insie¬ 
me alle altre in calendario (il presi¬ 
dente del la Banca per gli investimen¬ 
ti, l'Alto rappresentante per i Balca¬ 
ni, il segretario generai e aggi unto del 
Consiglio dei ministri). Forse su So¬ 
lana non c'è l'unanimità richiesta 
perché in taluni governi permane la 
perplessità di indicare la persona su 
cui per adesso pesa la conduzione 
della guerra. 



D'Alena: settimana decisiva per la pace 

Il premier italiano stringe i tempi per una s/olta diplomatica 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Per la pace siamo vicini, 
al men o I o spero. E saran n o deci si - 
vi i prossimi quattro-cinque gior¬ 
ni. Da qui a giovedì potremmo 
stringere». La pace è possibile, la 
pace è una corsa contro il tempo. 
M assi mo D'Al ema si mostra «cau¬ 
tamente otti m i sta» su 11 a possi bili- 
tàdi giungere in tempi rapidi ad 
una svolta diplomatica nella crisi 
del Kosovo. «Noi abbiamo il dove¬ 
re- afferma il presidentedel Con¬ 
siglio nel corso del suo incontro 
co n gl i i seri tt i al I a sezi o n e M azzi n i 
della Quercia, quella in cui il pre¬ 
mier è tesserato-di esserepruden¬ 
ti maanchedi cercaredi verificare 
fino in fondo questa speranza di 
pace. Lo faremo. Abbiamo con¬ 
cordato un percorso nei prossimi 
giorni con i nostri alleati, che ci 
consentirà di fare una verifica 
molto seria». Altro D'AI ema non 
dice, ancheseparladi unadatagià 
fissata. Il riferimento a giovedì 
prassi mo ri guarda l'inizio del ver- 
ticesemestraledei capi di Statoedi 
governo dell'Ue che saranno af¬ 
fiancati dai ministri degli Esteri. 
Maprimadi quel la ri un ione, forse 
mercoledì, potrebbe svolgersi una 
riunionedei G-8 a livello di diret¬ 
tori politici. Riunione che, ricor¬ 
dano a Palazzo Chigi, era stata 
chiesta proprio dall'Italia, dalla 
Fran ci a e dal I a G erman i a per veri - 
fi care i n si eme al I a Ru ssi a I e possi - 
bilitàdi aprireun negoziato di pa¬ 
ce. 

I contatti telefonici con gli al¬ 
leati -sia da partedi PalazzoChigi 
che della Farnesina -si infittisco¬ 
no eprendono forma dueschiera- 
menti : quel Io pi ù «fi essi bi Ie» - pa- 
rola più volta utilizzata da D'Ale 
ma in questi giorni - fondato sul¬ 
l'asse Roma-Berlino-Parigi - che 
guardacon particolareattenzione 
alla mediazione russa - e l'ala più 
«oltranzista», decisa ad andare ad 
una resa dei conti con Milosevic: 
uno schieramento potente, fon¬ 
dato su I patto d i ferro tra Stati Uni¬ 
ti e Gran Bretagna. Una cosa è cer¬ 
ta: Italia, GermaniaeFranciasono 
decise ad andare a «vedere le car- 
te»di Milosevice, soprattutto, so¬ 


no convinte che l'uscita di scena 
della Russia dall'iniziativa diplo¬ 
matica potrebbe avere conse¬ 
guenze d ram mat i eh e efar to rn are 
indietro di molto tutti i faticosi 
sforzi compiuti fi no ad oggi per ri¬ 
solvere politicamente il conflitto 
nel Kosovo. 

I prossimi 4-5 giorni saranno 
«decisivi», insiste D'AI ema. E lo 
stesso termine,«decisiva», viene 
usato da M osca i n ri feri mento al I a 
settimana entrante e alla media- 
zionedi Cernomyrdin. Settimana 
«decisiva», dunque: a confermar- 
loèil presidentefinlandeseMartti 
Ahtisaari che, in un'intervista alla 
Cnn, ha annunciato che andrà 
«molto probabilmente» nei pros¬ 
simi giorni a Bel grado per discute¬ 
re con Milosevic una via d'uscita 
al la cri si del Kosovo. Dunque, SI o- 
bodan Milosevic resta un interlo¬ 
cutore negoziale. La sua incrimi- 
nazionedapar- 

AHTISAARI tedel Tribunale 

internazionale 
CI RIPROVA dell'Aja, spiega 

Il premier jj , presidente 

\ finlandese, 

finlandese «non rappre- 

pronto a un , ost& - 

r colo per il mio 

recarsi viaggio a Bei- 

di nuovo grado». Affer- 

n . , mazione, que 

d Belgrado sta, che certo 

non farà fare 
salti di gioia alla Casa Bianca e a 
Down i n g Street. M a Ahti saari non 
senecuraeinsiste:«Lamiamissio- 
ne-dice-èdi parlarecon laleader- 
ship jugoslava, da chiunque sia 
rappresentata». Con un avverten¬ 
za, però, rivoltaalleautoritàdi Bel¬ 
grado: «Quelli con Milosevic non 
saranno negoziati: si trattadi una 
offerta di pace e il mio ruolo sarà 
quello di spiegarei dettagli di que¬ 
sta offerta». Domani, conclude, 
avròunnuovocolloquioconStro- 
beT al bott e V i kto r C ern o my rd i n e 
quindi deciderò se andare a Bel¬ 
grado». 

Washington comecroceviadel- 
l'azione diplomatica. Domani 
n el I a capi tal estatu n i ten seè previ- 
sto un altro, importante incon- 
tron: quello tra il ministro degli 
Esteri italiano Lamberto Dini eia 


segretaria di Stato Usa Madeleine 
Al bright. Al laquale. Dini cercherà 
di spiegarechelealtà, fuori discus¬ 
sione, non significa «fedeltà cie¬ 
ca». Alla vigilia dell'incontro di 
Washington, il titolare della Far¬ 
nesina è tornato a chiarire il suo 
pensiero: «Noi conduciamo una 
guerra aspra e forse impietosa - 
scrive Dini in un articolo sulla 
"Stampa" - Ma essa sarà politica- 
mente e moralmente accettabile 
alle nostri opinioni pubbliche a 
una sola condizione: chesi sia di- 
spo n i bi I i a d i al ogareech e i I ri f i u to 
ven ga d al l'al tra parte». An eh e n el 
mezzo del la guerra si deve«conti- 
nuareafarepoliticaconcoraggioe 
chiarezza». Ciò significa tra l'al¬ 
tro, sottolinea il ministro degli 
Esteri, «essere cauti e rigorosi a 
proposito delleultimeaperturedi 
Belgrado ma senza soffocarle nel 
dubbioenelloscetticismo». 



Caricato Ansa 


In sette giorni 5.500 profughi 
sbarcati sulle code pugliesi 


Mentre in Kosovo e in Serbia in- 
f u ri a I a guerra, su 11 e coste puglie¬ 
si continua - e si intensifica in 
questi giorni di marecalmo ebel 
tempo - l'esodo di profughi dai 
Balcani. La scorsa notte più di 
300 clandestini appena sbarcati 
sulle coste salenti ne sono stati 
bloccati dalle forze deH'ordine 
traOtranto,TricaseeSantaCesa- 
reaTerme. Sono quasi tutti koso- 
vari, ma anche curdi ealbanesi. 
Solo pocheoreprima, erano stati 
trasbordati nel porto di Bari circa 
500 profughi, soccorsi mentre 
erano su una imbarcazione in 
avari a al largo. I kosovari giunti la 
scorsa notte sono tutti in soddi¬ 
sfacenti condizioni, ad eccezio- 
nedi una bimba che è stata rico¬ 
verata in ospedale per bronco¬ 
polmonite. 

Sono ci rea 200, poi, i profughi 
intercettati ieri mattina a bordo 
di un piccolo peschereccio, al lar¬ 
go di Capod'Otranto, poi sbarca¬ 


ti nel porto di Otranto. Si tratta 
per la maggior partedi kosovari, 
alcuni dei quali sono in pessime 
condizioni fisiche. Gli immigra¬ 
ti, raggiunti adunaquindicinadi 
mi gl i a dal I a costa da motovedet¬ 
te del la Capitaneria di porto, so¬ 
no stati trasferiti su unità della 
CapitaneriaedellaGuardiadi fi¬ 
nanza per essere poi condotti nel 
porto. Qui è giunto, trainato da 
un mezzodellaGuardiadi finan¬ 
za, anche il peschereccio a bordo 
del qualesi trovavano i profughi, 
e che era stato avvistato da una 
n avedel I a M ari n a m i I i tare. 

In fuga dal la guerra, dai campi 
nei Balcani, dalle «pulizie etni¬ 
che», i profughi raggiungono la 
Puglia con tutte le imbarcazioni, 
al punto che col rafforzarsi del 
bel tempo, in una settimana-da 
domenica scorsa, 23 maggio-ne 
sono arrivati oltre5.500, in gran 
partedonneebambini.Con loro 
sparuti gruppi di curdi, albanesi, 


persi no indi ani. Neppurelacolli- 
sione nel Canale d'Otranto del 
27 maggi o scorso, con I a mortedi 
cinque perso n e, h a f erm ato I a fu¬ 
ga: gi à i I gi orno dopo l'i nei dente, 
nesono arrivati 1.100, altrettanti 
quasi il giornosuccessivo. 

Quelli che ci guadagnano so¬ 
no sempregli «scafisti», edi piùi 
loro «padroni»: criminali alba¬ 
nesi e italiani che gestiscono 
gommoni, battelli e partenze. 
Oppure, secondo una delle ulti- 
metrovate, il mercato dei «docu¬ 
menti falsi»: da circa una setti¬ 
mana infatti i kosovari arrivano 
anchecon i traghetti di linea che 
col legano Durazzo eValonacon 
la Puglia. Per comprarei biglietti, 
ai profughi occorrono però do¬ 
cumenti, chevengono procurati 
dai criminali albanesi: più o me- 
noal prezzodi un viaggio - più ri¬ 
schioso - in gommone, un miIio- 
neo duerni Non i di lireapersona, 
la metà peri bambini. 


IL CASO 


ASSE SPAGNA-GERMANIA 

PER IMPORRE SOLANA ALL'EUROPA 

di PAOLO SOLDI NI 


o 

Javier 


uando circolarono le pri¬ 
me voci, a Bruxelles, ci fu 
chi pensò a uno scherzo. 
Javier Solana a coordinare la 
politica estera e della sicurezza 
del l'Unione europea? È vero 
che, ahinoi, in questo nostro po¬ 
vero continente gli statisti che 
mastichino di politica interna¬ 
zionale non abbondano. Ma è 
possibile che scarseggino al 
punto che per occupare la pol¬ 
trona di «mister Pese», come si 
chiama in europeese la carica 
istituita con il Trattato di Am¬ 
sterdam, si debba riciclare, una 
volta scaduto il suo mandato, il 
segretario generale della Nato? 
Possibile, possibilissimo: è 
quanto si appresterebbe a fare, 
al summit di Colonia di giovedì 
e venerdì, una specie di Santa 
Alleanza delle poltrone 
europee composta da 
tedeschi e spagnoli. Le 
voci raccolte giorni fa 
dal l'Unità ieri pareva¬ 
no confermate in pie¬ 
no: tra Bonn e Madrid 
ci sarebbe un'intesa per 
proporre come Alto 
rappresentante per la 
politica estera e di sicu¬ 
rezza della Ue Javier 
Solana, che a gennaio 
lascerà la Nato. Al suo 
posto al vertice dell'al¬ 
leanza si insedierebbe 
un tedesco: Rudolf Scharping, 
attualmente ministro della Di¬ 
fesa di Bonn nonché (provviso¬ 
riamente) presidente del Partito 
per il Socialismo europeo. 

Per realizzare il loro «do ut 
des», il governo guidato da Ger¬ 
hard Schròder e quello capita¬ 
nato da José Maria Aznar 
avrebbero superato non solo le 
differenze politiche che oppon¬ 
gono o dovrebbero opporre il so¬ 
cialdemocratico al capofila 
(scomparso Kohl) dei moderati 
europei, ma anche le solide 
obiezioni che sono state sol leva¬ 
te, da varie parti, all'idea del 
travaso di Javier Solana dalla 
Nato all'Unione europea. Intan¬ 
to le obiezioni di metodo: nessu¬ 
na legge vieta, ovviamente, il 
passaggio di un dirigente da 
una istituzione a un'altra, ma il 
senso delle opportunità vorrebbe 
che esso avvenisse in base a cri¬ 
teri trasparenti, discussi colle¬ 
gialmente e lontani dal sospetto 
che possa trattarsi di una opera¬ 
zione di potere e di uno scambio 
di favori tra governi. Inoltre la 
Nato e la Ue non sono due isti¬ 
tuzioni come tutte le altre. Nep¬ 
pure in tempo di pace. Nella 
struttura della prima sono mol¬ 
to largamente rappresentati gli 
americani. Il che è del tutto ov¬ 
vio considerandone la storia, i 
compiti e l'area di competenza. 
E però uno dei motivi, non certo 
l'ultimo, per cui da anni si sta 
cercando di far nascere una po¬ 
litica estera e militare europea è 
proprio la necessità che ad occu¬ 
parsi dei problemi politici del 



continente siano gli europei. Il 
che marca una inevitabile diffe¬ 
renza tra la Ue e la Nato, una 
«concorrenza» resa ancor più 
forte dal fatto che nell 'Unione ci 
sono quattro paesi neutrali: Au¬ 
stria, Irlanda, Svezia e Finlan¬ 
dia. 

E comunque siamo in tempo 
di guerra. Javier Solana porta 
sulle proprie spalle il pesantissi¬ 
mo fardello dei bombardamenti 
sulla Serbia. Si può essere favo¬ 
revoli o contrari all'iniziativa 
militare della Nato, ma in ogni 
caso essa ha tolto alla figura di 
chi se ne è assunto la massima 
responsabilità ogni credito di 
imparzialità. Proprio quello che 
serve, invece, ai compiti e alla 
figura istituzionale di «mister 
Pese», il quale dovrà trattare 
con i paesi dell'est, con 
la Russia e prima o poi 
(quando non ci sarà 
più Milosevic) anche 
con la Serbia. 

Tutto questo senza 
considerare il fatto che 
la strategia sulla quale 
Solana ha impegnato 
la Nato è contestata 
sempre più apertamen¬ 
te non solo da chi ne 
subisce le conseguenze 
sulla propria pelle, ma 
anche da un numero 
crescente di esperti e di 
analisti politico-militari, non¬ 
ché, si può presumere, da fette 
via via più grosse di opinione 
pubblica (a proposito, che ne è 
della gran quantità di sondaggi 
che si facevano nei primi tempi 
della guerra?). La sua non ha 
proprio l'aria di essere, in som¬ 
ma, una figura vincente, di 
quelle che infondono fiducia e 
ottimismo: quel che ci vorrebbe 
alla guida di una istituzione 
nuova in cui gli europei, dopo 
tante delusioni, sono chiamati 
a credere. Chi ha avuto modo di 
vederlo, a Bruxelles, nelle ore 
successive al bombardamento 
dell'ambasciata cinese a Belgra¬ 
do sa quanto Javier Solana ab¬ 
bia risentito, anche nel profon¬ 
do, di quel l'incredibile «errore», 
come dei tanti altri che pesano 
anche sul le sue spalle. 

Passerà, a Colonia, l'opera¬ 
zione Solana-Scharping? Le ul¬ 
time notizie danno Bonn e Ma¬ 
drid ben ferme nella loro inten¬ 
zione di imporsi, con i francesi 
che avrebbero rinunciato alla 
candidatura del loro ministro 
degli Esteri V ed ri ne, i britannici 
non scontenti di vedere due 
« falchi» alla guida della Pese e 
della Nato (Scharpingnon ha la 
tragica complessità di Solana, 
ma gioca da settimane al rilan¬ 
cio sul tavolo militare), gli ita¬ 
liani impacciati dal l'aver già 
incassato la nomina di Prodi al¬ 
la presidenza della Commissio¬ 
ne. Problemi potrebbero venire 
dai paesi «piccoli», soprattutto 
dai neutrali. E dal buon senso, 
se in giro ce n 'è ancora. 
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È morto 
il finanziere 
Orazio Bagnasco 
Aveva 72 anni 


l'Unità 


le Cronache 


♦ Il bilancio ufficiale è di una vittima ♦ Il cancelliere Viktor Klima 
ma per i vigli del fuoco è purtroppo «Basta con i Tir che in Europa 

destinato a diventare più pesante viaggiano con merci pericolose» 

«Norme sedere per i tunnel» 
Appello deH'Austria all'Ue 

Tauri, pochissime speranze per i tredispersi 



Auto distrutte nell'incendio del tunnel dei Tauri Heinz-Peter Bader/ Reuters 


SI MONE TREVES 

ROMA Fumano ancorai rottami 
del disastro autostradale della 
galleriadeiTauri mentreil bilan¬ 
cio delle vittime si ferma al ca¬ 
mionista morto e ai due, tredi¬ 
spersi che gettano un'ombra si¬ 
nistra sui lavori del le squadre di 
soccorso eh e si aggirano nel tun¬ 
nel doveil pericolo non èfinito, 
dovesi respira afatica peri fumi e 
l'alta temperatura e dove il ri¬ 
schi i o croi I i èsemprevi vo. N el cu- 
n i col o, tra carcasse e maceri e, so¬ 
no stati trovati 13automobili e8 
camion, ma degli altri corpi nes¬ 
suna traccia, quasi siano stati 
polverizzati dal fuoco aoltremil- 
I egrad i del l'i n cen di o al i men tato 
dalle vernici edai gasdi scarico: 
unasortadi altofornodal cui cro¬ 
giuolo, comeinsegnail dramma 
del monte Bianco, non c'èquasi 
viadi scampo. 

La fortuna di molti, nel disa¬ 
stro d i sabato m atti n a su 11 a auto- 
strada che da Salisburgo taglia 
l'Austri a si n verso il Tiralo el'lta- 
I i a, èstata I a vi ci n anza con l'usci - 
tacui i più si sono precipitati do¬ 
po lo scontro da cui è scaturita la 
scintilla della tragedia. Si cerca 
tra le lamiere accortocciate e 
sverniciate dal fuoco, tra i resti 


del leparti deformate, squagl i ate, 
spappolate dal le fiamme: un ca¬ 
mionista greco cerca il fratello, 
che potrebbe essere rimasto in¬ 
trappolato in qualche nicchia 
an co ra i n esp I o rata d el I a ga 11 er i a. 

Ma le indagini richiederanno 
diversi giorni, perorasi sa che il 
disastro è stato certamente pro¬ 
vocato dall'ulto di un camion, 
eh e procedeva a 70 km l'ora, con¬ 
tro un'automobile ferma al se- 


IL PARERE 


ROMA Polemiche e proposte, 
progetti e pacch etti -si cu rezza bel - 
repronti, sono lepri merisposteal 
disastro del tunnel austriaco dei 
Tauri e alle inquietudini di chi 
viaggiasu ruote attraverso leAlpi. 
Mai problemi sono soltanto all'i¬ 
nizio, specieperquel cheri guarda 
il Bel paese e le sue vie d'accesso 
stradai i : i I vai i co del Bi an co eh i uso 
sinediecon danni incalcolabili ai 
trasporti maancheall'econiadel- 
la vai le d'Aosta, quello del Fréjus 
su I l'or! o del I a satu razi on e, i I Bren - 
nero frenato ieri daleggi restrittive 
(enegli anni passati dascioperi dei 


maforo rosso che regolava un 
senso unico alternato per lavori 
i n corso, situato al l'interno del Ia 
galleria. E proprio sulla colloca- 
zionedel semaforo esullenorme 
cheregolanoil trasportodi merci 
pericolose(unodei camion coin¬ 
volti trasportava verni ci ehapro- 
dotto fiamme ed esplosioni a ca¬ 
tena) stanno esplodendo altre 
polemicheinAustria. 

Tan to eh e n e h a pari ato i I can - 


tir che possono sempre tornare 
d'attualità) e oggi, giorno di ria¬ 
pertura del traffico ai mezzi pesan¬ 
ti, sovraccaricato dall'assalto di 
chi non potrà per setti maneo me¬ 
si percorrere l'altro assedi comu- 
nicazionenord-sud cheattarversa 
l'Austraecheèproprio l'autostra¬ 
da bloccata dall'incendio sotto i 
monti Tauri. 

In som ma arriva l'effetto domi¬ 
no per quel che riguarda il caos 
sull'asfalto. Non chel'ltaliarischi 
l'i so I amen to, ma certo I a van i fi ca- 
zionedi tutti quei vantaggi equel- 
lecomoditàcheil traffico su ruote 


celliere austriaco Viktor Klima, 
giunto ieri mattina sul luogo. Il 
cancellierehachiesto al l'Unione 
Euro pea rego I e certe epiù severe 
sul le modal ità di svolgimento di 
lavori all'interno dei trafori esui 
trasporti pericolosi. Klima ha poi 
affermato di aver sollecitato il 
ministro deN'Economia Johan¬ 
nes Farnleitner ad avviare e fi¬ 
nanziare uno studio sullo stato 
dei tun n el i n tutto i I terri tori o n a¬ 


avevano sin qui garantito a tra¬ 
sportatori evacanzieri. Sul la di ret- 
tri ce Sai i sbu rgo-l tal i a so n o tran si - 
tati, nel '98, 5,5 milioni di auto- 
vetturechelachiusuradi quel bu¬ 
dello di 6,4km a 1300 m sul livello 
del mare riverserà in buona parte 
sul solito Brennero... 

La si cu rezza i n gal I eri a n o n è u n 
miraggio, si dice, la tecnologia 
moderna è in grado di progettare 
passaggi sotterranei più chesicuri 
egiàsi stalavorandoallemigliorie 
sotto il Bianco. Maoccorretempo, 
molto tempo anche se a Cour¬ 
mayeur si lavora con ritmi esiste- 


zionalepergli interventi di ade¬ 
guamento chedovessero rivelar¬ 
si necessari. Il presidentedellare- 
gionedi Salisburgo (dovesi trova 
il tunnel dei Tauri), FranzSchau- 
sberger, ha ricordato di aver 
espresso già da tempo, ancora 
prima del disastro del monte 
Bianco, preoccupazione per la 
pericolosità del tunnel, solleci¬ 
tando la realizzazione di unase- 
conda galleria, un progetto che 


m i d a Fo rm u I a 1 per d otare i 11u n - 
nel coi sistemi di allarmeecon vie 
difugaall'avan guardia. 

«La sciagura del Tauri, ad appe¬ 
na tre mesi da quella del Monte 
Bianco, confermachel'i ncidenta- 
I ità nei trafori non è un a questio¬ 
ne riconducibile alla sola sicurez¬ 
za intrinseca delle strutture, ma 
che deve essere riferita ad una po¬ 
li ti cagen eral edei trasporti ». Lo af¬ 
ferma Ernesto Stajano, presidente 
dellacommissioneTrasporti della 
Camera, cheaggiunge: «La prossi¬ 
ma commissione europea per i 
trasporti dovràurgentementeesa- 


solo sei mesi fa è stato definito 
prioritario dal governo federale. 
Sia Schausberger, sia il direttore 
generale della Osag (l'Anas au¬ 
stri aca) han no comunqueri mar¬ 
cato il buon funzionamento del- 
ledotazioni di sicurezza del tun¬ 
nel, che hanno impedito che il 
disastro avesse conseguenze più 
gravi. 11 tun nel resterà eh i uso per 
alcune settimane, forse mesi. Il 
traffico si riverseràsul Brennero. 


minarelaproblematicadei tunnel 
e degli itinerari sensibili. Occorre 
una regolamentazione che dovrà 
necessariamente essere restrittiva 
e trovare un riscontro con lo svi¬ 
luppo del trasporto intermodale». 
«Non si devono escludere- conti- 
nuaStajano-limitazioni oltreche 
peri tunnel anchepergli itinerari 
alpini ed in contesti ambientali 
delicati, come già avviene in via 
sperimentale nel Brennero. La 
Commissione europea ha già fat¬ 
to molto per gli itinerari sensibili, 
ma per il trasportodi merci perico- 
losesidevefaredipiù». 


MILANO È morto ieri a Milano, 
all'età di 72 anni, il finanziere 
Orazio Bagnasco. Da tempo era 
ri coverato i n cl i n i ca per u n a gra¬ 
ve malattia. Bagnasco, ingegne¬ 
re, che da anni ormai aveva ac¬ 
quisito la cittadinanza elvetica, 
lascia lamogliePaolaeduefigli, 
Paol o e Evel i n e, men tre u n terzo, 
il più giovane, è morto nel no¬ 
vembre scorso dopo una lunga 
malattia. Il nomedi Bagnasco, 
per il mercato finanziario italia¬ 
no, è legato soprattutto alla sta- 
gionedei cosiddetti «titoli atipi¬ 
ci», in voga tra gli anni 70 el'ini- 
ziodegli 80. Accettazioni banca¬ 
rie, fondi comuni immobiliari, 
certificati i mmobi I iari, altri titol i 
senza vera e propria regol amen- 
tazionedi cui Bagnasco, con altri 
«f i n an zi eri », è stato u n p recu rso- 
re. Edèpropriocon il fondodi di¬ 
ritto svizzero Europrogramme, 
costituito nel '69 da Bagnasco 
(diventato proprietario della Ci- 
ga e vicepresidente del Banco 
Ambrosiano), eh e nel 1984 si as- 
sistead uno dei maggiori «crack» 
finanziari dell'epoca. Il fondodi 
Bagnasco non ri esce a far fronte 
ai riscatti e, appunto nel 1984af¬ 
fonda, secondo i dati dell'Adu- 
sbef (l'Associazione per la difesa 
degli utenti bancari efinanziari) 
in un buco di 450 miliardi che 
coinvolge circa 75mila sotto- 
scrittori. Coinvolto nel crack del 
Banco Ambrosiano, Bagnasco 
vienecondannato in primo gra¬ 
do a sette anni e mezzo per ban¬ 
carotta fraudolenta, condanna 
ri dotta i n appel I o a quattro anni. 
La Cassazione però annulla con 
rinvio la sentenza e, proprio nel 
febbrai o scorso, 0 razi o Bagn asco 
viene definitivamente assolto. 
D a an n i Bagn asco si era ri ti rato i n 
Svizzera, in unavilla-museoaSo- 
rengo,vicinoaLugano. 


Stajano: «Incentivare subito il trasporto intermodale» 



Io preferisco scegliere donna 

Walter Veltroni 
Livia Turco 
Barbara Pollastrini 

presentano le candidate al Parlamento Europeo 
nelle elezioni del 13 giugno 


Roma, martedì 1 giugno 1999, ore 18.30 
Terrazza del Pincio 
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BERNARDI 


«La fisica 
nella cultura 
italiana del 
Novecento»si 
intitola il 
nuovo libro di 
Carlo 

Bernardini, 
docente di 
metodi 
matematici 
della fisica 
alla Sapienza 
di Roma. Il 
volume sarà 
pubblicato da 
Laterza e si 
propone 
come un 
ritratto della 
ricerca 
italiana, 
quella che ha 
prodotto i 
Nobel di 
Fermi e 
Rubbia e le 
grandi 
intuizioni di 
Majorana e 
Arnaldi. 


SRAFFA 


Uno dei testi 
più 

importanti 
della teoria 
economica 
del nostro 
secolo, 

«P roduzione 
di merci a 
mezzo di 
merci»di 
Piero Sraffa, 
sarà 

ripubblicato 
da Einaudi. 

Si tratta 
dell'opera di 
un maestro 
del pensiero 
economico, 
scritta negli 
anni Trenta 
ma che 
conserva 
intatti tutti i 
suoi motivi 
d'interesse. 
La nuova 
introduzio¬ 
ne di Fabio 
Ranchetti 
inquadra il 
saggio nel 
contesto del 
Novecento, 
ripercorren¬ 
done storia e 
fortuna. 


DICK 


Con «Le tre 
stimmate di 
Palmer 
Eldritch» e 
«Tempo fuori 
luogo», la 
Sellerio 
rilancia le 
opere di uno 
dei padri 
della 

fantascien¬ 
za, Philip K. 
Dick, che 
pure ha dato 
spunto a 
Ridley Scott 
per il suo 
cult-movie 
«Biade 
Runner». 



STEFANO MILIANI 

S ui giornali italiani la notizia 
è rimbalzata fievole eppure, 
se confermata, potrebbe in¬ 
fluire pesantemente su una figu¬ 
ra leggendaria della cultura cri¬ 
stiana, la regina di Saba e contri¬ 
buire a dare una sterzata al no¬ 
stro sguardo occidentale sull'A¬ 
frica. Un archeologo inglese, Pa¬ 
trick Darling dell'università di 
Bournemouth, ha scoperto un si¬ 
to vastissimo in Africa, nelle fore¬ 
ste meridionali della Nigeria, 
una città con mura di fango alte 
oltre venti metri e circondata da 


stono anche profumi a suo no¬ 
me). Ora, un particolare della 
scoperta della città nigeriana 
stuzzica l'immaginazione: finora 
gli archeologi avevano cercato 
tracce del regno di Saba (o Sheba) 
nello Yemen, in Arabia, o altri¬ 
menti in Etiopia. Logico d'altron¬ 
de: Antico testamento e i vangeli 
di Matteo e Luca, che raccontano 
di re Salomone che invita e acco¬ 
glie la regina di Saba, e di lei che 
sfida la saggezza di lui a suon di 
enigmi, rimandano al paese di 
Saba o Sheba, nell'Arabia meri¬ 
dionale, e quindi là si cerca. 

Lo scrittore francese André 
Malraux nel '34 per poco non ci 


rimetteva la pelle cercando di 
carpire quel segreto nel deserto 
yemenita, a bordo di un piccolo 
aereo scassato. Oppure si scava 
in Etiopia: la tradizione etiopica 
infatti, tramandata dal testo del 
XIV secolo Gloria dure, riporta 
della regina chiamata Makeda 
che partì per far visita a re Sa¬ 
lomone e da lui ebbe un figlio, 
Menelik, capostipite della di¬ 
nastia regale abissina detta sa- 
lomonide. Gli etiopi sarebbero 
dunque discendenti della regi¬ 
na di Saba. E dunque se la città 
della regina saggia, ferrata in 
filosofia al punto da sfidare re 
Salomone il saggio, dovesse 


Conoscete il segreto 
della Regina di Saba? 


un fossato di 160 chilometri. L'ar¬ 
cheologo ha detto ai giornali in¬ 
glesi di non poter dire ancora chi 
eresse quella città perduta, certo 
fu qualcuno con molto potere e 
certo fu una delle prime città afri¬ 
cane. Azzarda tuttavia un'ipote¬ 
si: potrebbero essere i resti della 
mitizzata città della regina di Sa¬ 
ba. 

La regina è da secoli emblema 
di una profonda cultura della tra¬ 
dizione giudaico-cristiana (Piero 
della Francesca ad Arezzo ha di¬ 
pinto il suo incontro con Salomo¬ 
ne), emblema di raffinatezza (esi- 


Un archeologo incese 
ha scoperto i resti 
di un’antica città 
in Nigeria che potrebbe 
essere la mitica Sheba 


essere quella nigeriana, po¬ 
trebbero cambiare alcune pro¬ 
spettive storiche. 

Quanto ciò si possa verifica- 
re, è tutto da dimostrare. È ve¬ 
ro però che comunque vada il 
solo avanzare l'ipotesi del re¬ 
gno di Saba accredita una di¬ 
versa visione del continente 
africano. 

Almeno tra antropologo stu¬ 
diosi d'arte africana, qualcuno 
che ci va in viaggio, per non 
dire di chi ci lavora nelle mis¬ 
sioni o con le organizzazioni 
non governative.Una diversa 


visione perché ac¬ 
creditando un pas¬ 
sato l'archeologo 
inglese, volontaria¬ 
mente o meno, sfer¬ 
ra un altro colpo di 
piccone alla graniti¬ 
ca visione di èra co¬ 
loniale che conside¬ 
ra l'Africa un conti¬ 
nente senza storia. 

Quando invece non 
ha scritto la storia 
come l'intende l'oc¬ 
cidente. È un'altra 
storia. Se si ha vo¬ 
glia di capirlo, e 
non si temono corto 
circuiti mentali pas¬ 
sando dalla regina 
di Saba raffigurata 
da Piero della Fran¬ 
cesca all'antropolo¬ 
gia, allora possono 
aiutare alcuni testi 
(senza pretese di 
essere qui completi 
ed esaustivi), alme¬ 
no per avvicinarsi 
all'argomento sen¬ 
za essere travolti. 

Chiarisce bene lo 
scarto delle prospettive, la ne¬ 
cessità africana di riappro¬ 
priarsi del proprio per avere 
un'identità, senza nostalgie 
per un passato «innocente» Ci¬ 
viltà africana, saggio di un altro 
inglese, l'antropologo Basii 
Davidson, pubblicato da Ei¬ 
naudi: un'analisi dal passato 
remoto all'Africa post-colonia- 
le, dell'ambiguo rapporto del¬ 
l'Europa verso il continente 
nero, un tentativo di riassume¬ 
re le conoscenze sulle religio¬ 
ni, i valori morali, sistemi so¬ 
ciali di popoli africani, in par¬ 
ticolare della fascia tropicale, 
le trasformazioni di queste so¬ 


cietà oggi e le pro¬ 
spettive future. Di 
più recente pubbli¬ 
cazione è Africa, te¬ 
sto di Bernardo 
Bernardi, già do¬ 
cente di antropolo¬ 
gia culturale a Bo¬ 
logna e di etnolo¬ 
gia alla Sapienza di 
Roma. 

Anche Bernardi 
cerca di inquadrare 
l'Africa, l'identità, 
di capire ad esem¬ 
pio perché avven¬ 
gono conflitti etni¬ 
ci. Disegnando un 
affresco che attinge 
fin alle fonti bibli¬ 
che e islamiche per 
dare forma a cono¬ 
scenze spesso 
frammentarie, in 
Italia. E si muove 
tra un universo che 
comprende il cri¬ 
stianesimo africa- 
nizzato e l'afro- 
islamismo, l'Etio¬ 
pia e il Sudan, una 
cultura unificata 
dalla lingua swahili alla condi¬ 
zione delle donne nelle realtà 
urbane odierne. 

Densissimo di spunti e in¬ 
formazioni è anche il numero 
3 pubblicato nel'97 della rivi¬ 
sta trimestrale di geopolitica 
Limes : tra saggi e un'intervista 
a Kofi Annan, parla il regista 
afroamericano Spike Lee, ri¬ 
porta i dati Aids, si guarda al 
passato e a un presente, dram¬ 
matico e incandescente, sul 
quale l'occidente, senza con 
ciò negare le colpe dei vari dit¬ 
tatori e regimi africani, ha le 
sue brave responsabilità stori¬ 
che. 



Guida 
alla lettura 

«La civiltà africa¬ 
na» di Basii Davi¬ 
dson, Einaudi, lire 
17.500; «Africa. 
Tradizione e mo¬ 
dernità» di Bernar¬ 
do Bernardi, Ca¬ 
rocci, lire 33.000; 
«Limes» dedicato 
a «Africa», n. 3197, 
lire20.000; «La re¬ 
gina di Saba» di 
André Malraux, 
Edizioni Edt, lire 
22 . 000 . 


Registro di classe _ 

La matematica applicata al «debito formativo» 



ROMANA PETRI 

S andro Onofri è assente per 
una breve vacanza, se lo so¬ 
stituisco io, è semplicemente 
perché stiamo entrambi nella stes¬ 
sa grande barca della scuola italia¬ 
na, dove in questi giorni (final¬ 
mente) si comincia a respirare aria 
di vacanze. Beh, non è proprio 
un'aria balsamica quella che ina¬ 
liamo, perché le vacanze non co¬ 
minciano mai in modo indolore, 
sono sempre precedute dall'incu- 
bo degli scrutini, vero teatro del¬ 
l'assurdo dell'edificio scolastico. 
È cosa nota che da qualche anno 


nel nostro paese non si rimanda 
più a settembre. Spesso mi viene 
da pensare che è stato proprio un 
peccato non aver avuto il coraggio 
di essere più radicali; un peccato 
davvero perché in quel modo 
avremmo evitato uno sgradevole 
imbarazzo chiamato «debito for¬ 
mativo». 

Per chi ancora non lo sapesse, 
«debito formativo» vuol dire que¬ 
sto: se uno studente va male, ma¬ 
lissimo, «solo» in tre materie, det¬ 
to studente non può essere boccia¬ 
to a giugno bensì promosso con il 
carico di tre debiti formativi. Bene, 
ma in cosa consiste questo carico? 
In nulla naturalmente, e che sia co¬ 


sì mi sembra anche ovvio perché, 
ditemi voi, quale ragazzo che si 
vede comunque promosso aprirà 
i libri delle materie in cui è risulta¬ 
to insufficiente durante l'estate? 
Nessuno lo farà, e così all'inizio 
dell'anno scolastico successivo la 
sua preparazione risulterà perfet¬ 
tamente inalterata. Ma fosse solo 
questo, si potrebbe anche dire pa¬ 
zienza e tirare avanti nel malinco¬ 
nico naufragio collettivo. Il guaio 
è che in questo modo si rischia di 
veder promossi a giugno studenti 
che non hanno raggiunto la suffi¬ 
cienza in cinque, addirittura sei 
materie. Come? Semplicissimo, 
intanto il cinque a giugno è un vo¬ 


to che lievita, è un numero che so¬ 
lo a pronunciarlo fa sorridere be¬ 
nevolmente i presidi: «Cari colle¬ 
ghi, lo sapete bene da voi, sono le 
gravi insufficienze quelle che de¬ 
vono essere considerate. Il cinque 
galleggia solo nella mediocrità. Il 
ragazzo io dico che può essere aiu¬ 
tato. Chi gli può dare unbell'aiuti- 
no?». Insomma, se le insufficienze 
sono composte da tre quattro e 
due o tre cinque, i cinque si disin¬ 
tegrano nel nulla come bolle d'a¬ 
ria, scompaiono, o meglio, si tra¬ 
sformano in sufficienze che si con¬ 
siderano meritate solo per il fatto 
che «un cinque è comunque più 
vicino al sei che al quattro, vero 


colleghi?». Alcuni insegnanti du¬ 
rante gli scrutini schiumano di 
rabbia, altri si sono rassegnati. 

Invece, chi in questa stagione se 
la ridacchia sotto i baffi sono gli 
studenti, si fanno ragionieristica- 
mente i loro conticini che tornano 
sempre e sono pimpanti come 
mai. Vanno male nell'ultima in¬ 
terrogazione di matematica? «A 
Professoré, tanto c'ho solo lei più 
greco e più latino, a italiano sto sul 
cinque e mezzo e a filosofia posso 
ancora recuperà». E ai prof, resta 
solo il fegato marcio. Peccato. 

Buone vacanze a tutti, indistin¬ 
tamente, ma soprattutto a Sandro 
Onofri. 


« 
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Metti in banca 
le multe 
dell'«evasore» 
Pavarotti 


NICOLA FANO 

L uciano Pavarotti è da tem¬ 
po protagonista della 
pubblicità del Monte dei 
Paschi di Siena. Da qualche 
giorno, una nuova campagna 
di comunicazione della vec¬ 
chia banca lo ha stampato su 
manifesti enormi piazzati in 
molte città. Il sorriso sornione, 
lo sguardo furbo da sopra le 
lenti da presbite, un bel cap¬ 
pellaccio in testa, il popolare 
cantante soffia al passante la 
sua verità: «Conti perché non 
sei solo un conto». Può darsi 
che lo slogan sia attendibile, 
può darsi che il Monte dei Pa¬ 
schi di Siena sia una banca che 
punta molto sui rapporti e sul¬ 
la comprensione, per così dire, 
umana da offrire ai clienti. Ma 
nel caso, il messaggio reale è un 
po' più ambivalente. 

Luciano Pavarotti ha un ap¬ 
partamentino di due camere 
(molto confortevoli, beninte¬ 
so) a Montecarlo, nel Principa¬ 
to di Monaco. Lì, a Montecarlo, 
Pavarotti vive la sua vita - pare - 
frugale, fatta - pare - di sguardi 
romantici verso il Mediterra¬ 
neo da una finestrella di casa e 
fatta - pare - di cenette veloci 
preparate nell'angolo cottura 
dell'appartamentino. Queste 
dolci ristrettezze, per altro, gli 
consentono di rispondere al¬ 
l'erario del Principato e non a 
quello dello italiano. Ma l'Ita¬ 
lia ha così poca fiducia nelle 
parole di uno dei suoi più po¬ 
polari figli da avergli richiesto 
il pagamento di tasse arretrate 
per 4600 milioni. Tutto in virtù 
di un villaggetto personale 
(una ventina di unità immobi¬ 
liari in un parco presso Mode¬ 
na, valore stimato oltre i sette 
miliardi) e di un personale ip¬ 
podromo (valore stimato oltre i 
4 miliardi) dove - pare - Pava¬ 
rotti trascorre tutto il tempo che 
gli resta tra un concerto e l'al¬ 
tro, tra un romantico soggiorno 
a Montecarlo e l'altro. 

Servono commenti? Il gioco 
è un po' facile: come si può de¬ 
cidere di affidare a un presunto 
evasore fiscale (in quanto tale 
già condannato in secondo gra¬ 
do di giudizio) la campagna 
promozionale di una banca? O 
l'onestà nel nostro paese è 
un'opinione (il che è piuttosto 
probabile) oppure (ma qui si 
rischia di pensare male) il 
Monte dei Paschi di Siena ac¬ 
cetta il rischio di promuoversi 
anche come istituto bancario 
che non si occupa di qualsivo¬ 
glia bega fiscale dei clienti. 
Proprio in virtù della «com¬ 
prensione» umana. Si diceva 
un tempo che la segretezza, o 
meglio la riservatezza, per una 
banca era tutto; era garanzia di 
buona clientela. Ma stavolta 
non ci sono segreti che tenga¬ 
no. La réclame parla chiaro: al 
di là degli appartamentini, dei 
villaggi di residenza e degli ip¬ 
podromi, conti perché non sei 
solo un conto. 
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il Fatto 


♦La visita dei leader dei Democratici di sinistra a La Rustica 
né locali ddl'organizzazionedi basecolpita dall'a/ersione 
jjv Poi incontri a Villa Gordiani ealla sezione di Piétralata 

\ Quercia, sezioni aperte 
Veltroni: «Non tornerà 
il gelo degli anni ' 80 » 

Domenica di mobilitazione contro il terrorismo 
11 segretari o ds a Roma: «L'I tal i a è cambi ata» 


l'Unità 



Walter Veltroni ieri durante la visita compiuta alla sezione Ds della Rustica, a Roma Bianchi/ Ansa 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA II luogo comune dice che so¬ 
no i quartieri della disgregazione, del¬ 
la solitudine, dicechesono i quartieri 
della «paura». E sicuramente la perife¬ 
ria romana sarà anche definita da 
queste categorie sociologiche. Ma 
non solo. La Rustica, per esempio. È 
un agglomerato di case, palazzoni e 
casette - nessuna bella, tutte dignitose 
-allespalledi uno dei più grandi inse¬ 
diamenti produttivi della capitale: l'I- 
talsiel. Non è una «fabbrica», qui si fa 
software e si elaborano dati e quegli 
edifici fumé nella loro essenzialità so¬ 
no addirittura sofisticati. Dietro, c'è 
La Rustica. Una delle poche zone del¬ 
la capitale dove la destra sociale non 
ha attecchito ma insomma, anche 
qui, tanti problemi. Di convivenza, di 
rapporti. Un mese fa qui hanno ten¬ 
tato di dare fuoco alla sezione dei 
diesse. Hanno 
incendiato la 
porta. Di notte. 

La signora che 
abita lì accanto 
se n'è accorta. 

La sua abitazio¬ 
ne non era di¬ 
rettamente in 
pericolo eppure 
ha fatto quello 
che molta socio¬ 
logia non preve¬ 
de: ha alzato il 
telefono, ha chiamato il «113», la¬ 
sciando nome e cognome. Poi, visto 
che c'era, ha dato una mano a spe¬ 
gnere le fiamme. Una storia minima, 
di quelle che non arrivano neanche 
nelle pagine di cronaca. Ma ieri era 
una giornata particolare: i diesse han¬ 
no deciso di aprire le loro sezioni con¬ 
tro la violenza. E naturalmente anche 
quella de La Rustica è restata aperta. 
Tutta ridipinta, tutta in ordine. Nel 
giardinetto che sta proprio al di là 
della strada, hanno sistemato un ta¬ 
volino e davanti una cinquantina di 
sedie piene. Accolgono così Walter 
Veltroni che già un mese fa, all'epoca 
dell'attentato aveva preso l'impegno 
di ven i re qui. M a poi c'era stata l'esca¬ 
lation della guerra, l'assassinio di Mi¬ 
chele Abate, il sindaco di Caltanisset- 
ta, e, infine, l'omicidio D'Antona. Ieri 
però ha deciso di rispettare quell'im¬ 
pegno. E mentre parla col microfono 
dal tavolino sistemato al centro del 


giardinetto, mentre parla d'Europa, di 
guerra e di terrorismo, trova il modo 
di «ringraziare» quella signora. Lo fa 
indicando direttamente la finestra 
della sua abitazione, ricambiato con 
un cenno della mano. 

Del resto è tutto così informale qui 
a La Rustica. E sarà così anche per il 
resto della mattinata. Quando Veltro¬ 
ni, assieme a Pasqualina Napoletano, 
andrà ad incontrare la gente a Villa 
Gordiani, sulla Prenestina, o andrà a 
Pietralata, per un altro comizio. Infor¬ 
male perché i temi dei suoi discorsi 
glieli suggeriranno le persone che in¬ 
contra, quelle che fanno la fila per 
stringergli la mano. Elettori dei diesse 
ma anche persone che non «sannodi 
politica», persone che l'altro giorno 
non erano alla manifestazione del 
sindacato. E proprio a loro, Veltroni 
ricorda le parole di Olga D'Antona. 
Ricorda che le Brigate Rosse potranno 
provocare lutti e dolore, ma non han¬ 
no la minima chance di «passare». 
«L'Italia - dice - non è più quella di 
vent'anni fa». Allora, c'era l'«l tal ietta» 
dei governi che si facevano e si disfa¬ 
cevano. E in quel quadro le Br potero¬ 
no diventare pericolose. «Quei figli di 
papà che hanno lasciato dietro di sé 
una scia di sangue, che hanno ucciso 
magistrati, giornalisti, professori, che 
hanno ucciso poliziotti, figli di pove¬ 
ra gente. Cosa ci hanno lasciato? Solo 
dieci anni lunghissimi di gelo politi¬ 
co, quei terribili anni Ottanta. No, 
non ci costringeranno a tornare agli 
anni di piombo». Poi fa una riflessio¬ 
ne ad alta voce: «Un mese fa il sinda¬ 
co di Caltanissetta, dieci giorni fa 
D'Antona: omicidi diversissimi, eppu¬ 
re penso a come sia facile assassinare 
chi èpiù vicino agli ultimi». 

Si arriva a Pietralata. Anche qui la 
sezione ha organizzato una sorta di 
confronto in piazza. Ormai è mezzo¬ 
giorno, la temperatura è africana ma 
la gente c'è lo stesso. Non tantissima 
ma c'è. E con la gente, qui a due passi 
dalla via Tiburtina, ci sono anche Si- 
mona Marchini e Massimo Wertmul- 
ler. Anche loro prenderanno la paro¬ 
la. Lei per di re che dopo lungo pensa¬ 
re aveva deciso di «scendere in cam¬ 
po». Salvo ripensarci perché non ha 
trovato animali disponibili per dare 
un logo al suo partito. Lui per raccon¬ 
tare dei tanti «faccioni» che riempio¬ 
no le strade di Roma. E per dire che 
almeno - «viva la faccia» - col segreta¬ 
rio dei di esse si può parlare di perso¬ 


■ REPLICA 
AL POLO 

«Sulle tasse 
Berlusconi 
ha scelto 
la demagogia 
Dica quali spese 
taglierebbe» 


na. E allora si parla. Così c'è il pensio¬ 
nato che dice che certo la destra è 
«una brutta cosa, ma insomma, sareb¬ 
be bello pagare meno tasse». Veltroni 
ribatte: «La demagogia è il peggiore 
dei mali. Berlusconi ha usato un argo¬ 
mento popolare, le tasse, ma si è di¬ 
menticato di dire che lo Stato funzio¬ 
na proprio come una famiglia: da una 
partesi mette e dal l'altra si taglia. Ber¬ 
lusconi deve, perciò, avere l'onestà di 
dire: io taglio letasseper 220 mila mi¬ 
liardi ma taglio, per compensare, le 
pensioni. Tutte». 

Si va avanti così. C'è spazio anche 
per la politica-politica. Anche se - ad 
esser sinceri - la introducono i croni¬ 
sti che aspettano il segretario, fra uno 
spostamento e l'altro, per fare le do¬ 
mande che reputano d'attualità. Il te¬ 


ma? Le rimostranze di Marini che pa¬ 
re intenzionato a chiedere un «chiari¬ 
mento» dopo il 13 giugno. «Non cre¬ 
do che il Ppi chieda una cosa del ge- 
nerein relazione all'elezione di Ciam¬ 
pi». E ricorda che quando i popolari, 
nel caso DeH'Utri oppure sulla fecon¬ 
dazione assistita, hanno assunto una 
posizione discutibile, nessuno li ha 
accusati, «lo le polemiche le faccio 
con la destra». 

Il tour per la periferia romana fini¬ 
sce così. Finisce in questa piazza di 
Pietralata dove fino a poco fa c'era 
una discarica. Ora coi soldi delle tan¬ 
genti recuperati è stata costruito una 
piazza. Che magari quando metteran¬ 
no l'acqua nelle fontane e cresceran¬ 
no gli alberi sarà anche più fruibile, 
ma i ntanto conta come si mbolo. 


ROMA Non proprio tutte-tutte ma 
insomma siamo lì. Ieri mattina in 
tutta Italia le sezioni dei democra¬ 
tici di sinistra sono rimaste aperte: 
per parlare con la gente, per far 
firmare un documento-appello 
contro la violenza politica. Per da¬ 
re una nuova risposta - dopo le 
manifestazioni di sabato pomeriggio a Roma e a Bolo¬ 
gna - all'assassinio brigatista di Massimo D'Antona. E 
per bloccare l'escalation di atti intimidatori contro il 
più grande partito della coalizione di centro-sinistra. 

Un'escalation che ha già portato a più di sessanta 
attentati contro le sezioni della Quercia o di organiz¬ 
zazioni sindacali in meno di due mesi. Da quando cioè 
è cominciata la guerra in Kosovo. 

Ieri, insomma, è stata la giornata delle «sezioni 
aperte». Un'iniziativa, per usare le parole del segreta¬ 
rio Veltroni e degli altri dirigenti che hanno preso par¬ 
te alle manifestazioni, per lanciare un «segnale di fer¬ 


mezza ma anche di serenità». Fer¬ 
mezza nel condannare la violenza 
e il terrorismo, serenità perché i 
diesse anche nella giornata di ieri 
hanno continuato il loro lavoro: di 
confronto e di propaganda in vista 
dell'appuntamento elettorale euro¬ 
peo del 13 giugno. 

I dati della giornata? Ancora non si conoscono 
(molte sezioni, in una giornata segnata dal caldo afo¬ 
so hanno scelto di aprire i battenti nel pomeriggio e 
anche nella serata). 

Si calcola comunque che almeno centomila militan¬ 
ti hanno contribuito al successo dell'iniziativa. A Ro¬ 
ma, per dirne una, sono rimaste aperte settanta se¬ 
zioni su centodieci. E a Roma, anche il sindaco Rutelli 
- candidato, ricordiamolo, con la lista dell'asinelio al¬ 
le europee - ha voluto partecipare ad uno di questi in¬ 
contri. Per portare alla Quercia la solidarietà dell'am- 
ministrazione capitolina. 


MESSAGGI 


Solidarietà 
di Rutelli 


SEZIONE GRAMSCI 


Bologna, «normalità» e portata-porta dopo l'attentato 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA La macchia scura, residuo 
mal rappreso del liquido infiammabile, 
si allunga sui marciapiede. La vetrata 
della porta, da dove, in effige, sorride 
Silvia Bartolini, candidato sindaco, è 
ancora scheggiata. I muri, all'interno, 
avrebbero bisogno di una mano di 
bianco. Ma per il resto fai fatica a im¬ 
maginare che qui, giusto otto notti fa, 
qualcuno cercò di mandare tutto arro¬ 
sto, dai computer a quintali di volanti¬ 
ni e dépliant. E buon per gli inquilini 
dei piani sovrastanti che un insonne 
cittadino avvertì subito i pompieri. 
«Qui» sta per sezione «Gramsci», una 
delle tre sedi bolognesi dé Ds finitene! 
mirino di ignoti attentatori nel breve 
volgere di una settimana. 

Adesso è di nuovo domenica, la do¬ 
menica dé le «porte aperte». Una matti¬ 
nata che però, in questa zona popolare 
a ridosso della \Neber (gruppo Fiat) e 
dell'ospedale Maggiore, non ha nulla di 
speciale. Eccola l'anomalia bolognese 
che non t'aspetti. Quasi fosse un super¬ 
market déla politica, ma con i tempi di 
un negozio di Manhattan, la sezione 
«Gramsci», come la «Corazza» a San 
Donato il cui magazzino fu incendiato 
a fine aprile, e decine ancora sparse per 
la città, è un quaderno spalancato ogni 


giorno dé calendario. Se ti affacci un 
lunedì mattina o un giovedì pomerig¬ 
gio, troverai sempre qualcuno dé cin¬ 
quecento iscritti pronto ad accoglierti. 
«Il cambio ai pensionati lo diamo at¬ 
torno alle 18, quando vanno a cena», 
scherza, ma non tanto, Cesare Savigni, 
31 anni, segretario déle sezioni di tutta 
la zona "Porto". All'interno dé biloca¬ 
le, contiguo proprio a una sede délo 
Spi-Cgil, adesso 
sono in quattro a 
imbustare carton¬ 
cini simil-scheda, 
lettere di candida¬ 
ti al consiglio co¬ 
munale o a quélo 
di quartiere. Già, 
i candidati. Da 
queste parti han¬ 
no riesumato una 
vecchia gloria: il 
«porta a porta». 
Mica quélo 
vellutato e tintinnante di Bruno Vespa. 
No. Questo è un prosaico, concretissimo 
ritorno alla politica fatta insieme alla 
gente. «Abbiamo aperto alle otto - rac¬ 
conta MarcoFalzoni, trentenne segreta¬ 
rio déla sezione, in lizza per un seggio 
in quartiere - ed è stato subito un porto 
di mare. Dé resto la solidarietà degli 
abitanti, anche di quéli che non vota¬ 
no per noi, era scattata immediatamen¬ 


■ SEZIONE 
POPOLARE 

Sul pavimento 
ancora 
la macchia 
dell'Incendio 
che la stava 
distruggendo 


te. All'assemblea di martedì sera sono 
arrivati in duecento. Abbiamo anche 
avuto cinque nuovi iscritti. Direi non a 
caso... La nostra risposta ècontinuarea 
lavorare come e più di prima». Anche 
Simona Grassi, laurea in economia, 
commerciante di mestiere, è appena re¬ 
duce dal «giro» presso le famiglie dé 
dintorni. «Il "fattaccio", che non riesco 
a defi ni re attentato terroristico, punta a 
minare l'entusiasmo che mettiamo né 
nostro impegno anche sui problemi 
spiccioli. Ma è qualcosa che dopo la 
rabbia ha prodotto affetto, un abbrac¬ 
cio che ci dà forza». Ricambiato. Falzo- 
ni, tanto per dire, al termine dé «dialo¬ 
go politico» ha aggiustato il lampada¬ 
rio a un anziano che vive solo: «Melo 
ha chiesto, potevo dirgli di no?». 

Alle pareti, tra i classici «Quarto sta¬ 
to» e il poker in bianco e nero (Gram- 
sci-Togliatti-Longo-Berlinguer), spicca 
anche un logoro, indimenticato «zio 
Ho». Il passato da cui attingereequélo 
da cui guardarsi: gli anni di piombo, la 
triste stagione dell'Autonomia, i frutti 
malati di una società malata. Gli iscrit¬ 
ti hanno detto infinite volte, in questi 
giorni: «non abbiamo paura». Rodo¬ 
monti? Per niente. Cesare Savigni spie¬ 
ga: «Vent'anni fa democrazia e non 
violenza erano concetti assai più labili. 
Oggi il ripudio è totale, viene anche dai 
nostri avversari politici. I cittadini sono 


interessati, sensibili. Ma bisogna chele 
forze dèi'ordìne siano attente, meno 
superficiali. Penso ancora con sgomento 
al questore Domenico Bagnato che da¬ 
vanti all'attentato in un'altra sezione, 
a Ozzano, disse: "volevano bruciare un 
pezzo di giornale". Lì due donne delle 
pulizierischiaronodi rimanerci». 

Di sfregi alle bacheche dél'Unità, 
scritte ostili sui muri, tensioni, è testi- 
_ mone Gianni, ex 


operaio meccani¬ 
co, padre di Cesa¬ 
re. «La fine degli 
anni settanta io 
la ricordo bene. 
L'uccisione délo 
studente Lo Rus¬ 
so, i carri armati 
in centro, noi in 
piazza Nettuno 
davanti al sacra- 

_ rio ai caduti, in 

trecento con attor¬ 
no diecimila universitari. Fu la rottura 
dé dialogo tra Pei e giovani. Quél'erro¬ 
re non vorré si ripetesse. Ma non sotto¬ 
valutiamo nessun segnale; non si co¬ 
mincia a sparare subito, ci sono varie 
fasi...». 

Verso mezzogiorno il salone déle riu¬ 
nioni cede il passo a un rinfresco per la 
cresima di un bambino. «Sinergia» in¬ 
consueta tra fede e laicismo. Curioso, 


■ SI PREPARANO 
LE EUROPEE 

I ricordi bui 
dei Settanta: 
l'uccisione 
di Lo Russo 
i raid 
autonomi 


insolito. Ma vero. In questa città, terza 
in Europa per numero di società, asso¬ 
ciazioni culturali, sportive e dé volon¬ 
tariato, i diesse non si sentono assedia¬ 
ti. «Vigiliamo - dice Bruno Monari - 
ogni notte, discretamente, in macchina 
si "fa il giro" déle sezioni. Non chia¬ 
matele ronde, però». Siete stati colti di 
sorpresa? «Sì. Perchè è successo? Perchè 
i Ds sono il partito più esposto, quello 
che dà il maggior contributo alla rina¬ 
scita dé Paese. Difendendo lenostrese- 
zioni difendiamo il principio intangibi¬ 
le déla democrazia e, insieme, una par¬ 
te déla nostra stessa vita. Questi sono 
anche i luoghi dove si coltivano le ami¬ 
cizie. Luoghi non tramontati». 

Stanchezza, scetticismo, rifiuto dé 
lassismo. I bolognesi non nascondono i 
loro sentimenti. E la Quercia non ha 
colpe? «Certo. Ci siamo rilassati anche 
noi. Rinchiusi negli uffici abbiamo usa¬ 
to il computer invece déla parola». E 
allora capisci perchè proprio di lì ripar¬ 
tono alla «Gramsci». Tremila cartéle 
rosa, con dentro tutto ciò che di essen¬ 
ziale c'è da sapere sul ginepraio eletto¬ 
rale, i programmi, le cose fatte, gli 
obiettivi da raggiungere, sono portati 
casa per casa. «Se il messaggio di chi 
incendia le sezioni è seminare insicu¬ 
rezza, perdono - assicura Cesare Savi¬ 
gni - Hai voglia a metterla in crisi una 
città così». 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

GALLI DELLA LOGGIA 

con posizioni etiche inconci¬ 
liabili (cf. la nuova edizione 
del Manuale di bioetica di En¬ 
gelhardt Saggiatore). Per 
questo l'Europa è non solo 
mercato comune, ma anche 
quella «comunedimensione 
di cittadinanza» (Veltroni) 
capacedi garanti re a ciascun 
cittadino il rispetto della 
propria convinzione mora¬ 
le. 

Riconoscere l'Europa co¬ 
me luogo del pluralismo etico 
non è accogliere il «relativi¬ 
smo morale» che afferma 
l'eguale legittimità di tutte 
le opinioni. Ad esempio cre¬ 
do sia obiettivamente sba¬ 
gliata la contrarietà dei Te¬ 
stimoni di Geova al la trasfu¬ 
sione di sangue ma, stante il 
fatto che non si riesce a con- 
vincerli del loro errore, è 
forse giustificato l'uso della 
forza per imporre loro la tra¬ 
sfusione? Né riconoscere il 
pluralismo è sposare una po¬ 


sizione «rinunciataria» di 
fronte ad ogni valore (indif¬ 
ferentismo etico), ma è af¬ 
fermare un nuovo valore , 
quello del rispetto dovuto 
alla «libertà di coscienza» 
(anchequando si ritieneche 
l'altro sbagli): imporre una 
soluzione «contro la co¬ 
scienza» è un crimine con¬ 
tro la dignità della persona. 

Il voto della Camera ci ri¬ 
porta al medioevo e fuori 
dall'Europa perché esso con¬ 
tinua a presupporre un 
«monolitismo etico-cultura¬ 
le» che - se anche esistesse - 
non rispetta la pluralità del¬ 
le posizioni morali sulla 
procreazione assistita. Fioro¬ 
ni (Il Popolo , 27.5.99) riaffer¬ 
ma tale monolitismo osser¬ 
vando che «non si tratta di 
un conflitto tra diverse eti¬ 
che o culture, ma della dife¬ 
sa di diritti naturali» suppo¬ 
sti essere validi per tutti. Al 
di là della trasversalità del 
voto, e della residua - ma si¬ 
gnificativa - insoddisfazione 
della chiesa (che, non di¬ 
mentichiamolo, vieta ogni 
forma di fecondazione assi¬ 
stita), il testo della Camera 


è, per sua natura, cattolico 
perché, in nomedi un pre¬ 
sunto «comune sentire degli 
italiani» (Fioroni), impone a 
tutti un'unica visione mora¬ 
le in un ambito dell'esisten¬ 
za in cui invece deve essere 
rispettata la pluralità delle 
visioni etiche. Le scelte pro¬ 
creative, infatti, toccano la 
sfera più intima della perso¬ 
na e dell'identità personale, 
e per questo sono più simili 
alle scelte «religiose» che a 
quelle circa un dato investi¬ 
mento economico. La nuo¬ 
va attenzione per le scelte 
procreative e per le nuove 
responsabilità in materia è 
un inedito passo nella cre¬ 
scita moraledell'umanità. 

Fioroni sarà di avviso di¬ 
verso, perché per lui «la vita 
umana non appartiene al¬ 
l'arbitrio deM'uomo e non 
può essere utilizzata... per la 
ricerca della razza perfetta». 
Ma se così fosse dovremmo 
lasciare le scelte procreative 
alla cieca casualità, cioè alla 
irresponsabilità, una pro¬ 
spettiva che io giudico im¬ 
morale. Invece di brandire lo 
spauracchio della «razza 


perfetta» per giustificare la 
sacralità della vita, meglio 
sarebbe lodare la difficile 
lotta contro le terribili ma¬ 
lattie genetiche che minac¬ 
ciano le vite dei nostri figli. 
Non pretendo che Fioroni 
approvi le mie posizioni, ma 
mi augurerei che le rispetti - 
come io rispetto le sue, pur 
ri ten en d o I e sbagl i ate. 

Anche Galli della Loggia 
(Corsera 30.5.99) difende il 
voto cattolico dicendo che la 
«libertà di coscienza» va li¬ 
mitata al solo «credere o 
non credere» in qualcosa, 
perché l'eventuale ammis¬ 
sione del corrispondente 
comportamento riportereb¬ 
be al (disastroso) «mercato 
selvaggio» da combattere. 
Ma la «libertà religiosa» ri¬ 
guarda proprio la libertà di 
praticare un dato culto e non 
solo l'astratta credenza: la 
logica dell'aut-aut (o divieto 
totale o catastrofe) di Galli 
della Loggia presuppone 
quel «monolitismo cultura¬ 
le» che non ammette le sva¬ 
riate tonalità di grigio tra il 
bianco e il nero che sono 
proprie del pluralismo etico 


e che la vanno faticosamen¬ 
te ricercate. 

Esiste o no il pluralismo 
etico sulla procreazione assi¬ 
stita? A me pare innegabile: 
c'è chi considera la mastur¬ 
bazione - necessaria per ot¬ 
tenere il seme - un peccato 
mortale mai giustificabile e 
chi ritiene tale posizione ri¬ 
dicola; c'è chi crede che la 
nascita di un figlio fuori del 
matrimonio (indissolubile) 
comporti una violazione di 
un suo «diritto» fondamen¬ 
tale e chi invece crede che il 
matrimonio conti poco o 
niente rispetto alla assun¬ 
zione di responsabilità genito¬ 
ri al e da parte di chi decide di 
far nascere un figlio; c'è chi 
crede che l'embrione sia già 
una persona («uno di noi») 
e chi invece ritiene che sia 
solo una fase molto iniziale 
del processo riproduttivo. 
Stante questa situazione, è 
possibile far finta di ignora¬ 
re le profonde differenze 
morali? Una maggioranza 
ha il diritto di imporre al¬ 
l'altra la propria visione mo¬ 
rale in questi ambiti, o que¬ 
sto tentativo costituisce una 


grave violazione della digni¬ 
tà dei cittadini - analoga alla 
violazione della «libertà reli¬ 
giosa» ove una maggioranza 
vietasse la pratica di una da¬ 
ta religione? 

La richiesta di una «legge 
leggera» non necessaria¬ 
mente implica la tesi che il 
diritto deve prescindere dai 
valori morali, ma può essere 
giustificata dal nuovo (e mi¬ 
gliore) valore che porta a ri¬ 
spettare le diverse posizioni 
etiche. Se un cattolico è 
contrario all'eterologa, nes¬ 
suno gliela impone e la sua 
«libertà di coscienza» è sal¬ 
vaguardata. Senz'altro egli 
biasima gli altri che la ri¬ 
chiedono: ma può forse in¬ 
vocare in nome di un pre¬ 
sunto «comune sentire» una 
legge che la vieti? Supponia¬ 
mo che una maggioranza 
«non cattolica»giudichi im¬ 
morale il rito del battesimo 
ai bambini: avrebbe forse il 
diritto di vietare tale pratica 
ai cattolici? Certamente no! 
Ma allora, perché una mag¬ 
gioranza dovrebbe impedire 
a un uomo sterile di diven¬ 
tare padre con l'eterologa, 


ove lo richiedesse? La tesi 
che tale divieto sarebbe giu¬ 
stificato da un presunto 
«danno» al nato non può 
essere qui esaminata, ma è a 
dir poco risibile. Per questo 
il voto della Camera è inac¬ 
cettabile in uno stato laico e 
moderno. 

La «libertà di coscienza» 
dei parlamentari è sacrosan¬ 
ta, ma in quanto rappresen¬ 
tanti del popolo essi hanno 
il dovere di garantire che al¬ 
trettanto gelosamente sia 
garantita la «libertà di co¬ 
scienza» dei cittadini. La vi¬ 
vace critica laica al voto del¬ 
la Camera non intende fare 
ri-innalzare gli «storici stec¬ 
cati», ma difendere la libertà 
dei cittadini ed impedire 
che in Italia ritorni quel cli¬ 
ma «stile Sillabo» che, in 
nomedi un presunto e anti¬ 
storico «monolitismo etico¬ 
culturale» pretende di nega¬ 
re il pluralismo etico e man¬ 
tenerci fuori dall'Europa in¬ 
tesa come «comune dimen¬ 
sione di cittadinanza». 

MAURIZIO MORI 

Segretario Consulta di Bioetica 
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Arriva «Beati esmania» 

Mina e Alex Baroni cantano 
i «Fab Four» in un nuovo cd 


Un tempo perduto alla friulana 

Al Teatro dell'Elfo concerto per parola ecanto dedicato a Pasolini 


INAUGURAZIONI 

Statua per Benicpii: 
«Mi sento un po' 
come Cavour» 


Mina, Alex Baroni egruppi musicali di ogni partedel 
mondocantano i Beatles in un nuovissimo cd. Si chia¬ 
ma « Beatlesmania», èprodottodall'LIfficial Beatles 
Fan Club Pepperland di Roma ed èstato presentato in 
anteprima a Conegliano (Treviso) nel corso di Antenna- 
cinema « Dimmi chi erano i Beatles». Si tratta del primo 
volumedi una raccolta cheavrà cadenza annualeeche 
raccoglierà, nella prossima edizione, i migliori brani 
della seriedisetteconcerti rigorosamentebeatlesiani 
previsti a Roma tra il 23 giugnoeil 30 luglio prossimi. 
Presentato in anteprima ad Antennacinema anche il cd 
delbassista Stefano Cerri (figlio di Franco Cerri) «Fab 
Four String», che propone22 brani solo strumentali su 
musichedi Lennon-McCartneyconalcuni importanti 
musicisti tra i quali M ark Harris, già dei « Napoli Centra¬ 
le» ecomponenteilgruppodi Pino Daniele. Terzo ed ul¬ 
ti mocd presentato èquello del chitarrista Gigi Cifarelli 
dal titolo « WithThe Eyes a Child». 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Rotai e percorse da tren i 
perfugheo ritorni. Paesaggi chesi 
sgranano al computer. L'immagi¬ 
ne, più volte riproposta, di una 
Madonna sofferente (tratta dal 
Vangelo secondo Matteo di Paso¬ 
lini) così simile a una mamma 
comune (e infatti a interpretarla 
era la stessa madre del regista). 
Un attore solo (Renato Rinaldi) 
al leggìo. Al le sue spai le un vela- 
rio-schermo sfuma la presenza 
di suonatori di viola, violino e 
violoncello (GabrieleGarofano, 
Zeynep Isik, Stefano Montaldo) 


e della cantante Francesca Bra- 
schi, che, su musiche dello stes¬ 
so Rinaldi, accompagnano que¬ 
sto vero e proprio concerto, in 
scena al Teatro dell'Elfo, per pa¬ 
rola e canto dedicato al Pier 
Paolo Pasolini di La nuova gio¬ 
ventù: poesie scritte in dialetto 
friulano, alle quali si mescolano 
i versi di un altro poeta di quei 
posti, Mauro Valoppi, (amico di 
Rinaldi suicidatosi giovanissi¬ 
mo), spesso citate con una scrit¬ 
ta sul velario che fa anche da 
schermo in un miscuglio di im¬ 
magini e parole. Chi si è assun¬ 
to il compito di mettere in sce¬ 
na questo incontro emozionan¬ 


te (che ci si augura di vedere ri¬ 
proposto in molti festival esti¬ 
vi), con un dialetto così miste¬ 
rioso e allo stesso tempo dolce 
da trasfomarsi, a sua volta, in 
musica, sono Elio De Capitani e 
Francesco Frangia. È un proget¬ 
to che ha radici lontane, in quel 
Turcs tal Fri ut, tragedia pasoli- 
niana rappresentata per la pri¬ 
ma volta alla Biennale teatro 
del '93, che rivelò, grazie al suo 
grandissimo successo, un Paso¬ 
lini poco conosciuto dal grande 
pubblico: lo scrittore legato agli 
odori, al sole, agli umori della 
sua terra, che ci veniva restitui¬ 
ta da un dialetto-lingua al quale 


il poeta rimase sempre legato. 

Il tempo incantato dell'infan¬ 
zia; i ricordi non sempre lieti di 
un passato non troppo lontano; 
l'evocazione di una vita familia¬ 
re, di una natura che sembra 
eterna; i semplici piaceri come 
quello di schiacciare gli acini 
d'uva con i denti, si mescolano, 
nell'interpretazione di Renato 
Rinaldi, aN'immagine della 
morte simile a una fanciulla ve¬ 
stita di bianco che corre in cor¬ 
tile, di Valoppi: il senso di una 
tradizione poetica che conti¬ 
nua, fortemente legata alle pro¬ 
prie radici, così importante, così 
intatta, così forte. Da vedere. 


«Ma cosa vi salta in mente, ama¬ 
tissimi concittadini, di erigermi 
addirittura una statua di bronzo? 
Voi mi fate montare la testa, mi 
sento un po' come Federico Bar¬ 
barossa, comeCavour, come Enri- 
coToti, ma siete matti?». Così Ro¬ 
berto Benigni, in un messaggio in¬ 
viato agli abitanti della M isericor- 
dia, frazionedi Castiglion Fiorenti¬ 
no (300 abitanti in tutto), doveè 
nato i 12 7 ottobre 195 2 e dove ieri 
èstata inaugurata la statua, rea¬ 
lizzata in suoonoredalloscultore 
Andrea Roggi. La statua in bronzo, 
alta 4 metri e mezzo èstata col lo¬ 
cata nel Parco della creatività, vi¬ 
cino alla casa dove Benigni è nato. 


Fenice^ «sepolta» tra le ceneri? 

Oggi il processo per il rogo. Mala rinascita del teatro è incerta 


Il teatro La Fenice di Venezia distrutto dall'incendio Gabriella Mercadini 



DALL'I INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA Comincia il processo 
perii rogodellaFenice?Comincia, 
certo: oggi. Andrà avanti? È chie¬ 
dere troppo. Si sono accorti che 
duegiudici del la seconda sezione 
penalesono incompatibili, aven¬ 
do già partecipato ad atti prece¬ 
denti. Bi sogn erà sosti tu i ri i. Beh, ci 
penserà il loro presidente, no? 
Sbagliato: il presi dente è «trasferi¬ 
to». Quello nuovo è«nominato», 
ma non insediato. Insomma: pare 
eh esi ri parti rà i n autun n o. 

E cominciano i lavori perlari co¬ 
struzione della Fenice? Certo: il 
cantiere apre questa settimana. 
Andranno avanti?Ah, questo èun 
altro discorso. L'appalto sel'ècon- 
q u i stato I a ted esca Holzmann,do¬ 
po un'interminabileliteammini- 
strativa. I secondi arrivati - laCare- 
na, di Genova - hanno fatto ricor- 
so al Tar. Ed i I Tar I o affronterà i 110 
giugno. Comunque vada, poi ci 
saranno gli appelli al Consiglio di 
stato, del l'unao del l'altra. 

«Gèrimo bèi sciopài». Erano 
bel I i scoppi ati : così En ri co Carei I a, 
l'elettricista accusato di aver ap¬ 
piccato il fuoco al gran teatro ve¬ 
neziano la sera del 29 gennaio 
1996, gi ustifi ca se stesso ed i I cugi¬ 
no coimputato, Massimiliano 
Marchetti, per le mille versioni 
confuse che hanno dato su quel 
giorno. Lavo ravan o i n su bap pai to 
ai restauri interni. Poi, per tirarsi 
su, spinellavano. Quella sera era¬ 
no «scoppiati» per troppe «canne 
ecannoni». 

M a qua, tutto pare «sciopà» at¬ 


torno alla vicenda della Fenice. Il 
nuovo sovrintendente, Mario 
M essi n i s, a c h i ed erg I i q u an d o p re¬ 
vede di tornare in un teatro rico¬ 
struito scoppia in risatinecon un 
retrogustodi isteria: «Ah-ah, lei mi 
chiede una profezia!». Lui guarda 
con molto maggior interesse i la¬ 
vori in corso - vero: sono in corso 
davvero - per rifare l'altro teatro 
storico veneziano, il Malibran: 
«Dall'estate del 2.000 sarà la no¬ 
stra casa». 

Il 2.000. Dopo l'incendio Massi¬ 
mo Cacci ari, sindaco di Venezia e 
presidente del consiglio d'ammi¬ 
nistrazione 
della Fenice, 
aveva lanciato 
lo slogan: «La 
ricostruiremo 
dov'era, com'e¬ 
ra, entro il 
2.000». Aveva 
certamente ra¬ 
gione, ad in- 
fondereottimi- 
smo. Però tre 
anni e mezzo 
dopo stiamo 
ancora là, e ad elencare gli «osta¬ 
coli » è arrivato oggi ancheun otti¬ 
mo libro, Fenice, scritto da Gian¬ 
luca Amadori, cronista giudizia¬ 
rio del Gazzettino. 

Primo, e relativo, le inchieste 
giudiziarie. Nel processo checo- 
minciaenon comincia oggi son 
finiti dentro due filoni di re¬ 
sponsabilità. Quel le dei due gio¬ 
vani elettricisti, accusati di in¬ 
cendio doloso, appiccato per 
nascondere i ritardi accumulati 
ed evitare di pagare una penale 


di 250.000 lire al giorno. Quelle 
«colpose» degli amministratori 
della Fenice - da Cacciari all'ex 
soprintendente Pontel - accusa¬ 
ti di aver completamente sotto- 
valutato la sicurezza del teatro 
durantei restauri. 

Tutti, amministratori e am¬ 
ministrati, si difendono, si pro¬ 
clamano innocentissimi, si sen¬ 
tono, come Cacciari, «paraful¬ 
mini universali». Ma insomma, 
è un quadro agitato, un po' 
sconsolante. E peggio è il riepi¬ 
logo di come sta andando la 
non-ricostruzione. 

Vediamo: quattro mesi, nel 
1996, per stendere il bando di 
concorso per l'appalto. Tutta¬ 
via, alla fine, un testo che risul¬ 
ta ambiguo per le imprese in ga¬ 
ra: si dovrà ricostruire anche 
«tutta» l'ala sud, che inglobava 
un magazzino e due apparta¬ 
menti privati? Nel 1997 vince la 
gara l'Impregilo, gruppo Fiat, 
con un progetto di GaeAulenti. 
È l'offerta più a buon mercato, 
90 miliardi, ma ignora la parte 
privata. L'Impregilo inizia i la¬ 
vori, però contemporaneamen¬ 
te i secondi arrivati - i tedeschi 
della Holzmann, progetto di Al¬ 
do Rossi - fanno ricorso al Tar: 
loro costavano solo 8 miliardi 
in più, ma restauravano anche 
gli appartamenti privati... 

Il Tar boccia, il Consiglio di 
Stato accoglie: l'Impregilo viene 
esclusa. È il 2 febbraio 1998. La 
«ricostruzione» è durata 137 
giorni e già si ferma, e da allora 
il cantiere è chiuso. Bisogna ri¬ 
fare tutto, una commissione ri¬ 


definisce le graduatorie, adesso 
risulta prima la Holzmann e se¬ 
conda la Carena, col progetto di 
Gino Valle. 

Partenza della seconda tappa? 
Macché. L'Impregilo si rassegna 
solo in parte: okay, cederà il 
cantiere ai concorrenti, ma vuo¬ 
le il rimborso, trenta miliardi di 
spese già sostenute. E poi adesso 
si vuole andare coi piedi di 
piombo, il progetto Rossi (l'ar¬ 
chitetto, intanto, è morto) deve 
essere approvato dalla Commis¬ 


sione di Salvaguardia, gli appar¬ 
tamenti privati da restaurarede- 
vono essere prima acquistati dal 
comune, va data la concessione 
edilizia, le relative deroghe al 
Prg... 

Tutto è risolto, pronto e defi¬ 
nito a marzo 1999. Alla Hol¬ 
zmann sono affidati ufficial¬ 
mente i lavori, deve completarli 
in 840 giorni: nel 2.001. E tàc, 
presenta ricorso la concorrente 
Carena. Sembra la premessa al 
realizzarsi della minacciosa pre¬ 


monizione degli esclusi dell'lm- 
pregilo: loro hanno perso, «ma 
sarà difficile che ci subentri la 
Holzmann». 

Messinis, il soprintendente, 
scrolla le spalle: «Scriva che ho 
cauta fiducia...». Non si tiene, 
scoppia in altre risatine. Meglio 
sperare nel Malibran. E intanto 
continuare col teatro-tenda do¬ 
ve, nonostante tutto, vanno 
avanti stagioni, sperimentazio¬ 
ni, eclettismi quasi meglio di 
«prima». 


Dobbiaco: 
Mahler 
nel nuovo 
auditorium 

A Dobbiaco, nell'alta Val Pu- 
steria, rinasce il prestigioso 
K&K Grand Hotel costruito 
nel 1878 dalle Ferrovie Sud 
dell'impero austroungari¬ 
co. Per molti anni la struttu¬ 
ra, immersa in un parco ac- 
cantoallastazioneFsdi Dob¬ 
biaco, èstata in abbandono. 
Adesso,completatoil restau¬ 
ro^ coronai! sogno degli al- 
toatesini:quellodi dareuna 
sede degna alla Settimana 
musicale Gustav Mahler, un 
festival semprepiù intrigan- 
teche però fi nora ha dovuto 
eseguirei suoi concerti nelle 
palestredellescuolemediee 
raramente in qualche chie¬ 
sa. La partecentraledel l'an¬ 
tico complesso alberghiero - 
chedi venterà un centro con¬ 
gressi -disponedi un audito¬ 
rium per i concerti e di una 
splendida Sala degli specchi 
per conferenze in cui vener¬ 
dì 16 luglio verrà inaugura¬ 
ta la 19a Settimana musica¬ 
le, che sabato inizia alla 
grandenei la sala da concerti 
con l'Orchestra Jeunessedi 
Vienna diretta da Herbert 
Bòck che eseguirà la Prima 
sinfonia di Mahler. Il tema 
del festival di quest'annoèil 
confronto tra i due «fin de 
siècle», quello dell'Ottocen¬ 
to equel lo di oggi. Dopo vari 
concerti, gran finale sabato 
24 con la Serenata per tenore 
di Britten e la Verklàrte 
Nachtdi Schònberg. 

R.W. 


■ UNA CAUTA 
FIDUCIA 

Mario Messinis 
non azzarda 
«profezie» sulla 
riapertura 
E intanto punta 
sul Malibran 


REGIA DI CARANFIL 


Stendhal, amabile perdente 
tra ledonnee Re Ferdinando 


UN NOIRDI JOHN IRVIN 


Vivere e mori re a Los Angeles 
Keitel moderno samurai contro tutti 


COMMEDIA DEL '96 


Per Gwyneth 
un ripescagcpo 
di tre anni fa 


MICHELE ANSELMI 

«Le donne sono come gli inverni russi. Bi¬ 
sogna attendere mesi e mesi prima che si 
rompa il ghiaccio». Povero Henri Beyle, in 
arte Stendhal. In Dolce far niente non glie¬ 
ne va ben e u n a : co rteggi a d u e bel I e si gn o- 
re che nel momento cruciale gli si nega¬ 
no, finisce in prigione con l'accusa di aver 
aiutato un nobile giacobino, non capisce 
un tubo di ciò che gli sta succedendo at¬ 
torno e il giovane Rossi ni lo surclassa ogni 
volta nell'arte della seduzione. ViglSac¬ 
chetto e trasognato, vive l'esistenza in 
modo passivo, incapace di tenere duro, si¬ 
mile a un turista afflitto dalla famosa sin¬ 
drome al la quale poi diedeil nome. 

Curioso film: diretto dal rumeno Nae 
Caranfil (quello di Asphalt Tango), è una 
coproduzione tra Italia e Francia che per 
un volta non fa pasticci nella ripartizione 
dei ruoli. Francois Cluzet interprete il ce¬ 
lebre scrittore transalpino, mentre il ver¬ 
sante italiano è coperto da Isabella Ferrari, 
Margherita Buy e Giancarlo Giannini: tut¬ 
ti a loro agio in questa storia ottocentesca 
tratta da La commedia di Terracina di Fré- 
déric Vitoux (Book Editore). 

Temacina perché è lì, nell'estate del 
1807, chesi ferma la diligenza con la qua¬ 
le l'ancora trentenne Stendhal prova a 
raggiungere Napoli, di nuovo sotto il do¬ 
minio dei Borboni, da Roma. Ma la strada 
è infestata dai soldati rimasti fedeli a Mu¬ 
rate così al francese non resta che accetta¬ 



re l'invito della piacente 
vedova Josefina, ospite 
del conte Nencini, ar¬ 
dente repubblicano in¬ 
viso alla polizia locale. 

Le cose si complicano 
con l'arrivo di Gabriel¬ 
la, moglie del conte 
nonché donna indipen¬ 
dente e libertina della 
quale Stendhal, rifiuta¬ 
to da Josefina, subito si 
invaghisce. In un conte¬ 
sto un po' alla Magni, 
ma «raffreddato» da 
una regia elegante e al¬ 
lusiva, assistiamo così ai 
goffi slanci sentimentali 
dello straniero, mentre 
le lancinanti grida not¬ 
turne che vengono da una vicina camera 
di torturaci ricordano le nefandezze della 
Restau razi on e borbon i ca. 

È un'Italia in bilico tra razionalità e su¬ 
perstizione, fascinazioni culturali e paure 
ancestrali, quella che Dolce far niente evo¬ 
ca con amabile leggerezza, mischiando 
commedia in costume, vaudeville, we¬ 
stern e poliziesco. E se per Caranfil è un 
film «sull'Impotenza dell'intellettuale da¬ 
vanti all'azione», il pubblico potrebbe ap¬ 
prezzarlo per il suo muoversi ironico nelle 
strettoi e del la Storia, complice la prova di 
un intonato quartetto di interpreti nel 
quale primeggia - per grazia e malizia - 
una Margherita Buy mai così sexy. 


Timothy Hutton e Harvey Keitel nel film 
«La spirale della vendetta». Sopra, Giannini, 
Ferrari eCluzet in «Dolcefar niente» 


Ci ha messo due anni per arrivare 
nelle sale City of Industry, non 
memorabile noir di John Irvin ri- 
battezzato all'italiana La spirale 
della vendetta. Ma chi ama il ge¬ 
nere «hold-up che finisce a put¬ 
tane» (fitto di illustri precedenti 
a partire da Rapina a mano arma¬ 
ta del primo Kubrick) potrebbe 
anche divertirsi, a patto di non 
fare troppo caso al dozzinale 
doppiaggio: e sì che una volta le 
nostro voci erano le migliori. 

Siamo un po' in zona Taranti¬ 
no, tra balordi survoltati e picco¬ 
li criminali di periferia; però al¬ 
l'eclettico Irvin manca quel toc¬ 
co grottesco e surreale che fa la 
differenza. Quando Lee Egan (Ti¬ 
mothy Hutton: che fine ha fat¬ 
to?) decide di rapinare una 
gioielleria di Palm Springs richia¬ 
ma in servizio il fratello maggio¬ 
re Roy (Harvey Keitel), nel frat¬ 
tempo rifattosi una vita nel Mi- 
dWest. Completano la banda il 
messicano Jorge Montana, un 
povero cristo con moglie e figlio 
a carico, e l'isterico autista Skip 
Kovich, troppo pazzo e vorace 
per non creare guai. E infatti, 
una volta compiuto il colpo, il 
giovanotto fredda Lee e Jorge, 
mancando per un pelo il più 
esperto Roy. Il quale, rimessosi 
in sesto con l'aiuto della bella 


moglie del messicano, dà inizio 
alla mattanza: un po' come face¬ 
va Lee Marvin in Senza un attimo 
di tregua. 

Prevedibile nello svolgimento, 
La spirale della vendetta incuriosi¬ 
sce più per l'ambientazione che 
per l'intreccio. È una Los Angeles 
sfatta, post-industriale, per nien¬ 
te patinata quella che Irvin ritrae 
con occhio crepuscolare, tirando 
in ballo la mafia cinese e un boss 
feroce incarnato da Elliott Gould 
in partecipazione speciale. Natu¬ 
ralmente è Harvey Keitel a pren¬ 
dersi sulle spalle l'intero peso del 
film: col suo viso gommoso e il 
suo corpo da pugile ingrassato, 
l'attore newyorkese porta nel 
personaggio di Roy una sottoli¬ 
neatura dolente in linea col cli¬ 
ma generale del film. Nella mi¬ 
gliore tradizione, Roy colleziona 
botte in testa, cazzotti e proietti¬ 
li, ma ogni volta questo moder¬ 
no samuraio la sfanga, un po' 
perché deve far fuori l'infame 
Skip, e un po' perché così vuole 
la leggenda. Ai suoi fans non di¬ 
spiacerà comunque rivederlo. E 
con lui la fulgida Famkejanssen, 
ex top-model passata con succes¬ 
so al cinema: è bella, duttile e 
brava, sarà per questo che l'ha 
voluta anche Woody Alien per 
Celebrity. MI. AN. 


Potevano sforzarsi di più nel l'e¬ 
scogitare un titolo per The Pal- 
Ibearer, commediola del 1996 di 
Matthew Reeves ora ribattezzata 
Tre amici, un matrimonio e un fu¬ 
nerale. Magari èstata la presenza 
di Gwyneth Paltrow a propiziare 
il ripescaggio, ma nel cast figura 
anche quel David Schwimmer 
nel frattempo divenuto popolare 
in Italia con Friends. 

Divertente, nella sua cornice 
macabro-paradossale, lo spunto 
dela storia: a Tom succede infatti 
di essere chi amato al telefono da 
una certa Ruth Abernathy per¬ 
ché tenga l'orazione funebre in 
memoria del figlio suicida. Hai 
voglia a scavare nella memoria: 
del caro estinto Bill il giovanotto 
non ricorda niente. Eppure co¬ 
me si fa a dire di no? Comincia¬ 
no così le disavventure del gio¬ 
vanotto, da un lato incapace di 
liberarsi dell'invadente mamma 
(Barbara Hershey), dall'altro di 
amare la tenera e irrisolta Julie 
(Gwyneth Paltrow). Contrap¬ 
puntato dalla soave Harvest 
Moon di Neil Young, il film si 
propone come un romanzo di 
formazione in chiave di comme¬ 
dia generazionale. A Cannes, tre 
anni fa, lo paragonarono addirit¬ 
tura al Laureato. Ma si sa come 
sono i francesi... Mi. AN. 
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IL PIANO FERRARI 


M. Hakkinen (McLaren) 

lh34'13"660 media 195,608 km/h 


. Coulthard (McLaren) a 6''200 


M. Schumacher (Ferrari) a IO 1 '800 


E. Irvine (Ferrari) a 35 M 200 


R. Schumacher (Williams) a r00" 


J. Trulli (Prost) 


a un giro 


Gustau Nacarino/ Reuters 

Bruciate in partenza 
Le Ferrali messe 


in riga dalle McLaren 

A Barcellona doppietta Hakkinen-Coulthard 
Schumi, stoppato da Irvine; rimonta ed èterzo 


DALL'INVIATO 


MAURIZIO COLANTONI 

BARCELLONA Una partenza a ral¬ 
lentatore. Le Rosse «piantate» e 
due sagome grigie che schizzano 
via: le due McLaren ritornano 
Frecced'Argentoein un solo giro 
rubano tre, lunghi, secondi alle 
due Ferrari. Un errore? Una par- 
ten za sbagl i ata? M ah, I e speran ze 
del I a Rossa si affi evo I i scori o da su- 
bito: Irvinefa da tappo aSchumi, 
Coulthard eVilleneuvesi infilano 
dietro Mikaeil 
campione del 
mondo seneva 
senza nessun 
riguardo... In 
testa Mika rifi la 
a Schumacher 
due secondi a 
giro; il tedesco 
perde terreno 
anche dal la Bar 
di Villeneuve, 
in terza posi¬ 
zione. 

Irvine? Il 
nordirlandese 
al quinto pas¬ 
saggio è a un 
decimo da 
Schumi; ma a 
10' dal finlan¬ 
dese. Crollano 


le aspettative, laFerrari deve rin¬ 
correre. Lo fa a fatica, al meno fi no 
al primo cambio gomme. Al 7°giro 
aumentano ancora i distacchi, il 
duo di testaHakkinen-Coulthard 
spinge e allunga. Villeneuve, ter¬ 
zo, è lontano 13 secondi, poi 
Schumi, IrvineeapuntiJaProstdi 
Jarno Trulli...Le due McLaren 
scompaiono all'orizzonte, fanno 
gara a sé. I secondi di vantaggio di¬ 
ventano un'eternità per le Ferrari 
eperii gruppo che insegue. Sono 
undici i giri, il ritmo non cambiae 
l'ipotesi ècheSchumi elrvineab- 
biano scelto di fermarsi una sola 
voltaai box,sfumapresto. Leggere 
comepiume, leduevettureanglo- 


tedeschevolano, mangiano se¬ 
condi agl i avversari .Al 15°gi ro i se¬ 
condi di ritardo salgono aoltre22. 
Non c'è storia Hakkinen e Coul¬ 
thard mantengono un ritmo for¬ 
sennato, non si risparmiano, vo¬ 
gliono accumulare più secondi 
possibili. 

Ma la gara è noiosa, non c'è un 
sorpasso, un'emozione, un brivi¬ 
do...sembra essere tornati indie¬ 
tro nel tempo, all'inizio della pas¬ 
sata stagione con gli assoli delle 
McLaren...Villeneueve, Schumi, 

IrvineeTrulli girano un secondo 
più lenti del duo McLaren...Arri¬ 
vano i primi pitstop, in sequenza: 
22° I rvi n e; 23° H akki n en, 24°Sch u- 
mi eal 25°Coulthard. I Superman 
della Ferrari bruciano quelli della 
Barai boxesiaSchumi (cheal 29° 
fa segnare il giro veloce:l:24.982) 
chelrvinepassanoVilleneuve. Èil 
momento migliore per Schuma¬ 
cher, spi nge, abbassa i tempi esia- 
mo a metà gara...Ma la musica 
non cambia, proseguelamonoto¬ 
nia. C'è solo Michael aspingere, 
anche se l'impresa di agguantare 
Coulthard sembra quasi impossi- 
bi Ie. Al 41°giro I rvi netorna ai box 
per i I secondo pit, i I gi ro dopo ri en¬ 
tra Schumi nel suo momento mi¬ 
gli ore. U n a Arrows(T akagi ) però I o 
frena e la classifica non cambia: 
Michael ri mane terzo. Coulthard 
si ferma ai box per la seconda vol¬ 
ta, ri man esecon do es'al I on tan a I a 
piazza d'onore per i I tedesco del la 
Rossa... 

AI61'si riducono un po'i distac¬ 
chi tra primo e secondo (Mika- 
Coulthard), tra secondo e terzo 
(Coulthard-Schumi), mai giochi- 
sono fatti. Si ripete il podio del¬ 
l'anno passato: Hakkinen, Coul- 
tharde poi Schumi. Il tedesco ri¬ 
mane in testa al campionato, ma 
Hakkinen s'avvi cina e prende fi¬ 
ducia. Il distacco trai dueèoradi 
sei punti(30a24), laFerrari haan- 
cora un piccolo vantaggio, un 
vantaggio che potrebbe tornare 
uti leal lafi nedel lastagione. 


Rosse in laboratorio, Michael in vacanza 


M. Schumacher 


M. Hakkinen 


E. Irvine 


H.H. Frentzen 


D. Coulthard 


R. Schumacher 


G. Fisichella 


R. Barrichello 
D. Hill 


J. Trulli 
J. Alesi 


DALL'INVIATO 


BARCELLONA La Ferrari ri mane co¬ 
munque in testa al mondiale. Titolo 
piloti e costruttori per il momento 
sono al sicuro, ma le McLaren pres¬ 
sano, sono tornate vincenti. Il Gp di 
Barcellona si chiudeun po' come era 
prevedibile. Sulla «loro» pista, le 
Frecced'Argento dominano con una 
doppietta, le due Rosse seguono, tor¬ 
nano nei ranghi con un terzo posto 
di Schumi e un quarto di Irvine. Un 
pod i o è megl i o eh e n i en te, man ti en e 
viva la classifica da leader di Mi¬ 
chael. Mala Rossa deve lavorare, mi¬ 
gliorare ancora, sulla velocità, aero- 
dinamica, un po' su tutto. La McLa¬ 
ren s'avvicina, ma la Ferrari non può 
perdere ancora un'occasione. Schu¬ 
macher ha fatto del suo meglio per 
rimanere a ruota delle Frecce, ma 
n on c'è stato nulla fare, M i eh ael è ar- 
rivato a dieci secondi da Mika... Ep¬ 
pure la qualifica di sabato un po' 
aveva illuso per i minimi distacchi, 
anchesejean Todt non la pensa pro¬ 
prio così: «La gara è stata persa saba¬ 
to - dice Todt - e se M ichael avesse 
fatto la pole oggi (ieri, ndr) sarebbe 
stato diverso...». Parole, troppe paro¬ 
le. Contano i fatti. E ieri senza nessu¬ 
na via di scampo il Gp ha detto 
McLaren... Quella partenza sicura¬ 
mente ha semplificato le cose per la 
McLaren e complicato la vita a Mi¬ 
chael: Irvine ha pattinato, Coulthard 


ha stretto e Vil- 
leunevesi è infi¬ 
lato al centro e 
chi ci ha rimesso 
è stato proprio 
Schumi: «Non 
ho fatto una 
brutta partenza - 
ti enea speci fi ca¬ 
re il tedesco-ma 
sono rimasto in¬ 
trappolato tra 
David e Eddie, 
ma dove potevo 
andare?».E la ga¬ 
ra per Schumi in 
pratica è finita 
lì, ha perso del 
tempo nel traffi¬ 
co, non ha ri¬ 
schiato attaccando Villeneuve prima 
della sosta e ha perso 30 secondi in 
23 giri da Hakkinen. Ci ha provato 
poi dopo il primo pit stop: «Ho tira¬ 
to come un matto, ero terzo grazie al 
pit azzeccato, stavo recuperando su 
Coulthard, ma quando sono entrato 
per la seconda sosta nella corsia dei 
box, la Arrows di Takagi ha rallenta¬ 
to e al rientro in gara mi sono trova¬ 
to davanti ancora Coulthard. Pecca¬ 
to perchè potevo puntare al secondo 
posto». Anche se il campione del 
mondo, Mika Hakkinen non lascia 
speranze né per questa, né per le 
prassi me gare: «Siamo imprendibili e 
non abbiamo ancora sfruttato anco¬ 
ra tutto il nostro potenziale». Biso¬ 


gna però vedere le cose con ottimi¬ 
smo: la Ferrari è in testa al mondiale, 
la McLaren è ancora la squadra da 
battere, ma la Rossa si sta avvicinan¬ 
do. E Schumi sembra accontentarsi: 
«Ci aspettavamo un week end peg¬ 
giore, qui poi siamo riusciti a rad¬ 
drizzare le cose e a migliorare le no¬ 
stre prestazioni. Qui in Spagna non 
poi andata proprio così male...» La 
gara poi è stata noiosa, senza sorpas¬ 
si e Michael anche su questo vuole 
dire qualcosa: «Non si può andare 
avanti in questo modo... per supera¬ 
re ci vorrebbero di nuovo le slick (le 
gomme lisce) e modifiche al regola¬ 
mento suH'aerodinamica...». Quanto 
laFerrari potrà migliorare nei prossi¬ 


mi test rimarrà un mistero fino alla 
gara del Canada, terreno amico della 
Rossa. La Ferrari a Fiorano proverà 
mercoledì, giovedì e venerdì con Ir¬ 
vine nuove gomme Bridgestone e ae- 
rodinamica e a Monza giovedì con 
Badoer testerà il futuro motore, 
mentre il riflessivo Schumacher in¬ 
tanto rimarrà a riposo in Svizzera 
prima di approdare sull'isola di No- 
tre Dame per il sesto Gp della stagio¬ 
ne. Il compito dei due è arduo, ma il 
tedesco si fida ciecamente dei suoi 
gregari, saranno loro a tentare di col¬ 
mare quei due decimi di ritardo che 
ci sono tra Rossa e McLaren... poi a 
vincere, riposato come sarà, ci pen¬ 
serà lui. Ma.C. 


Qui accantoein basso 
pagina due momenti 
del Gran Premio di Spagna 
disputato nel circuito 
di Montmelo a Barcellona 
In alto rejuan Carlos 
si congratula con il pilota 
della McLaren, Mika Hakkinen 


Kay Nietfeld/ Ansa-Epa 


Cè il computer, eppure partire bene resta un'impresa 

Guidati daJamo Trulli andiamo ad esplorare i segréti tecnologici che precedono il via 



Steve Etherington/ Ansa-Epa-Epi 


DALL'INVIATO 


BARCELLONA Jarno Trulli, pilota 
della Prost, prende il primo punto 
della stagione. Da esperto e dopo 
una gara dura, lottata, ma per la pri¬ 
ma volta «liscia come l'olio», rivive 
la sua buona partenza di ieri. «Ho 
trovato un buon corridoio - dice 
raggiante Trulli -, gli avversari sono 
rimasti «dritti», sono riuscito ad in¬ 
filarmi e sono rimasto tra i primi... 
Insomma, una partenza perfetta. 
Ma partire bene non sempre è pos¬ 
sibile, Trulli ci spiega perché: «Se si 
vuol fare una buona partenza biso¬ 
gna gestire bene la frizione per non 
rischiare di far spegnere il moto¬ 
re...». 

Facile a parole, ma la realtà è un 
tantino differente. Più che vetture, 
le Formula 1 di oggi sembrano delle 
astronavi. La maggior parte dei co¬ 
mandi viene governato dal volante 
che, per intenderci, assomiglia mol¬ 
to di più alla cloche di un aereo. Da 
lì si controllano, grazie a pulsanti, 


bilancieri, ma- 
nopoline colo¬ 
rate moltissime 
funzioni della 
vettura. E per il 
massimo con¬ 
trollo della mo¬ 
noposto questo 
mostruoso «ag¬ 
geggio» diventa 
in partenza ele¬ 
mento principa¬ 
le. Il cambio è 
comandato da 
doppie leve a bi¬ 
lanciere (per au¬ 
mentare e scala¬ 
re le marce); ci 
sono anche 
doppie leve per 
la frizione, co¬ 
mandata an- 
ch'essa a mano. Con i piedi si co¬ 
manda il freno (col sinistro) e l'ac¬ 
celeratore (destro). Sul volante-clo- 
chec'èpoi il pulsantedell'antistallo 
(per evitare che il motore vada giù 
di giri), oltre ad una sorta di freno a 


mano elettronico che controlla la 
partenza in caso che siano in sali¬ 
ta...come al viadel Brasile. Tutte co¬ 
se che ovviamente si tarano duran¬ 
te test e prove. Sul volante si posso¬ 
no sfruttare ulteriori manopoline 


per l'acceleratore e la frizione elet¬ 
tronica, una relativa alla taratura 
del l'accel eratore e l'al tra del I a fri zi o- 
ne. Leduemanopolinehanno 5 po¬ 
sizioni, per l'acceleratore corrispon¬ 
dono a differenti risposte del moto¬ 


re in proporzio¬ 
ne alla posizio¬ 
ne del pedale e 
del tipo di gui¬ 
da; mentre per 
la frizione van¬ 
no regolate di 
volta in volta, a 
seconda del tipo 
di partenza. In 
poche parole la 
frizione stacca 
con più o meno 
rapidità entro 
un tot limite 
misurato in mil¬ 
lesimi di secon¬ 
do e questo 
consente alla 
vettura di essere 
pronta in par¬ 
tenza cercando 
di ridurre al limite il pattinamento 
delle gomme. E cos'è successo ieri 
ad Irvine? Può darsi che la taratura 
della frizione e dell'acceleratore so¬ 
no sembrate ottimali facendo, ad 
esempio, brevi prove di partenza e 


valutando le caratteristiche dell'a¬ 
sfalto. In realtà, visto che la parten¬ 
za qui in Spagna dalla destra è mol¬ 
to sporca, può darsi che la Ferrari di 
Irvine abbia perso il grip sull'asfalto 
ed ha così pattinato... Ma il volante 
è «vulcano» di funzioni: controlla 
la miscela aria-benzina; gestisce il 
ripartitore della frenata che può es¬ 
sere elettronico (c'è un programma 
con 8 funzioni) o manuale, deciso 
dalla strategia del pilota...Una carti¬ 
na del tracciato numerata, curva 
per curva, piazzata al centro nel vo¬ 
lante facilita le «conversazioni» tra 
pilota e ingegneri al box. Poi, di 
trucchetti se ne possono trovare 
molti. Ad esempio, riuscire a tenere 
sotto controllo la coppia del moto¬ 
re, ovvero la forza che viene tra¬ 
smessa alle ruote, in modo, appun¬ 
to, di evitare il pattinamento... Un 
sistema complesso, comunque re¬ 
golare, che non è un traction con¬ 
troll (controllo della trazione vieta¬ 
to dal regolamento), ma una gestio¬ 
neaccurata del motore preventiva. 

Ma.C. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



RIVISTA 



I » eilU^ In 


Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 31 MAGGIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 21 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CICLISMO 


Pantani, sigillo sul Giro 


BIELLA Ennesima impresa di 
Marco Pantani al Giro d'Italia. 
A 8 chilometri dall'arrivo deve 
fermarsi per un salto di catena. 
Perdequal chesecondo, rimon¬ 
ta in sella, raggiungei migliori, 
li supera e vince in solitario la 
quindicesima tappa sul tra¬ 
guardo di Oropa, in provincia 
di Biella. Oraèsemprepiù lea¬ 
der del I a cl assi fi ca gen eral e. 

SALA 

A PAGINA 17 



L'EUROPA NON CRESCE 

SE Si INNAMORA 

DEL MODELLO AMERICANO 

PAOLO LEON 

S ono abbietto» andava dicendo un pa¬ 
tetico personaggio di Dostoievskji;lo 
stesso atteggiamento sembra essere 
quello dei ministri dell'Economia e dei ban¬ 
chieri centrali europei. Per invidiadegli Usa,o 
per un complesso di inferiorità, la debolezza 
del l'euro viene imputata ai cittadini europei, 
alleloroistituzioni,allorosistemadiWelfare, 
al loro sindacato. Dovremmo assomigliare il 
più possibile al modello americano, ed im¬ 
provviso recupereremmo crescita, piena oc¬ 
cupazione, bilanci pubblici in surplus» un eu¬ 
ro forte. In questo scenario, l'Italia sarebbe 
più colpevoledi altri paesi, perchéil suo defi¬ 
cit pubblicoèmaggiore,leistituzioni più rigi¬ 
de, il Welfarepiù ampio, eil sindacato più for¬ 
te. 

Ha fatto beneAmatoafarsi riconoscere un 
minimodi marginesul nostro deficit pubbli¬ 
co; ma sarebbe stato ancora meglio chegli al¬ 
tri ministri europei si fossero davvero posti il 
problemadellacrescita,invecedi rincorrerei! 
sogno americano. Questo sogno, infatti, di¬ 
pende largamente dallo squilibrio interna- 
zionalerappresentatodal di savanzo nei conti 
con l'estero degli Usa (quest'anno sarà intor- 
noai 300.000 mi Nardi di dollari, unacifraim- 
mensa), eh e è compensato dall'afflusso di ca¬ 
pitali provenienti dal resto del mondo: sono 
questi capitali chefornisconoil risparmio ne¬ 
cessario a fi nanziaregli investimenti, perché 
comeènotolefamiglieamericanenon rispar- 
mianonulla. 

Quandosi prendeadesempioun diversomo¬ 
dello economico sociale, non si possono sce- 
glierelecaratteristichechepiacciono,etacere 
su quelle che non piacciono. Se dovessimo 
prendere qualcosa dall'esperienza america¬ 
na, ricordocheèla domanda per consumi che 
nesostienelacrescita. È evidentechel'Europa 
non puòazzerareil risparmiodellefamigliee 
lasciar correre il deficit nei conti con l'estero, 
ma la crescita dei consumi,in mancanzadi al¬ 
tri motori dello sviluppo, potrebbe essere un 
obietti voi nteressante. 

I n ogni caso,quel diesi chiedeai ministri eu¬ 
ropei non òdi sceglierequestooquel modello, 
ma di indicarequali politiche per la crescita 
sono necessarie; quando essi premono per mi¬ 
nori disavanzi pubblici, non possono ignora- 
rechela domanda i nterna sarà ancora pi ù de¬ 
bole. Puòdarsi chei ministri europei sianopiù 
interessati ad un eurofortechead un maggior 
tassodi crescita, e che pensi no che un minor 
disavanzo pubblico possa accrescere la fidu¬ 
cia nell'euro, spingendo gli operatori ad ac- 
quistarloinsostituzionedeldollaro.il proble¬ 
ma, tuttavia, è che le nostre economie non 
hanno alcun bisogno di risparmio estero, 
mentrequella americana sì: qualsiasi nostra 
politica volta a rafforzare l'euro sarà sempre 
combattuta dagl i Usa eh e sono i nvecei nteres- 
sati ad indebolirlo,epropriopercontinuarea 
farsi finanziare la crescita dal resto del mon¬ 
do. Non è detto che nel futuro non si debba 


SEGUE A PAGINA4 


«Non torneremo agli anni di piombo» 

Cinquemila sezioni Dsapertein tutta Italia. Veltroni: questo Paeseècambiato. D'Alema: non abbassare la guardia 

Delitto D'Antona: c/i inquirenti indagano nel mondo dei brigatisti irriduabili ri fugati a Parie/ 


ROMA Cinquemila sezioni Ds 
aperte i n tutta I tal i a per d i re n o 
alla violenza e rispondere alla 
nuova sfida del terrorismo. Vel¬ 
troni: «Il nostro paeseècambia¬ 
to. Non siamo più nell'ltalietta 
fragi ledi vent'an n i fa. O rmai l'I- 
taliaèin Europa. Non ci costrin¬ 
geranno a tornare agli anni di 
piombo». Il presidentedel Con¬ 
siglio, D'Alema, visitalasezione 
Mazzini, dove è iscritto: «L'iso¬ 
lamento dei terroristi è totale- 
ha detto - nessuna indulgenza 
verso la violenza. Ma attenzio¬ 
ne a non abbassare la guardia». 
Dueatti vandalici, la nottescor¬ 
sa, si sono verificati contro lese- 
zioni Dsdi Ostia e Moncalieri. 
Proseguono intanto leindagini 
sull'omicidiodi MassimoD'An- 
tona. Gli investigatori puntano 
l'attenzionesui brigatisti irridu¬ 
cibili rifugiati a Parigi. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2, 3 e 4 



Salvi avverte Marini: 
non tirare troppo la corda 


SACCHI 

A PAGINA5 



Il premier contro «Der Spiegel»: 
su di noi accuse vergognose 


WITTENBERG 

A PAGINA 11 


FECONDAZIONE 


CARO GALLI DELLA LOGGIA, 
DOVÈ FINITA LA LIBERTÀ? 


MAURIZIO MORI 

D opo le reazioni «a caldo» sul voto della Ca- 
mera su 11 a I egge per I a procreazi on eassi sti ta, 
è opportuno tornare a ragionare sulla que¬ 
stione. Primadi tutto va chiarito in chesenso il te¬ 
sto approvato ci porta fuori dall 'Europa, intesa qui 
non come «concetto fisarmonica» da stiracchia¬ 
re a piacimento, ma come luogo in cui è di casa 
il pluralismo etico. Con la Riforma è andata in 
frantumi l'unità religiosa e il monolitismo cul¬ 
turale del medioevo, e l'Europa gli «stranieri re¬ 
ligiosi» (persone con prospettive religiose in¬ 
conciliabili) hanno imparato a convivere pacifi¬ 
camente. Oggi, essa deve assicurare la pacifica 
convivenza degli «stranieri morali», persone 


SEGUE A PAGINA 2 


La Nato bombarda un altro ponte^ 11 morti 

Un missi le col pisce auto di giornalisti. La Russia: settimana decisiva per la pace 


BELGRADO Undici civili sono ri masti uccisi nei raid 
aerei dellaNatochehannodistruttoieri il pontesul 
f i u me Vel i ka M o rava a V arvari n, u n a I ocal i tà posta 
150 chilometri a sud di Belgrado. Lo ha affermato 
l'agen zi a j ugosl ava «Tan j ug», eh e h a pari ato d i al tri 
10 ci vi I i feriti. La N ato ha poi ammesso i n serata di 
aver distrutto il ponte di Varva- 
rin. La settimana appena iniziata 
si annuncia cruciale per l'esito 
del I e trattati ve d i pace condotte 
dal mediatore russo Cernomyr- 
din, il quale è certo di una sua 
n uova m i ssi on e a Bel grado «eh e 
sarà l'ultima perché porterà alla 
pace». M a I a N ato h a ri bad i to eh e 
il presidenteMilosevicdeve«di- 
ch i arare i n modo eh i aro d i accet- 
tarelecinquecondizioni dell'Al¬ 
leanza senza riserve». Nel Koso¬ 
vo sono stateeoi piteda un missi- 
I edueauto su cu i vi aggi avan o dei gi orn al i sti, tra cui 
l'inviato del «Corriere della Sera», Renzo Cianfa- 
nelli, cheèuscito illeso. L'autista di unadelledue 
vetture ha perso la vita. 

SANTINI SERGI SOLDINI 

ALLE PAGINE 6 e 7 


I IL PIANO 
DEL G8 

L'Alleanza 
chiede 
a Milosevic 
di firmare 
i cinque 
punti decisi 


L'ARTICOLO 


PROCESSARE 
IL NEMICO 

DANILOZOLO 

E ssere sconfitti in guerra è 
normale. Ma essere pro¬ 
cessati dal nemico è una 
sconfitta totale e irreparabile. 
Sta qui il valore simbolico che 
ha assunto nel nostro secolo 1 7- 
stituzionedei tribunali militari 
peri crimini di guerra. Ed è es¬ 
senzialmente per questa ragio¬ 
ne che alla fine della seconda 
guerra mondialelepotenzevin- 
citrici hanno creato i Tribunali 
militari di Norimberga e di To¬ 
kyo. La vittoria sul nemico non 

SEGUE A PAGINA 7 



♦ Nuova ondata di profughi 
5.500 sbarcati in una settimana 
sul litorale del la Puglia 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 6 


♦ Max Gallo: signora Arbour, 
il diritto èsempre 
emanazione del più forte 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 7 


La Turchia processa il popolo curdo la nuova «gioventù binaste» del 2000 

Oggi Ocalan alla sbarra nell'isola di Imrail. L'accusa: pena di morte II sociologo Dal Lago: creazeil panico nella società 


Dal regista di Segreti e bugie. 



La videocassetta 


in edicola 
a lire 14.900 



L'occasione colta 


ANKARA Si apreoggi inTurchia, 
in un climadi silenzi osa tensio¬ 
ne ed in mezzo ad accuse di pe¬ 
santi irregolarità procedurali, il 
«processo del secolo» contro 
Abdullah Ocalan, il leader del 
Partito dei lavoratori del Kurdi- 
stan ( Pkk) eh e ri sch i a I a pen a d i 
morte per I eaccused i trad i men - 
to, separatismo e omicidio. Il 
processo, eh e mette al I a sbarra i I 
popolo curdo, si svolgerà sull'i¬ 
sola di Imrail, famosa perché vi 
fu i mpiccato i I capo del governo 
Menderesnel '61 e dalla quale 
scappò il registaGuney. Al pro¬ 
cesso sono ammessi in numero 
limitato osservatori stranieri, 
diplomatici e giornalisti. La 
stampa italiana è stata total¬ 
mente esclusa dal processo, in 
apparenterappresagl iacontro i I 
rifiuto del governo di Roma di 
estradareOcalan inTurchia. 

BERTI NETTO 

A PAGINA8 


IL CASO 


ROMA Negoziato perii contratto 
dei metalmeccanici ancora in sa¬ 
lita. Stamane riprendono gli in¬ 
contri separati di sindacati e in¬ 
dustriali al ministero del Lavoro, 
mentre nel pomeriggio è previ¬ 
sto un i n contro con Anton i o Bas- 
solino. Ieri laFiomèrimastain si¬ 
lenzio. A ri lasci are di chi arazioni 
sono stati i segretari generali di 
Firn eUilm, i quali sostengono 
chea questo punto l'unica solu¬ 
zione è una proposta conclusiva 
del governo. I ntanto D'Alemadi- 
chiaradi essere otti mi sta su una 
rapidasoluzione. 

IL SERVIZIO 
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BOBO 



Tute blu: 
il governo indichi 
una soluzione 


MILANO La società del Duemila 
crea più insicurezza e panico nel 
mondo giovanile. Così crescono 
disagio ed emarginazione. Il so¬ 
ciologo Alessandro Dal Lago, pre¬ 
side della Facoltà di Scienza della 
Formazione all'Università di Ge- 
novaeautoredel saggio «Non per¬ 
sone», descri velo scenario sociale 
italiano attualeeil disagiodei gio¬ 
vani, stretti tra disoccupazione e 
assenza di luoghi sociali dove ri¬ 
trovarsi. «Si crea - dice Dal Lago - 
un settore di mutismo in cui na¬ 
scono comportamenti deliranti. 
Non solo trai poveri». Da qui an¬ 
che l'origine di episodi estremi, 
comequello del treno incendiato 
eh e portavai tifosi salernitani a ca¬ 
sa da Piacenza, il 24 maggio scor¬ 
so. «I giovani si organizzano per 
motivi rituali in modi che com¬ 
prendono anche una vaga incli- 
nazioneallaviolenza». 

FERRARI 

SU MEDI A A PAGINA 3 


T _ Pubblicità 

La ricerca Americana informa 

Ridurre le «adiposità» di 
cosce, glutei e ventre, si può 

Trattamento contro/e adiposità corporee 


NEW YORK Sottostati rcsinoti 
i risultati dei test clinici di efficacia e 
sicurezza effettuati su ima nuova po¬ 
mata cosmetica per il corpo- La 
sperimentazione clinica, svolta in 
America, aveva IObiettivo di valu¬ 
tarne refflcacianel coadiuvare la ri¬ 
duzione delle adiposità localizzate. 1 
risultati ottenuti hanno pienamente 
confermato le aspettative della nuo¬ 
va crema, dimostrandone la validi¬ 
tà nciraiutare la riduzione in centi¬ 
metri delle parti trattate- La testi¬ 
monianza più palese dell-efficacia 
del prodotto è rappresentata da una 
serie di fotografie effettuate sui 30 
volontari sottoposti ai test clinico, 
scaliate prima ed alla fine del trat¬ 
tamento. Le fotografie sono state 


mostrate dai ricercatori Americani 
Dui )avid Yeung e Dn Walter Smith, 
che hanno condotto la sperimenta¬ 
zione scientifica e sono state scatta¬ 
te mantenendo i soggetti sempre nel¬ 
la stessa posizione, utilizzando lo 
stesso processo dì sviluppo e la stes¬ 
sa illuminazione. I risultati ottenuti 
sono di notevole spessore: in tutti i 
volontari c t>en visibile la diminu¬ 
zione del grasso corporeo. La poma¬ 
ta cosmetica e distribuita nelle far¬ 
macie italiane dai Laboratori Sirky, 
con il nome di “Riducente Cosce, 
Glutei, Ventre’L La Società sta 
cercando di esaudire, nel più bre¬ 
ve tempo possibile, le numerose ri¬ 
chieste, rivelatesi subito superio¬ 
ri alle aspettative. 
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Lunedì 31 maggio 1999 



l'Economia 


l'Unità 


Assemblea Bankitalia 
Da via Nazionale 
le «ricette» di Fazio 

Alle 10.30 la lettura delle Considerazioni finali 
di fronte al consueto «parterre» d'eccezione 



FotoA3 


ROMA Riflettori puntati su Bankitalia, dove il 
governatoreAntonio Fazio oggi chiama a rac¬ 
colta il mondo economico italiano. Il Gotha fi- 
nanziariodel Paeseascolterà leConsidera- 
zioni Finali del numero unodella Banca cen¬ 
trale, il discorso di apertura dell'assemblea 
dell'Istituto di emissione. Il parterresi prean¬ 
nuncia (comeda copione) di «massimo livel¬ 
lo»: industriali, banchieri,economisti.Tutti 
sono attesi a Palazzo Koch intorno alle 10. Al¬ 
le 10.30 in punto, come la tradizione impone 
ormai da decenni, il governatoredarà inizio ai 


lavori. Formalità a parte, l'appuntamento di 
fine maggio non si può considerare stretta- 
mente rituale. Anzi, tutt'altro. L'assemblea 
della Banca d'Italia costituisce un momento 
di analisi particolarmenteimportantesulla si¬ 
tuazione economica del Paeseesullesue pro¬ 
spettive. Ed il governatore, nonostante parte 
dellecompetenzeistituzionali sianostatetra- 
sferiteallaBce, certamente non rinuncerà a 
misurare lo stato di salutedeM'azienda-ltalia 
ea sottolinearne i punti di forza edi debolez¬ 
za. Scontati, quindi, itemi classici del discor¬ 


so, come il valoredella moneta, lepolitichedi 
bilancio equelledi sviluppo. 

M a quest'anno gl i elementi di novità non sono 
pochi. Inquestoscorciodi 1999 lacronaca 
dal fronteeconomico èfitta di eventi, alcuni 
dei quali imprevedibili solo qualche mesefa. 
L'awio dell'euro eia difficilefasechesta vi¬ 
vendo oggi la moneta europea sui mercati; il 
rallentamento congiunturaledell'intera eco¬ 
nomia europea, particolarmentesentito per il 
nostro Paese; l'accelerazione impressa al 
processodi aggregazionedel sistema banca¬ 


rio italiano. Su quest'ultimo punto èstato lo 
stesso governatola trovarsi al centrodelle 
polemiche, «accusato» di una visionedirigi¬ 
sta sui processi di aggregazione. 11 suo stop 
alledueops lanciatedal San Paolo-Imi eda 
Unicredit non èandato giù alla Consob, che vi 
ha vistouna «intrusione» nelle regoledel 
mercato finanziario. Banchea parte, Fazio af¬ 
fronterà sicuramentealcuni nodi ancora irri¬ 
solti del sistema-Paese, comequellodellosvi- 
luppo del M ezzogiorno e l'emergenza occu¬ 
pazione. 


StMicroelectronics 
nuovo impianto a Catania 

ROMA «Sorgerà a Catania il nuovoinsediamentodellaStMicroe- 
lectron ics», lamulti nazionalespeci al izzataneHaproduzionedi se¬ 
miconduttori. L'annuncio ègiunto dal numero uno del l'azienda, 
Pasquale Pi storio. Il nuovo sito, definito dal manager della St «il 
fabbricone», movimenteràun i nvesti mento complessivo di 2 mi- 
I a m i I i ard i. Accan to al I a st ru ttu ra p rod u tt i va gi à esi sten te, eh e oc¬ 
cupa attuai mente2500 persone, con un indotto di 2000 addetti e 
un fatturato eh e nel '98 ha sfi orato i millemiliardijasedecatanese 
del la St di venterà la più grandefra quel ledei la Stetra lepri menel 
settore del I a m i croel ettron i ca mon di al e. N el I e prassi me setti ma- 
nedovrebbero partirei lavori per la costruzione di un nuovo cen¬ 
tro di ri cerca e per l'ampliamento dell'M 5, il cosi detto «modulo- 
pensatoio» dove un gruppo di professionisti sta affinando lo stu¬ 
dio sulle cosiddette memorie non volatili. «Vorremmo non fer¬ 
marci», ha affermato Pistorio, il quale per spiegare quanto siano 
solidelegambedell'aziendacheguidadaquasi 20 anni hadettola 
cifra sul fatturato delloscorsoanno:4miliardie250milioni di dol¬ 
lari, quasi 8 mila miliardi di lire. Lasceltadi Cataniaperl'insedia- 
mentodellanuovaunitàconfermaquantoil numero uno Pistorio 
aveva spesso affermato di recente: «Credo cheCatania lo meriti, e 
non debbaassolutamenteperderequestaoccasione». Ecosì èsta¬ 
to. M a gl i i n vesti men ti n o n parti ran n o su bi to. «Per i I vi a I i bera - av¬ 
verte Pistorio - occorre attendere che gli attuali programmi di 
espansione raggi ungano un adeguato livello di avanzamento eia 
situazionegeneraledel mercatodei semiconduttori migliori». I la¬ 
vori del nuovo modulo, comunque, parti ran no nel 2001, i n modo 
eh e I o stabi I i mento possa an dare a regi me n el 2003. En tra i I 2004, 
quindi,! 'occupazi one nel l'i mpi anto catanese potrebbe passare a 
quattromilaunità. 


Quel feeling tra il Governatore e il premier 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

I n setteanni, il GovernatoreAnto¬ 
nio Fazio ha avuto cinque inter¬ 
locutori a Palazzo Chigi: Ciampi 
(che lo scelse o sarebbe meglio dire lo 
impose alla guida della Banca d'Ita¬ 
lia lasciando Lamberto Di ni a bocca 
asciutta), Berlusconi, Dini, Prodi e, 
infine, D'Alema. È difficile dimostra¬ 
re che il Governatore abbia preferito 
l'uno o l'altro. Sulla politica moneta¬ 
ria e le politiche di bilancio, Fazio 
non ha mai fatto sconti e, non a caso, 
in Europa era e viene tuttora conside¬ 
rato uno dei «falchi» più coerenti del¬ 
l'intero squadrone dei 17 banchieri 
centrali che da Francoforte governano 
la moneta europea. Per saperlo, basta 
scorrere le classifiche sulle loro pro¬ 
pensioni nel sito Internet della Deu¬ 
tsche Bank. La politica monetaria 
della Banca d'Italia è sempre stata di 
segno più restrittivo - o meno espansi¬ 
vo - di quella praticata delle altre 
banche centrali, tanto che Tietmeyer 
e Duisenberg, il primo presidente or¬ 
mai in scadenza della Bundesbank e 
il secondo presidente della Banca cen¬ 


trale europea, hanno dovuto prender¬ 
ne addirittura le distanze quando ver¬ 
so la fine del 1998 tutti i paesi del¬ 
l'euro avevano portato i tassi di inte¬ 
resse in prossimità del fatidico 3% e 
in via Nazionale Fazio non muoveva 
ciglio. Al Governatore, per esempio, 
non sono mai piaciute le sparate de¬ 
magogiche in campo fiscale di Berlu¬ 
sconi, così come non ha mancato di 
contrapporsi all'«ottimismo di ma¬ 
niera» di Prodi eCiampi alla fi ne del¬ 
l'inverno scorso quando la maggior 
parte dei banchieri centrali e una 
buona fetta dei governi tedesco e 
olandese volevano impedire la parte 
cipazione dell'Italia all'unione mone 
taria. Come è noto, Fazio non amava 
la moneta unica e, comunque, non 
credeva alla capacità dell'Italia di far 
fronte a un lungo Purgatorio, di per 
poter sopravvivere nel regime dell'eu¬ 
ro. Se, dunque, i rapporti tra autorità 
monetaria e potere piolitico non han¬ 
no risparmiato tensioni di una cosa 
questa volta possiamo essere sicuri: 


anche se adesso è tornato di moda il 
«caso Italia» per via di un leggero 
sfondamento del deficit pubblico (dal 
2 al 2,4% quest'anno), la sintonia 
tra via Nazionale e Palazzo Chigi 
non sembra essersi indebolita. Quan¬ 
tomeno, il « feeling» tra Governatore e 
Premier sembra resistere a tutto, an¬ 
che alle malelingue (tedesche) che co¬ 
minciano a speculare sulle vecchie, 
inguaribili malattie del Bel Paese, an¬ 
che alle proteste confindustriali. 

Sulla riorganizzazione del sistema 
bancario le cose sono piuttosto chiare: 
lo stop alle riaggregazioni bancarie 
San Paolo-Imi/ Banca di Roma eUni- 
credi t/C orni t ha avuto il beneplacito 
del governo, anche se ha lasciato lo 
strascico di un aperto conflitto fra le 
autorità antitrust. E le cose sono an¬ 
che chiare sul terreno delle cosiddette 
riforme strutturali di cui ha bisogno il 
paese per reggere al meglio la compe¬ 
tizione tra sistemi sociali e non solo 
tra imprese dei paesi dell'area euro, 
imposta proprio dalla partecipazione 


alla medesima area valutaria. Non è 
un caso che a 48 ore dalle Considera¬ 
zioni Finali, D'Alema abbia sì respin¬ 
to l'idea di assaltare il sistema previ¬ 
denziale come si assaltavano le dili¬ 
genze nel Far West, ma abbia assicu¬ 
rato che il suo governo correggerà le 
anomalie, i privilegi. Senei documen¬ 
to di programmazione economica e fi¬ 
nanziaria non saranno indicati i cor¬ 
rettivi alla riforma Dini (comeBanki¬ 
talia avrebbe voluto), l'arrivo al Teso¬ 
ro di Giuliano Amato viene conside¬ 
rato in via Nazionale un fatto positi¬ 
vo. L'insistenza per una revisione del 
sistema previdenziale, per una mag¬ 
giore flessibilità del mercato del lavo¬ 
ro e del salario è un punto in comune 
tra due personaggi che restano molto 
distanti. 

Ciò che ha cambiato la relazione 
tra banca centrale e potere politico è, 
ovviamente, la nascita della Bce, lo 
spostamento della sovranità moneta¬ 
ria a Francoforte. Piaccia o no, le 
Considerazioni Finali sono molto im¬ 


portanti, sia dal punto di vista politi¬ 
co che per la valutazione dello stato 
dell'economia nazionale, ma dal 
punto di vista generale, degli effetti 
delle parole, dei giudizi, delle analisi 
sulle forze dell'economia e sui merca¬ 
ti pesa molto di più quanto a Franco¬ 
forte viene pensato, detto, fatto. Ciò 
significa che scotteranno meno le va¬ 
lutazioni scomode, le probabili fru¬ 
state del governatore. Il fatto è che si 
tratta di valutazioni anticipate da al¬ 
meno tre mesi, essendo già tutte con¬ 
tenute nei rapporti economici e nelle 
indicazioni della Bce. Infine anche i 
governi stanno imparando a misurar¬ 
si tutti insieme contemporaneamente 
con i banchieri centrali e hanno sco¬ 
perto che più parlano la stessa lingua 
(sul valore dell'euro, sulle strategie 
per invertire il ciclo economico, sul 
modo di interpretare il patto di stabi¬ 
lità, sulla previsione economica) più 
proficuo e trasparente è il confronto 
con l'autorità monetaria. Il gioco si è 
fatto più duro su scala europea, come 


hanno dimostrato le forti tensioni sul 
rifiuto della Bce di ridurre i tassi di 
interesse. I rischi di una crescita eco¬ 
nomica più bassa del previsto erano 
noti, ma la Bce resisteva a prenderne 
atto solo perché a chiedere il ribasso 
dei tassi - con i ruvidissimi toni di La- 
fontaine - erano i governi. Si è visto 
poi come sono andate le cose: la Bce 
ha dovuto dare ragione all'ex mini¬ 
stro tedesco. 

Dunque, anche le Considerazioni 
Finali, come pedagogia della politica 
economica e fiscale migliore, sono de¬ 
stinate a perdere il loro austero carat¬ 
tereieratico, sacrale. E non è un caso 
che mai come in questo periodo lo 
stesso Governatore esalti al massimo 
la propria funzione di regolatore degli 
equilibri del potere economico (natu¬ 
ralmente nel pieno rispetto delle nor¬ 
me). Ecco la risposta a chi parla di 
eutanasia del banchiere centrale na¬ 
zionale. Ecco perché da noi la que¬ 
stione bancaria rimanda immediata¬ 
mente al ruolo della Banca d'Italia 
(che ne è l'autorità vigilante) nella 
definizione degli assetti del potere 
economico nazionale (quanto pese¬ 
ranno Cuccia e Mediobanca sia nel 


sistema bancario che nel sostegno al¬ 
le cordate imprenditoriali padane, il 
conflitto tra Agnelli e Romiti, le rela¬ 
zioni con i gruppi europei interessati a 
pasteggiare sul mercato italiano delle 
banche e delle assicurazioni). 

Che l'euro abbia innestato una 
nuova marcia è dimostrato da diversi 
fatti. È accaduto per esempio, che le 
frustate di Fazio sul Purgatorio italia¬ 
no abbiano fatto lì per lì molto rumo¬ 
re, ma poi siano state facilmente rias¬ 
sorbite. È accaduto che le critiche di 
Fazio al patto sociale siano state mol¬ 
to puntuali, ma abbiano trovato i 
suoi destinatari, più i sindacati che 
gli imprenditori, sostanzialmente in¬ 
differenti. Fazio ha praticamente boc¬ 
ciato l'intera operazione che ha por¬ 
tato al patto di Natale. Eppure nessu¬ 
no si è scandalizzato. Naturalmente, 
sarebbe sbagliato prendere sottogam¬ 
ba le Considerazioni Finali perii fat¬ 
to che siamo ben lontani da un pro¬ 
cesso compiuto. Ma sicuramente, per 
la banca centrale nazionale (in Italia 
come altrove) si è chiusa una fase. 

(2-fi ne. Il precedente arti colo è 
stato pubblicato domenica 30 
maggio 1999). 


IWT Kiinin 





. 'Y : 

w i-i-i ■ "■-ivi' w i-i ^ C- i-i -j -70 i 1 i-i CC- j-j pQQ j-yOC 1 j- i-vCOC 1 i-i t CO TO X 33 I- X 00 I- ^ QQQ 

wÈMMm MMrnmmm m 

™ "oo.co-co »~» CO. «o ». ». oc.*»,, 

: ììw® j biffi istéi : ìsbìì : s s s i s ts es 3 i s @3 e sì; 03 :-:i: @3 3 >: sii ? ìe s 3 ? i ::s 3 ? i ss ■ i mmìtèì 

=§!-j: 8= :sr:■ -s:-K8S :83::8: SS SS: rm 

■■ ™Ìo™o^«Bìx 3 ìxSBxs 8 >xoì>xco: :ooo: : :o»:-:co .0:0 .-eco0^:000 o co :■ 

SS. .8 : .e 31 .'bi- fi ■3 - 

» o .'oS“o ,o ^.“^ o, 0 “a 1 V'o flQ ì !Br « 8! Ì tf& » 0 » -o ■ 

0 ^;^; v "_ 


- 


llllllli 

!S?!K8«J8KS3KÌ3?«SSÌSSS?SÌ§ìiìÌ?s8K^SÌ8ìK-ffisÌJr- 

; co :■ :■>: co o : : co co :■ : eco o :■ : o :» co : ■: >: co :> : co :> : : eco 


mmmm 


:8SS3SÌ-S8E--3-SS8^E8S:8*;;: 
: 88 SS 80: 1 ^8 1 : : 8: 8:: r " 



Abbiamo 
lanciato il nuovo 
San Francisco 
non stop. 

Solo con Alitalia arrivate direttamente 
a San Francisco senza scali intermedi. 

Da 11 Ì1 a Ma alla wesl eoasi cali forni ami senza perdere una bai tuia, lu t lo melilo dei voli direi ti gior¬ 
nalieri Al il alia ria Mal peri sa. senza scali e coincidenze. Da oggi San Francisco è più vicina, veloee- 
rnenlc e comoda men le, con uri solo prezzo da Lui li gli aeroporti italiani. H‘ uri’olTerla rii lancio, 
ur/occasionc ria non farsi scappare. E se rum vi stcìe ancora iscriUi al 
Club MilleMiglia puesto è il momenlo giusto per farlo. Volare da 
Milano a San Francisco, infaltì, fino al 31/7/99 fa guadagnare il 50% 
rii miglia in pira E facendo il volo andata e ritorno in classe Magnifica 
sì otlienc già un biglie! lo fi remi o. Per in formazioni chiamate il Numero 
Venie Alilalia. le Agenzie dì Viaggi o euniailale WWW.alimiìthU 




Offerta lancio: 

L.850.000 

da luiln Ila! ia 
rial 3 al 30 giugno 


VI PORTEREMO OVUNQUE 
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Guerra nei Balcani 
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♦La Tanjug denuncia un altro «errore» 
della Nato negli attacchi contro il ponte 
sul fiumeVelika Morava , a Varvarin 


♦ Il Patto conferma l'attacco e aggiunge 
non colpiamo mai apposta la popolazione 
A Prizren feriti quattro giornalisti 


Ancora bombe sulla Serbia 
Belgrado: «Uccisi 11 civili» 

In Kosovo distrutta l'auto ddllnviato del Corriere 


BELGRADO Ancora vitti me civili 
in Serbia. Nel primo pomeriggio 
di ieri laTanjug aveva annuncia¬ 
to l'ennesimo errore della Nato, 
denunciando l'uccisione di 11 
civili in un raid contro un ponte 
sul fiumeVelika Morava, a Var¬ 
varin, a 150 chilometri da Bel¬ 
grado. In serata la Nato ha con¬ 
fermato l'attacco. Bilancio, se¬ 
condo fonti serbe: 11 morti e al¬ 
meno quaranta feriti. Diversi 
veicoli sono caduti nel fiume e 
la protezione civile ha utilizzato 
cinquanta barche per ricercare i 
corpi delle persone cadute in ac¬ 
qua. 

Intanto ieri l'allarme aereo è 
suonato più volte in diverse lo¬ 
calità. Bel grado su tutte. Tre forti 
esplosioni so- 
no state udite 
in mattinata IL Vl( " t 
nel centro cit- PREMIER 

tèda dove si è vojslav Seselj 
alzata una , 1 rr 1 
enorme co- hd affermato 

lonna di fu- essere a g ranc jj 

prime espio- linee d'accordo 
sioni ne sono coi princ ìpi 
seguite altre. , , r , ’V 
Le strade si del piano G8 
sono rapida¬ 
mente svuotate mentre la gente, 
terrorizzata, cercava riparo nei 
rifugi o nelle proprie case. Alla 
prima colonna di fumo, prove¬ 
niente con ogni probabilità dal¬ 
la zona di BabanjePotok, dove si 
trovano numerose caserme, se 
neèaggiunta un'altra nella peri¬ 
feria ovest della città, a Makis 
lungo il fiume Sava. In quest'a¬ 
rea, già bombardata l'altro ieri 
sera, si trovano impianti per la 
depurazione dell'acqua e tralicci 
dell'alta tensione. In passato 
non era mai accaduto che Bel¬ 
grado fosse così pesantemente 
bombardata fin dalle prime ore 
della domenica mattina. 

Tra i centri colpiti c'è anche 
Zvecka, dove si trova un tra¬ 


smettitore della radio jugoslava. 
Bombardati anche Ostruznica, 
in direzione di Obrenovac, Ra- 
kovica ejakovo, vicino all'area 
dove sorge l'aeroporto civile bel¬ 
gradese. Tutti obiettivi già ripe¬ 
tutamente bersagliati dall'avia¬ 
zione Nato nei raid del passato. 

Nel pomeriggio gli aerei del¬ 
l'Alleanza hanno bombardato 
numerose località in tutta la Ser¬ 
bia. A Pirot (320 km ad est di 
Belgrado nei pressi della frontie¬ 
ra bulgara) quattro missili han¬ 
no centrato un ripetitore e un 
altro è stato bombardato vicino 
ajagodina (100 km a sud di Bel¬ 
grado). Per il secondo giorno è 
stato colpito un ponte sul fiume 
Jablanica nei pressi di Leskovac 
(320 km a sud di Belgrado) e il 
bombardamento ha provocato il 
ferimento di due persone. Nei 
pressi di Nis un contadino è ri¬ 
masto gravemente ferito per la 
deflagrazione di un ordigno ine¬ 
sploso. Nel pomeriggio, invece, 
sono proseguiti anche gli attac¬ 
chi contro il Kosovo: sette esplo¬ 
sioni intorno a Pristina, quattro 
missili contro una caserma a 
Gnjilane. Colpite anche le zone 
Urosevac e Stimlje. Intorno a 
Vranje (250 km a sud della capi¬ 
tale), questa mattina, ci sono 
stati un morto e31 feriti. 

Da Roma, invece, è arrivata la 
conferma della morte dell'auti¬ 
sta della vettura su cui viaggiava 
(a Rekane, in Kosovo) un giorna¬ 
lista del Corriere del la Sera, Ren¬ 
zo Cianfanelli. L'auto è stata col¬ 
pita da un missile a circa dieci 
chilometri da Prizren e quattro 
giornalisti sono rimasti lieve¬ 
mente feriti. Cianfanelli, dopo 
aver dato assicurazioni sulla sua 
salute, non ha spiegato se la sua 
auto sia stata colpita da un mis¬ 
sile o da colpi di artiglieria. Tutti 
gli elementi del convoglio di 
giornalisti sono stati trasportati 
a Prizren da Krk Bunar, località 
dove c'è stato l'attacco. L'autista 


Il Papa:«Ora il coraggio 
della riconciliazione» 

Da Ancona nuovo appello alla pace 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ'DEL VATICANO Un nuovo 
e appassionato appel lo per la pace 
nei Balcani eperchécessino^«so¬ 
praffazioni e le violenze» è stato 
lanciato dal Papa, ieri mattina in 
visitaad Ancona. Al l'incontro con 
circa trentamila persone, venute 
anchedallaCroaziaedal la Bosnia 
peri milleannidellacattedralede- 
dicataaSan Ciriaco, erano a salu¬ 
tare il Papa il sindaco, Renato Ga¬ 
vazzi, eil vice presidentedel con¬ 
siglio, Sergi o M attarel I a. 

Parlando da questa città defi ni- 
ta «porta d'Oriente» - ha detto 
Giovanni Paolo II - «non posso 
non volgere lo sguardo oltreque¬ 
sto mare Adriatico che, per molti 
pofughi, costituisce un difficile 
sentiero di speranza». E proprio 
nel KosovoenellaRepubblicaju- 
gosl ava - h a aggi un to - «con ti n ua- 
no, purtroppo, implacabili le so¬ 
praffazioni e le violenze con nu- 
merosevittimeumaneed immani 
danni ambientali». Senza entrare 
nel merito del lepossi bili trattative 
dopo la missione a Belgrado di 
Cernomyrdin, macon chiaro rife¬ 
rì mento al I e repressi on i j ugosl ave 
ed ai bombardamenti della Nato, 
il Papa si èpreoccupato del le vitti¬ 
meinnocenti quali sonoi bambi¬ 
ni, ledonne, gli anziani, rivolgen¬ 
do ai responsabili il suo «accorato 
i n vi to al I a pace, u n i n vi to eh e si f a 
preghiera». 

Nel ringrazi are al cu ni pescatori 
che gli hanno regalato pesce fre¬ 


sco, a nome dell'intera categoria 
in ansia per l'Adriatico investito 
dallebombe,Giovanni Paolo11 ha 
così proseguito: «Dinanzi al persi¬ 
stere della violenza, non venga 
meno la nostra fiduciosa invoca- 
zionedi paceperlepersonedel Ko¬ 
sovo e della Jugoslavia vittimedi 
una situazione che segna una pe¬ 
sante sconfitta dell'umanità pro¬ 
prio all'indomani del cinquante¬ 
nario della Dichiarazione univer¬ 
sa! edei di ritti del l'uomo». 

Con il richiamoallaCartadelle 
Nazioni Unite il Papa ha difeso i 
diritti dei kosovari, discriminati e 
perseguitati con la pulizia etnica, 
ma ha atti rato l'attenzioneanche 
sui diritti di personeinnocenti ca- 
dutesotto lebombe, edei pescato¬ 
ri costretti al rischio. 

Perci ò - h a spi egato - i I suo «i n vi- 
to alla pace si fa preghiera» ed ha 
invocatoDioaffinché«illumini le 
coscienzedei responsabili perché, 
al di sopradi tutto, pongano latu- 
teladei diritti fondamentali della 
persona umana». È giunto il tem¬ 
po di «trovare il coraggio della ri¬ 
conciliazione perché prevalgano 
il dialogo e la solidarietà su forme 
di orgoglio, di vergognaedi men¬ 
zogna». E ci ovai e peri Balcani ma 
anche per l'Africa dove «troppe 
sono le guerre dimenticate». Tra 
gli applausi il Papa, improvvisan¬ 
do, ha infine associato le vitti me 
di oggi ai caduti della seconda 
guerramondialetrai quali «c'era¬ 
no anche miei coetanei ed alcuni 
eran o del I a mi a stessa cl asse, 1920, 
cad uti q u i vi ci n o ad An con a». 


ucciso si chiamava N emani a Ra- 
dojevic. 

Intanto, da Bonn, il vicepro¬ 
curatore del tribunale interna¬ 
zionale dell'Aja ha confermato 
che: «Se il presidente jugoslavo 
Slobodan Milosevic e i suoi col- 
laboratori non si consegneranno 
al Tribunale internazionale verrà 
data loro la caccia anche in Ju¬ 
goslavia. Se Milosevic e gli altri 
accusati si recheranno all'estero 
dovranno essere arrestati, se ri¬ 
mangono in Jugoslavia il caso 
sarà più complesso perché qual¬ 
cuno dovrà recarsi li per cattu¬ 
rarli». 

Nel frattempo, da Belgrado, il 
leader ultra-nazionalista serbo 
Vojislav Seselj ha affermato di 


essere d'accordo sui principi ge¬ 
nerali del piano del G8 per risol¬ 
vere la crisi del Kosovo ma ha 
definito «inammissibile» l'even¬ 
tuale presenza di truppe Nato 
sul territorio della provincia. In Una colonna 
dichiarazioni all'agenzia indi- di fumo 

pendente «Beta», Seselj si è detto si alza 

molto scettico sul successo del- da un'industria 
l'iniziativa diplomatica in atto di tabacco 
accusando gli Stati Uniti di vo- bombardata 
Ieri a sabotare. dai raid 

«Approvo l'accettazione del Nato 

piano annunciata tre giorni fa a Nis nel sud 
dal presidente jugoslavo Milose- della Serbia 
vie anche se questo comporta Ap 

ovviamente non pochi rischi. 

Ma se è in gioco la pace, allora 
bisogna accettare un qualche 
compromesso». 



L'INTERVISTA ■ MAX GALLO, storico 


«Miloss/ic criminale? Una scelta politica» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Il diritto è sempre legato 
alla politicaeai rapporti di forza. E 
non facertoeccezioneil Tribunale 
internazionale dell' Aja. La deci¬ 
sione di aprire un procedimento 
penale per crimini di guerra con¬ 
tro Slobodan M ilosevic è un a scel¬ 
ta politica e come tale va valuta¬ 
ta». A sosten eri o è i I p rof esso r M ax 
Gallo, uno dei più autorevoli e af¬ 
fermati storici francesi. «Questa 
guerra-sottolineaGallo-èsempre 
stata eq u i voca n el I e sue vere fi n a- 
lità. Ma se dovessimo credere a 
quanto sostenuto dalla Nato, e 
cioècherunico obiettivo eraere- 
sta quello di salvaguardare la po¬ 
polazione civile kosovara, allora 
saremmo di fronte non solo ad 
una guerra illegale, sul piano del 
diritto internazionale, ma anche 
fallimentare rispetto all'obiettivo 
chel'AlleanzaAtlanticasi erapre¬ 
fissa». 

Professor Gal lo, molto si èdiscus- 
so in questi giorni sulladecisione 
assunta dalla Procura del Tribu¬ 
nale internazionale dell' Aja. I 
magistrati del Tpi rifiutano 
qualsiasi implicazione politica 
nellesceltecompiute. 

«La loro è una difesa chefa acqua 
da tutte le parti. Anche dal punto 
di vista tecnico il diritto è sempre 
legato alla politica eai rapporti di 


forza. C'è un poeta francese, La 
Fontaine, che scrive: "se l'uno è 
potenteel'altroèmiserabile,i giu¬ 
dici di Coitevi faranno "bianco" o 
"nero"». Ciò vuol dire, in altri ter¬ 
mini,chegiànel '600un poeta po¬ 
teva capi re ben i ssi mo eh e i I d i ri tto 
hasempreachefarecon il potere. 
E con i rapporti di forza. Chi vince 
non èmai censurabile. Altrimenti 
non si spiega come mai il presi¬ 
denteamericano Truman non sia 


sempre un significato politico. 
Vede, per me la questione decisi¬ 
va, oggi, non è sapere se M ilosevic 
èo non èun criminaledi guerra, 
ma se la decisione presa dal Tpi fa 
avanzare o meno la ri cerca di una 
equa soluzione politica del con¬ 
flitto. Da questo punto di vista, ri¬ 
tengo che la scelta compiuta dai 
magistrati dell' Aja sia profonda¬ 
mi entenegativa». 

Un altro oggetto di discussionee 


// 


La decisione 
del Tribunale 
dell'Aja 
aiuta chi non 
vuole alcun 
compromesso 


tt 



il 


Le finalità 
«umanitarie» 
non sono 
mai state chi are 
E comunque 
sono fallite 


n 


stato processato per aver can cel I a- 
to due città giapponesi. Un citta¬ 
dino serbo potrebbe oggi legitti¬ 
mamente eh i edere al Tpi chei pi¬ 
loti della Nato colpevoli degli "er¬ 
rori" chesonocostati lavitadi de¬ 
cinedi civili inermi, siano proces¬ 
sati. Ma dubito fortemente che 
u n a tal e ri eh i està possa ven i re mai 
esaudita. Perché un giudizio ha 


di polemica è la finalità vera di 
questo conflitto. C'èchi sostiene 
che, almeno per una parte del¬ 
l'Alleanza, non sia il ritorno dei 
profughi in Kosovomal'elimina- 
zionedi Slobodan Milosevic. 
«L'obiettivo della guerra non è 
mai stato chiaro. Non lo èadesso 
comenon loèstato all'inizio.Si di- 
cecheil fineèquellodi ripopolare 


il Kosovo. Bene,masecoa stanno 
Iecose, al Ioranon si dovevano riti¬ 
rare gli osservatori dell'Osce e la¬ 
sciar sola la popolazionecivi leko- 
sovara. Delledue, l'una: o la guer¬ 
ra è soltanto un'irresponsabile 
"fuga in avanti" o dietro c'è un 
processo geopolitico di ampio re¬ 
spiro e che prefigura un diverso 
ruolodellaNatonel cuoredell'Eu- 
ropa. Quando si leggono alcuni 
articoli, penso ad esempio quelli 
di Zbigniew Brzezin- 
ski, si capisce chiara¬ 
mente che la sola via 
d'uscita presa in con¬ 
siderazione, almeno 
dagli Stati Uniti, non 
è un compromesso 
ma la capitolazione 
non solo di Milosevic 
ma dell'intera Serbia. 
In questo contesto, la 
decisionedell'Ajaap- 
pare logica. Se non si 
vuole negoziare non 
c'è modo migliore 
chegiudicareMilose- 
vic un criminaledi guerra: con un 
criminale, con l'"Hitlerdei Balca¬ 
ni", non si tratta. Io temo chenéa 
Washinton néaLondravi siauna 
reale volontà di negoziare per ad¬ 
divenire ad una soluzione politi¬ 
ca. Si amodavantiaunasituazione 
in cui a tutte le piccolissi me aper¬ 
ture di Belgrado fanno seguito 
nuovi ostacoli frapposti da una 


partesignificativa dell'Alleanza. E 
questo perchél'ala più oltranzista 
del la Nato, Stati Uniti eGran Bre¬ 
tagna per intenderci, considera 
tuttoquellocheassomigliaaduna 
soluzione politica come una di¬ 
sfatta. E dunque, che si vada fi no 
in fondo. Ma il punto è proprio 
questo: cosa è il "fondo"? È la di¬ 
struzione totale della Serbia? Se 
così è, si capisceladiffidenzaverso 
la mediazione russa. Cernomyr¬ 
din non èun alleato maun ostaco¬ 
lo sulla viadella resa dei conti con 
Milosevic». 

Polemica chiama polemica. Una 
dellepiù forti riguarda la legitti- 
mitàel'efficaciadell'azionemili- 
taredellaNato. 

«Altro chelegittima. Sul piano del 
diritto internazionale, èunaguer- 
ra assolutamente illegale. Illegale 
e inefficace. Se la si guarda dal 
punto di vista dei kosovari, la 
guerra ha solo accresciuto la loro 
tragedia. I bombardamenti aerei 
h an n o d i st ru tto q u asi t u tte I e ci ttà 
del Kosovo. Può definirsi efficace 
una guerra che produce un milio¬ 
ne di profughi e che ricaccia nel 
M edioevo un intero popolo, quel¬ 
lo serbo? L'intervento militare va 
vai u tato per I a sua eff i caci a, ri spet¬ 
to ai fini dichiarati, e non per le 
sue, pretese, ragioni morali o 
"umanitarie". Per questo possia¬ 
mo parlaredi un gigantesco falli¬ 
mento». 


SEGUE DALLA PRIMA 


PROCESSARE 
IL NEMICO 


sarebbe stata completa se non si 
fosse celebrato un rito giudiziario 
che sancisse la sconfitta morale dei 
vinti. Senza questo rito nessun nuo¬ 
vo ordine mondiale avrebbe potuto 
essere instaurato. Con l'incrimina¬ 
zione di Slobodan Milosevic e dei 
suoi più stretti collaboratori da par¬ 
te del Tribunale dell'Aja siamo oggi 
nuovamente di fronte ad un uso 
politico-militare della giustizia in¬ 
ternazionale? Si sta avviando un ri¬ 
tuale di degradazione morale del 
nemico in vista della sua sconfitta 
totale? Milosevic come Hitler, dun¬ 
que? 

La risposta negativa sembrerebbe 
ovvia. Questo Tribunale speciale 
non èun tribunale militare, istitui¬ 
to dai vincitori di una guerra per 
processare gli sconfitti. Ed è, soprat¬ 
tutto, una corte formalmente indi- 
pendente, composta da giudici pro¬ 
venienti anche da paesi non occi¬ 
dentali. La sua imparzialità, si dice, 
è fuori discussione. Così si è recen¬ 
temente espresso, ad esempio, Luigi 
Bonanatesu l'Unità (28 maggio). 


E tuttavia, dopo la clamorosa in¬ 
criminazione di Slobodan Milose¬ 
vic, questa risposta appare sempre 
più dubbia. L'imparzialità del Tri¬ 
bunale dell'Aja era già stata messa 
in dubbio sin dalla sua istituzione 
nel 1993, fortemente voluta dagli 
Stati Uniti. Era stato criticato in 
particolare il fatto che il Tribunale 
si servisse, comedi una sua polizia 
giudiziaria, non di forze delle Na¬ 
zioni Unite ma di contingenti della 
Nato presenti nei Balcani (Ifor e 
Sfor). E si era giudicato per lo meno 
singolare che gli Stati Uniti finan¬ 
ziassero puntualmente questo Tri¬ 
bunale speciale, mentre era concla¬ 
mata la loro insolvenza nei con¬ 
fronti delle Nazioni Unite. Di più, 
era scandalosamente incoerente la 
loro opposizione alla costituzione 
di un Tribunale internazionale che 
fosse competente a gi udicare anche 
le grandi potenze per il «crimine di 
aggressione». 

Il dubbio si è fatto più grave a 
partire dall'intervento militare del¬ 
la Nato contro la Repubblica jugo¬ 
slava. Poiché questo intervento 
rappresenta una gravissima viola¬ 
zione del diritto internazionale, sa¬ 
rebbe stato doveroso che il Tribu¬ 
nale dell'Aja assumesse un atteg¬ 
giamento di distacco nei confronti 


della Nato edei paesi che, come gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna, sono 
più direttamente coinvolti nell'in¬ 
tervento. Non solo non è stato co¬ 
sì, ma l'intera vicenda dell'incrimi¬ 
nazione del presidente serbo sem¬ 
bra ispirata ad una logica di vicen¬ 
devole collaborazione politico-giu¬ 
diziaria fra il Tribunale e le forze 
della Nato. 

Ecco alcuni significativi elementi 
in questo senso: 1) il Procuratore 
generale, la canadese Louise Ar- 
bour, ha dichiarato che nel corso 
di ben sei anni di attività il Tribu¬ 
nale dell'Aja non era riuscito a rac¬ 
cogliere elementi sufficienti per 
l'incriminazione di Milosevic. Im¬ 
provvisamente le «prove schiac¬ 
cianti» contro il presidente serbo 
sono state acquisite in pochi giorni 
sulla base di materiale di intelligen¬ 
cefornito dai governi di Washin¬ 
gton e di Londra. L'incriminazione 
di Milosevic si basa dunque su do¬ 
cumenti segreti che sono stati for¬ 
niti da due governi chesono parte 
in a causa nel conflitto. La circo¬ 
stanza è tanto grave quanto lo sa¬ 
rebbe l'incriminazione del presi¬ 
dente Clinton edei suoi alleati sul¬ 
la base di materiale segreto fornito 
da attività di spionaggio dal gover¬ 
no serbo; 2) alla base dell'incrimi¬ 


nazione di Milosevic non c'è alcu¬ 
na autonoma attività di indagine 
del Tribunale dell'Aja sul terreno 
del conflitto. Nessun rappresentan¬ 
te del Tribunale ha mai messo pie¬ 
de nella Repubblica jugoslava, in 
particolare in Kosovo, dopo lo 
scoppio della guerra. La sola attivi¬ 
tà del Tribunale - finanziata ad hoc 
dagli Stati Uniti - ha riguardato la 
raccolta di testimonianze di profu¬ 
ghi kosovari e probabilmente di 
membri dell'Uck lungo la frontiera 
fra l'Albania e il Kosovo; 3) la presi¬ 
dente del Tribunale, la statunitense 
Gabrielle Kirk McDonald, ha accet¬ 
tato senza battere ciglio un finan¬ 
ziamento straordinario di 27 milio¬ 
ni di dollari personalmente offerto 
dal presidente Clinton per assistere 
il Tribunale, in particolare nella 
raccolta di testimonianze a carico 
delle milizie serbe ai confini del 
Kosovo; 4) nonostante le molte 
sollecitazioni internazionali e la al¬ 
larmante testimonianza del capo 
della missioneOnu, Sergio Vierade 
Melio, che in questi giorni ha visi¬ 
tato il Kosovo, la procura del Tribu¬ 
nale non ha avviato alcuna ispezio¬ 
ne per accertare la legalità della 
condotta bellica della Nato e del¬ 
l'Uck. E le ragioni per farlo sono 
molte, a parti re dal bombardamen¬ 


to intenzionale di obiettivi civili e 
dall'uso di armi a grappolo o con 
testate all'uranio impoverito; 5) a 
tutto ciò si aggiungono le dichiara¬ 
zioni ri lasciate al la stampa italiana 
e straniera da parte di alcuni auto¬ 
revoli membri del Tribunale che, 
in contrasto con il loro dovere di 
neutralità, hanno espresso solida¬ 
rietà con le attività politiche e mili¬ 
tari delle potenze occidentali. L'ul¬ 
tima e più grave dichiarazione si 
deve ancora una volta al procura¬ 
tore Louise Arbour: la semplice in¬ 
criminazione di Milosevic, essa ha 
sostenuto, fa di lui un interlocuto¬ 
re non credibile nel negoziato che 
dovrebbe portare al I a pace. 

A parte ogni giudizio che si in¬ 
tenda dare sulle indubbie responsa¬ 
bilità di Milosevic, ci sono dunque 
indizi per temere che la sua incri¬ 
minazione rientri nella tradizione 
dell'uso politico-militare della giu¬ 
stizia internazionale. Attraverso il 
Tribunale dell'Aja la Nato non solo 
ha molto probabilmente operato 
come iudex in causa sua , ma ha 
emesso una dichiarazione di guerra 
totale contro il nemico. C'è da te¬ 
mere che le prossime settimane ci 
daranno una sanguinosa conferma 
di tutto questo. 

DANILO ZOLO 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ / due ricercatori sotto accusa 
stamattina potranno parlare 
Lo farà Ferraro, Scattoneindeciso 


♦ Un dibattimento lungo un anno 
costellato da tante polemiche 
Per gli imputati chiesti 18 anni 

l. X 




L'ora della venta 
sull'omicidio di Marta 

Oggi ultima udienza, domani la sentenza 



Ef r- E? 

ff È 
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CARLO FIORINI 

ROMA Domani i genitori di Marta 
Russo sapranno se per la legge degli 
uomini gli assassini della loro figlia 
hanno un nome. 0 se romicidio di 
quella bella studentessa bionda di 22 
anni, ferita a morte il 9 maggio di due 
anni fa mentre camminava nei viali 
della Sapienza con un'amica, sarà un 
altro mistero romano. Sapranno dun¬ 
que se dovranno rassegnarsi, come i 
genitori di Simonetta Cesaroni, come 
i parenti della contessa Alberica Filo 
della Torre. Solo per ricordare i casi 
insoluti più eclatanti. Oggi, dopo l'ul¬ 
tima replica della difesa, prima che il 
dibattimento per l'omicidio Marta 
Russo si concluda, i due imputati 
principali potranno prenderei paro¬ 
la. Salvatore Ferraro sicuramente lo 
farà, come ha fatto sapere la sua fami- 
glia. Il padredi Giovanni Scattone in¬ 
vece ha detto che suo figlio ancora 
non ha deciso. 

I giurati, eh e dal 20 apriledell'anno 
scorso esaminano scrupolosamente 
perizieetesti tra colpi di scenaepole- 
michefuriose, appena chiusa l'udien¬ 
za entreranno in camera di consiglio 
e già domani, salvo imprevisti, il pre¬ 
sidente della I corte d'Assise France¬ 
sco Amato dovrebbe pronunciare la 
sentenza. 

Se la giuria riconoscerà l'impianto 


accusatorio portato avanti dai pubbli¬ 
ci ministeri Italo Ormanni eCarlo La- 
speranza, vorrà dire che per la legge 
italiana i colpevoli sono Giovanni 
Scattone e Salvatore Ferraro, per i 
quali l'accusa ha chiesto 18 anni di 
carcere per omicidio volontario. Una 
pena che meriterebbero perchè la leg¬ 
ge avrà riconosciuto che la mattina 
del nove maggio millenovecentono- 
vantasette i due ricercatori di giuri¬ 
sprudenza erano nell'aula sei della fa¬ 
coltà. Con loro c'era anche il custode 
Francesco Li parata. Erano le 11 e 41 
minuti. Giovanni Scattone, scostò la 
tenda, seguì dalla finestra quella ra¬ 
gazza che passava e sparò con una ca- 
libro 22. Un'arma mai ritrovata, che 
secondo l'accusa l'usciere Francesco 
Li parata avrebbe procurato ai due ri¬ 
cercatori. Per lui infatti sono stati 
chiesti cinque anni e nove mesi per 
favoreggiamento. Il proiettile colpì 
Marta poco sotto l'orecchio sinistro. 
La ragazza morì il 14 maggio e i geni¬ 
tori decisero di donarei suoi organi. 

Ma perchè avrebbero ucciso? Per 
un gioco folle, come per dimostrare 
che l'omicidio perfetto esiste. Una sfi¬ 
da della propria «intelligenza» al 
mondo. Secondo l'accusa Ferraro è 
stato la mente, «ispirato dai testi di 
Nietzsche». Il braccio invece è stato 
Scattone. Appena hanno sparato en¬ 
tra nell'aula Gabriella Alletto, impie¬ 
gata presso la segreteria dell'Istituto. 


Ed è proprio su di lei, sul percorso che 
l'ha portata a testimoniare, chesi gio¬ 
ca una parte decisiva del processo. La 
donna ora racconta di aver assistito 
all'omicidio, di aver visto Scattone ri¬ 
tirare il braccio armato, di aver visto 
Ferraro riporre la pistola in una borsa. 
Ma non si è presentata spontanea- 
mente a testi moni are subito dopo l'o¬ 
micidio. E appena la interrogano ne¬ 
ga, nega di essere entrata in quell'au¬ 
la, nella quale invece l'aveva vista 
Maria Chiara Lipari, l'assistente uni¬ 
versitaria che ruppe il muro di omer¬ 
tà chesi era creato nell'ateneo roma¬ 
no. Quel muro di omertà che secon¬ 
do l'accusa aveva eretto in primo luo¬ 
go il professor Bruno Romano, arre¬ 
stato per primo, e per il quale sono 
stati chiesti quattro anni per favoreg¬ 
giamento. 

Gabriella Alletto solo il 14 giugno 
ammette di aver assistito agli attimi 
immediatamente successivi allo spa¬ 
ro. Per convincerla a parlare gli inve¬ 
stigatori utilizzarono anche il cogna¬ 
to della donna che è agente di poli¬ 
zia. Ma la sua testimonianza, dopo la 
trasmissione in aula del video degli 
interrogatori è indebolita. La difesa 
ha gioco facile nel dire che la donna 
fu pilotata. L'altro punto debole del¬ 
l'accusa sono la perizia balistica e 
quella sulle polveri trovate nell'aula 
sei. Non ci sarebbe la certezza che il 
colpo sia partito da lì. 


TRE ROMPICAPO PERI GIURATI 


Il video deirinterrogatorio 
di Gabriella Alletto 

■ Il videocon l'interrogatorio della supertesti- 
mone Gabriel la Al letto è stato un autogol per 
l'accusa, almeno per l'effettocheha avuto 
suM'opinionepubblica. Persino l'allora presi- 
dentedel consiglio Romano Prodi prese la pa¬ 
rola dopo averlo visto in tvnel settembrescor¬ 
so. Nel video Gabriella Alletto piange, giura 
sulla testa dei suoi figli di non essere mai stata 
nell'aulasei.l due pubblici ministeri Laspe- 
ranzaeOrmanni la mettono sotto pressione, 
la minacciano di incriminarla per omicidio: 

« Lei va in carcere, e non escepiù». Luciano 
Violanteparlòdi «mancanza di deontologia» 
dei magistrati e contro i due pm pende un pro- 
cedimentodisciplinarealCsm. Ma il capo del¬ 
la procura di Roma Salvatore Vecchine li dife¬ 
se, dicendo che non ravvisava un comporta- 
mento « illegittimo». «Siamo entroil rispetto 
dellenormedel codicedi procedura penale», 
disse Vecchione. Certo ècheGabriella Allet¬ 
to, cometestimonianoquegli interrogatori, 
non decisesubito di collaborare. Anchese poi 
la sua testimonianza èstata precisa e la don¬ 
na ha anchespiegato comeil clima di omertà 
presente nell'ateneo l'avessespinta a negare 
la presenza nell'aula. M a dopo la diffusione 
del video la difesa ha avuto giocofaci le nel- 
l'accusareipmdi aver pilotato la testi mone». 


Il colpo partì dall'aula sei? 

La perizia non dà certezze 

■ Un altro punto controverso èquello della peri¬ 
zia che proprio nel maggioscorsodiedeun 
duro colpo al l'accusa. Dopo aver riportato in 
aula descrizioni dettagliatedella traiettoria 
del proiettileaM'interno del capo di M arta, il 
medico legale Natale Di Luca ha dichiarato di 
non poter affermarecon sicurezza che il col¬ 
po mortalecheha ucciso la studentessa pro- 
venissedall'aula 6 dell'Istituto di Filosofia del 
diritto. «Si può soltanto dire-ha precisatoli 
consulente-chela distanza era superiore ai 
cinquanta centimetri». Poi itresaggi nomi¬ 
nati dal tribunalecon la loro perizia sullepar- 
ticelledi polvereda sparo trovate vicino alla 
finestra dell'aula sei diedero un altro colpo al¬ 
la tesi dell'accusa. Secondo loro infatti era 
impossibilestabilirechequalcuno avesse 
sparato. Eanchela perizia balistica non dice 
con certezza che il colpo sia partito dall'aula 
sei. Quella finestra non sarebbe l'unica com¬ 
patibile. 

Nella requisitoria il pm Italo Ormanni ha accu¬ 
sato duramente i periti di aver svolto una rela- 
zionecontraddittoriaeha ironizzato: «Evi¬ 
dentemente la perizia èstata fatta al solo sco¬ 
po di ottenere risvolti extra giudiziari, magari 
accademici, visto chetrattava un processodi 
granderisonanza». 
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L'interno 
dell'aula 6 
dell' Istituto 
di filosofia 
■ del diritto 
della facoltà di 
giurisprudenza 
dell'università 
. La Sapienza 
di Roma 
jl da dove 
sarebbe stato 
esploso il colpo 
di pistola 
che ha ucciso 
_ Marta Russo 


La battaglia dei testimoni 
Ma i due non hanno alibi 

■ Ma l'alletto non è l'unica testimone, anchese 
la sua è la testimonianza più importante. Jo¬ 
landa Ricci, l'amica checamminava a fianco 
di Marta precisa che il colpo «veniva dall'alto, 
da dietro, da sinistra». Giuliana Olzai ripete in 
aula di aver visto ScattoneeFerraro fuggiree 
giustifica con un grave lutto in famiglia il ritar¬ 
do della sua testimonianza. Maria Chiara Li- 
pari è la testimonepiù convincente: ricorda 
con nettezza Ferraro, Liparota e Alletto nella 
stanza 6, aggiunge«Scattonementreuscivo 
mi indicòa una persona». Trai testi d'accusa 
ci sarebbeancheRosangela Villella, madredi 
Liparota, che però non ha mai risposto. A ver- 
balec'èsolo una sua dichiarazione nella qua- 
lesostienedi aver avuto da suofiglio questa 
confidenza: «So che hanno sparato (Scattone 
e Ferraro) ma separlo m'ammazzano». 

M olto deboli i testi della difesa. Nessuno rap¬ 
presenta un alibi per i due imputati principali. 

11 borsista Stefano La Porta diced'avervisto 
Scattonesoloallel2 eun quarto. Esibisceun 
foglio scolorito con un appunto di quel giorno 
dello stesso Scattone. Afinedeposizionefa 
l'occhiolino agli imputati. Il pm lo indaga per 
falsa testimonianza. Altri duetestimoni, Lu¬ 
cia SabiaeGiuseppe Gerace,diconochequel- 
la mattina i duenon erano infacoltà. 
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AGENDA DEGLI APPUNTAMENTI 





Lunedì 31 maggio 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Siracusa ore 10.30 , Palazzo Vermexio, incontro con 
Claudio Fava su: Lavoro, impresa, Europa 

Rag usa ore 13.30 

Gela ore 17.30 

Termini Imerese ore 20.30 

Alcamo ore 22.00 


intanto a... 

Cremona ore 16.30 -21 : Bruno Trentin 

Forlì ore 20.30 : Elena Paciotti con C. Leoni e A Manzella 

Udineore 18.30 m , Pordenone ore 20: Pietro Polena 

Paestumore 10\ Ercolano ore 17: Giorgio Napolitano 

Roma (S. Basilio) ore 18: Cesare Salvi 

Venezia ore 15: Altiero Grandi 

La Spezia ore 17; Val di Magra ore 21: Claudio Burlando 

Torino ore 11: Fiorella Ghilardotti 


Martedì 1 giugno 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Frascati ore 15.30, ristorante "Villa Mercede": 
incontro pubblico con amministratori e imprenditori 

Velletri ore 17.10, Largo Cairoli 

Roma ore 18.30, Terrazza del Pincio, 
presentazione delle candidate Ds, 
con Livia Turco e Barbara Pollastrini 

Roma ore 20.30, incontro con operatori economici e 
sociali di Roma 


intanto a... 

Vercelli ore 18\ Biella ore 21: Bruno Trentin 
Rimini: Elena Paciotti 

Napoli ore 11 ; Torre del Greco ore 18; Castellamare 
ore 20: Giorgio Napolitano 
Crotone; Claudio Burlando 
Piacenza ore 17: Altiero Grandi 


Quotidianamente visitate il sito 
internet dei Ds 

www.democraticidisinistra.it 

dove potete trovare: 

• l'elenco completo delle iniziative 
sulle elezioni del 13 giugno; 

• le liste dei candidati e il loro 
profilo; 

• i nuovi regolamenti elettorali; 

• la piattaforma dei Ds e il codice 
di comportamento; 

• il manuale di consigli per 
"fare centro" nella campagna 
elettorale; 

• schede di approfondimento 
tematico e idee programmatiche 
per l'Europa; 

• dossier sulle istituzioni europee, 
sull'Euro, 

e... molto di più. 






























31LIB02A3105 31LIB09A3105 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:43:22 057ho/99 


Lunedì 31 maggio 1999 


2 


Libri 


Italiani ♦ Matteo Galiazzo 

L'arte del romanzo chiusa in una fotografia sfuocata 



Cargo 
di Matteo 
Galiazzo 
Einaudi 
pagine 229 
lire 18.000 


ANDREA CARRARO 

D opo i racconti di «Una 
particolare forma di ane¬ 
stesia chiamata morte» 
(Einaudi 1997), Matteo Ga¬ 
liazzo si cimenta con il suo pri¬ 
mo romanzo. Ma « Cargo » può 
davvero definirsi un romanzo? 
Ammesso che abbia ancora un 
senso dare definizioni definitive 
e stabilire steccati in un campo 
come quello della narrativa 
contemporanea, io credo che lo 
sia. Un'impeccabile definizione 
è comunque contenuta nel ri¬ 
svolto di copertina, sotto forma 
di lettera che l'autore stesso 
scrive a una innominata lettri¬ 


ce: «Ne viene fuori una specie di 
romanzo in movimento, mosso 
come una fotografia sfuocata: 
non è che a un capo c'è l'inizio e 
all'altro c'è la fine, no, ci sono 
continui deragliamenti, le sto¬ 
rie slittano sempre un po' di la¬ 
to, sgusciano via, come attratte 
da una calamita. E questa cala¬ 
mita mi piacerebbe che fosse 
l'infinito». 

C'è molto di vero in questa 
autodescrizione, per quanto pa¬ 
recchio ambiziosa. In effetti, di 
storia non cen'è una sola. Ce ne 
sono diverse che procedono pa¬ 
rallelamente, oppure nascono 
una dall'altra. E queste storie 
hanno dei punti in comune, del¬ 
le assonanze, dei rispecchia¬ 


menti. C'è l'investigatore pri¬ 
vato Alfio, incaricato da un 
amico di pedinare una ragazza, 
Gama, la quale a sua volta lo in¬ 
carica di ritrovare un suo colle¬ 
ga universitario, un giovane in¬ 
ventore che lei vorrebbe presen¬ 
tare all'industriale Rhho, la cui 
moglie, lotta, è stata rapita e 
dalla sua prigionia scrive libri 
di successo. 

Un'altra storia (che si svolge 
nell'immaginario pianeta Ju- 
peia) racconta le vicende di Eu¬ 
ropa, sequestrata da un gruppo 
terroristico. Costei è la donna di 
Umbriel, detenuto nella stessa 
cella con il terrorista Mima: 
personaggio, quest'ultimo, af¬ 
fetto da un bizzarro morbo (as¬ 


sai diffuso a Jupeia) che attacca e 
distrugge il sistema simpatico 
degli individui. C'è poi un io 
narrante che salda tutte le vi¬ 
cende in un insieme caotico, on¬ 
nivoro, « pasticcione», fitto di 
rimandi e digressioni che vanno 
a pescare nelle più svariate di¬ 
scipline scientifiche: dalla bio¬ 
logia alla fisica, dalla matemati¬ 
ca all'economia... 

Una specie di delirio affabu- 
latorio, a tratti affascinante per 
le spericolate e virtuosistiche 
associazioni e le inaspettate epi¬ 
fanie che lo caratterizzano, ma 
anche per la prosa tersa, nitida e 
ricchissima, densa di voci legate 
alle suddette discipline com¬ 
plesse, ma senza mai ammicca¬ 


menti o ostentazione. Uno dei 
pregi maggiori è proprio la mi¬ 
sura stilistica, tanto più prege¬ 
vole in un libro dalla struttura 
così articolata e dai mille « dera¬ 
gliamenti ». L'io narrante cam¬ 
bia con estrema disinvoltura re¬ 
gistro, e questi passaggi avven¬ 
gono senza fratture o scosse. 
L'aspetto metaletterario - mar¬ 
catissimo - è invece rappresen¬ 
tato dalle continue riflessioni 
sulla scrittura, sul senso stesso 
dello scrivere; dalla circostanza 
che la voce narrante si rivolge 
molto spesso al lettore, allo sco¬ 
po di « distanziarlo » dalla mate¬ 
ria della narrazione, di tenere 
vigile la sua coscienza critica: 
«Avrete tutti capito che i nomi 


dei protagonisti sono delle sem¬ 
plici variazioni delle lettere del¬ 
l'alfabeto greco. Traetene le 
conclusioni che meglio vi servo¬ 
no a decorare l'ambiente». 

Talvolta questa tensione me¬ 
taletteraria diventa tuttavia un 
po'troppo compiaciuta. L'auto¬ 
re sembra prenderci gusto nello 
smontare e rimontare ifili della 
narrazione, e soprattutto nel 
rendere scoperta questa opera¬ 
zione combinatoria a chi legge. 
Ma più del compiacimento, di¬ 
sturba il fatto che tale tecnica 
(di matrice settecentesca, ma 
assai comune nel romanzo con¬ 
temporaneo) appare sbilanciata 
nelle varie parti del libro e mec¬ 
canica nella sua applicazione. 


l'Unità 



A memoria 

// 

(Stefano Zecchi) 
Compunto 
da Venere unto 
sembra quasi vero 
il parrucchiere del pensiero 

Branciforte 

// 


La scrittura creatina 

Ascuoladalpazia 
edalla sua «biografa» 

U n irresistibile bisogno di 
università sembra essersi 
diffuso tra i lettori attuali 
di romanzi. Tutto comincia con 
«Il nome della rosa», che lanciò a 
livello planetario la spigliata fi¬ 
gura del romanziere-professore, 
supercolto e plurilaureato. Da al¬ 
lora innumerevoli sono stati i docenti universitari 
contagiati dalla febbre nazionale di dover scrivere 
un romanzo. E in genere il pedigree accademico 
viene sciorinato con pedante completezza sul ri¬ 
svolto di copertina. Prendete il recente romanzo 
«Ipazia e la notte» (Longanesi), biografia di una af¬ 
fascinante matematica e astronoma dell'antichità, 
che ad Alessandria volle fondare una scuola in cui 
insegnavano Platone e Aristotele. Dell'autrice, Cri¬ 
stina Contini, ci viene detto che si tratta di uno 
pseudonimo usato da una docente universitaria: 
«Ha studiato, in particolare, il socialismo utopisti¬ 
co, il pensiero illuministico, soprattutto francese, la 
filosofia classica tedesca... ». E meno male che non 
viene precisato cosa ha studiato «in generale»! Ap¬ 
prendiamo inoltre che è membro di un gruppo di 
studio internazionale su filosofia morale, bioetica, 
etc. Di fornte a tanta indefessa alacrità speculativa 
verrebbe voglia di parafrasare la perfida arguzia di 
Lichtenberg: «sarebbe un ottimo romanziere se 
non avesse letto tutti quei libri...». Ci auguriamo 
inoltre che le vicende di Ipazia risultino avvincenti 
e raccontate con brio. Ma certo è singolare come il 
pubblico attuale si mostri quasi irretito da cattedre 
e titoli di studio dichiarati dai romanzieri. In fondo 
a nessuno sarebbe venuto in mente di chiedere a 
Dickens anche solo se fosse diplomato... 

Filippo La Porta e Marco Cassini 



AGENDA 


Le «radici» dei Mediterraneo 

■ Oggi edomaniaRomaneiraulamagnadel Consiglio 
N azionaledelleRicerche, in piazzaAldo M oro, si svol- 
geràunconvegnoorganizzatodalCnredairuniversi- 
tà La Sapienza, ded icato al tema: «M ed iterraneo - Eu¬ 
ropa, radici storicheeculturali, specificitànazionali». 
Parteciperanno: Antonello Biagini, coordinatoredel 
«progetto strategico»sul M editerrano del Cnr, Pre¬ 
drag Matvejevic,Gianvito Resta, Luigi Serra, Marisa 
D'Alessio, GiuseppeD'Ascenzo, Ernesto DeM irò, 
Francesco Casula, Adalberto Vallega, FrancoCardinie 
MassimoVedovelli. 


Nasce l'editore «Fandango» 

■ Dallacostoladiunasocietàindipendentedi produzio¬ 
necinematografica, la«Fandango», nasceorauna 
nuova, casa editrice, «Fandango Libri»cheesordirà 
proprioconlasceneggiaturadelsuofilmpiùfortuna- 
to, «Radiofreccia»di Luciano Ligabue, Antonio Leotti 
eChico DeLuigi. Conventi usciteall'anno, sonoduele 
collanepreviste: unadi narrativa, «M inevaganti», di¬ 
retta da Sand ro Veronesi cheapriràcon «La maschera 
diScimmia»dell'australianaDorotyPorter,eraltra, 
appunto, dedicataai rapporti fralascritturaeil cine- 


Shakespeare della settimana 



Un uomo kosovaro di etnia albanese subito fuori dal campo di Blace in M acedonia Hazir Reka/ Reuters 


Intersezioni ♦ AlessandraFerrarini 

Partire e tornare nelle stazioni della modernità 


ma. 


TranseuropA 

Il nunva. Per tradizione. 


Enrico Brizzi 

Il mondo secondo 
Frusciante Jack 

La prima “autobiografìa” non autorizzata! 

a cura di Cristina Gaspodini 
pagine 216 L. 22.000 


Editori Associati srl via Boscovich, 44 20124 Milano 


FRANCO RELLA 

I l libro di Ales¬ 
sia Ferrarini 
«Forme e icone 
del moderno. La 

stazione e i treni dell'immagina¬ 
rio collettivo» (Pendragon) parte 
dall'analisi di uno dei miti che 
hanno caratterizzato la cultura 
dell'Occidente: il mito del viag¬ 
gio, e analizza le trasformazioni 
che esso ha assunto con la nascita 
del viaggio ferroviario, analiz¬ 
zando le profonde trasformazio¬ 
ni che tale esperienza ha portato 
all'interno della vita umana, nel 
rapporto dell'uomo con il mon¬ 
do e con le cose, ma anche con la 
nozione di spazio e di tempo, 
tanto da proporsi come uno 
sguardo totalmente nuovo sul 
reale. Ma il libro non si ferma qui, 
procede individuando nel treno 
e nella stazione una «icona della 
modernità». L'icona è un'imma¬ 



gine così carica di senso da tra¬ 
scendere il suo proprio statuto: 
non rappresenta più la realtà raf¬ 
figurata, ma in qualche modo la 
contiene. Vediamo come treni e 
stazioni hanno potuto diventare 
questa «realtà» in cui non soltan¬ 
to l'uomo moderno si specchia, 
ma si «riconosce». 

Ferrarini ricostruisce queste 
tracce nell'analisi di opere lette¬ 
rarie, figurative, cinematografi¬ 
che, e ovviamente architettoni¬ 
che. La stazione è un confine che 
paradossalmente si situa dentro 
la città. È il paradosso non solo 
del partire e dell'arrivare, ma an¬ 
che dello stare e dell'andare. È 
dunque significativo che la sta¬ 
zione tenda a farsi museo della 
modernità (Musée Orsay), o mu¬ 
seo di se stessa (Hamburger Ba- 
hnhof) o che, come nel caso della 
stazione di Atocha di Rafael Mo- 
neo, si tenti di portare il caos delle 
mescolanze che popolano le stra¬ 
de della città contemporanea al¬ 
l'interno della stazione stessa. 


che diventa un contenitore ibri¬ 
do, che esalta la stazione «stori¬ 
ca» e al tempo stesso ne sottoli¬ 
nea il carattere di spazio urbano e 
commerciale. 

Oggi, nello spazio della mo¬ 
dernità estrema, si potrebbe pen¬ 
sare che la stazione ferroviaria 
abbia perduto questo carattere: 
che la sua museificazione sia an¬ 
che il segno del suo tramonto, la¬ 
sciando spazio ad altri luoghi, o 
come li chiama Augé ad altri 
«non-luoghi», come aeroporti e 
ipermercati. Risulta invece dal¬ 
l'indagine di Alessia Ferrarini, 
come questa icona sia di fatto an¬ 
cora così forte che non è stata af¬ 
fatto deponteziata dalle altre ete- 
rotopie e atopie urbane (iper¬ 
mercati, aeroporti), ma che, al 
contrario, essa rimanga ancora 
come l'immagine più forte della 
condizione dell'uomo del nostro 
tempo. 

A quali risultati potrebbero 
condurci indagini che ricercasse¬ 
ro altre «icone del moderno», al¬ 


trettanto significative? Sto pen¬ 
sando proprio al museo che, nato 
come le stazioni nel XIX secolo, 
ha voluto rappresentare l'ordine 
culturale canonico di una società, 
ma che in realtà, come aveva in¬ 
tuito Valéry, e come possiamo 
vedere oggi nelle trasformazioni 
dei musei, di fatto rappresenta «il 
magnifico caos delle strade». 
Pensiamo al Louvre, alla Pyra- 
mide, e alle strade che sono or¬ 
mai entrate nel cuore stesso del 
museo. Forse l'alleanza fra Sta¬ 
zione e Museo, di cui parla Ferra¬ 
rini, non è soltanto l'enfasi mu- 
seificata della stazione come 
«quadro» del moderno, ma una 
duplice rivelazione sulla compli¬ 
cità profonda che si è stabilita fin 
dall'inizio fra due grandi icone 
della modernità. Proseguendo 
su questa strada, potrebbe dise¬ 
gnarsi una mappa assolutamen¬ 
te nuova, in grado di farci percor¬ 
rere in modo nuovo le vie del no¬ 
stro tempo, i nostri destini, di noi, 
che ne siamo gli abitatori. 


In memoria 

dell'ultima 

agonia 

CARCERIERE: E qual è stato il 
vostro sogno, mio signore? Rac¬ 
contatemelo, ve ne prego. 
CLARENCE: Parevami d'esser 
fuggito dalla Torre, d'essermi im¬ 
barcato e d'esser diretto in Borgo¬ 
gna. Mio fratello Gloucester, che a 
me s'accompagnava, mi aveva 
persuaso a uscir dalla cabina e a 
passeggiare in coperta. E andava¬ 
mo man mano rievocando gli infi¬ 
niti momenti d'angoscia che ave¬ 
vamo trascorso durante le guerre 
fra York e Lancaster. Mentre cam¬ 
minavamo sulle tavole malferme 
della coperta, mi parve come se 
Gloucester incespicasse, e che, nel 
cadere, mi spingesse - me, che 
cercavo di trattenerlo! - oltre la 
murata, giù nei vorticosi flutti 
dell'oceano. O Dio, o Dio! Quale 
angoscia non si durava in quel- 
l'affogare! Qualche spaventevole 
scroscio d'acqua non tumultuava 
alle mie orecchie! Quali orribili vi¬ 
sioni di morte non apparvero ai 
miei occhi! Parevami di contem¬ 
plare migliaia di paurosi relitti di 
naufragio, migliaia di uomini 
mentre venivano divorati dai pe¬ 
sci, lingotti d'oro, àncore immen¬ 
se, mucchi di perle, inestimabili 
pietre preziose, gioielli d'incalco¬ 
labile valore, tutti sparpagliati nel 
fondo marino; e taluni si trovava¬ 
no nel teschio degli affogati; e nel¬ 
le cavità che erano già state degli 
occhi, s'erano insinuate, quasi a 
irrider quelli, gemme di svariati 
riflessi, che corteggiavano nella 
loro luce il limaccioso fondo del¬ 
l'abisso, e avevano l'aria di scher¬ 
nire le morte ossa che giacevano 
sparse alTintorno. 

William Shakespeare 
Riccardo III 

Atto primo, quarta scena 

Traduzione 

di Gabriele Baldini 
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♦ Il presidente dà Consiglio ieri mattina alla sezione Mazzini 
«Superato questo momento difficile vogliamo continuare 
a lavorare per risolverei tanti problemi del paese» 

D'Alena tra gli iscritti 
«Br, banda di assassini 
total malte isolata» 

Il premier assicura: stiamo lavorando per catturarli 
Negli anni passati il pericolo fu forse sottovalutato 


D'Alema con l'ex calciatore Cordova, ieri a Roma durante la visita alla sezione M azzini dei DS Bianchi/ Ansa 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «Si cercano uomini per un 
viaggio pericoloso, bassi salari, 
freddo intenso, lunghi mesi di te- 
nebre, rischio costante...». Lafrase 
spicca sulla maglietta grigia del 
militantechehascelto, cometan¬ 
ti altri suoi compagni di sezione, 
di trascorrereunadomenicamat¬ 
tina particolare. In sezione, ap¬ 
punto. 0, meglio, nei giardinetti 
di vialeMazzini chesono proprio 
lì davanti, doveèstatoalIestito an- 
cheun buffet ristoratore. «Questa 
scritta è bellissima. La terrò pre¬ 
sente la prassi ma volta chefaccio 
un governo» commenta scherzo¬ 
so il più il lustratagli iscritti, Mas¬ 
simo D'Alema, presidente del 
Consiglio, che non ha voluto 


neanchelui mancareal l'appunta¬ 
mento ed ora gira tra i compagni 
della sezione «Mazzini», chiac¬ 
chiera tranquillamente, non sot¬ 
traendosi a nessuno dei quesiti 
che gli vengono posti. Si parla di 
pensioni edi contratti, di elezioni 
edi nominenegli enti pubblici,di 
calcio e di scioperi. Della guerra 
che in questi giorni «vivrà mo¬ 
menti decisivi ».Edel rischioterro- 
rismo che sembrava retaggio del 
passato ed ètornato di drammati¬ 
caattuali tà. 

Sem bran o soffri re l'afa an eh e I e 
bandiere diessine. La musica di 
Francesco DeGregori fadacolon- 
nasonora. LindaGiuva, lamoglie 
del premier, anchelei iscritta alla 
sezione «Mazzini», poco più in là 
parla delle vacanze ormai prossi- 
meedei bambini, del suo lavoro. E 


dichiara ancora una volta la sua 
ammirazione per il coraggio mo¬ 
strato da Olga D'Antona che l'al¬ 
tro giorno ha messo per qualche 
minuto da parte il suo dolorepri¬ 
vato ed ha gridato, dal palco della 
manifestazione contro il terrori¬ 
smo, tutto i I suo sdegno per i I vi le 
attentato che le ha portato via il 
mari to ma eh e h a an eh ecercato d i 
indebolire la democrazia del no¬ 
stro paese. «Non la conoscevo-di- 
ce Linda Giuva- fino al giorno del 
funerale. Ma ho subito avvertito 
che si trattava di una persona 
straordinaria». 

Il compagno presidente, intan¬ 
to, coglie appieno «l'occasione 
per stare insieme» che lo riporta 
un po' indietro nel tempo, quan¬ 
do lasezionedi zona era solo una 
ed in essa erano «molto forti la 


componente di estrema sinistra, 
diciamo cossuttiana e quella di 
estrema destra, craxiana. Poi c'era 
un piccolo drappello che si ritro¬ 
vava con leposizioni del partito». 
Era l'epoca i n cui Iasquadradi cal- 
do della Federazione dell'allora 
Pei si chiamava «Sdegno demo¬ 
cratico» e D'Alema già tifava da 
anni per la Roma. Perchéieri mat¬ 
tina ha rivelato la sua passione di 
bambino per Selmonsson, gioca¬ 
tore del la Lazio. Poi «raggio di lu¬ 
na» passò allaRomaelecosesono 
andatea posto. Militanteortodos¬ 
so, oggi come allora, D'Alema ha 
ricevuto dal segretario dell a sezio- 
neil bigliettino con i nomi davo- 
tareil 13giugno:WalterVeltronie 
Pasqual ina Napoletano chesono i 
due candidati sostenuti in questa 
zona. «Ho sempre seguito le indi¬ 


cazioni di voto -precisa D'Alema- 
ancheperchécredochesiameglio 
sbagliare con il partito cheessere 
nel giusto da soli...». Rideil presi¬ 
dente e aggiunge «forse non è 
sempre vero». La scadenza eletto- 
raleritornain moltedelledoman- 
de. L'incubo Berlusconi èben pre¬ 
sente nel diessino militanti della 
zona Prati. «La destra si sta muo¬ 
vendo molto -conferma il pre¬ 
mier- e dobbiamo muoverci an¬ 
che noi. Anche perché le percen¬ 
tuali dei votanti non sono più 
quelle di una volta. Berlusconi 
vuoleledimissioni del governo e 
le elezioni anticipate. E un pro¬ 
gramma che sarà giudicato dagli 
italiani» che però, ricorda D'Ale¬ 
ma, non ècheabbiano gran vogl ia 
di sempre nuovi appuntamenti 
elettorali. Mentre «Berlusconi 


ama la competizione. Peraltro ha 
mezzi formidabili. Quando uno 
può comprarsi moduli pubblicita¬ 
ri persei miliardi sulleproprietele- 
visioni...Seunovaafareshopping 
in un suo negozio diciamo che è 
portato a spendere. Ha ragione 
Veltroni a riproporre il tema del 
conflittodi interessi». 

Il governoèstabileanchesede- 
ve affrontare situazioni difficili. 
«Lo sta facendo -ricorda D'Alema- 
con la solidarietà della maggio¬ 
ranza degli italiani. Superato que¬ 
sto momento difficile intendia- 
mocontinuarealavorareper risol¬ 
verei problemi del paese: le rifor¬ 
me, lapubblica amministrazione, 
la scuola, il lavoro. Ma io sono 
convinto chepiù si governaalun- 
go più si diventa saggi». La boa del 
13 giugno, dunque, va superata. 


Per poi proseguire nel cammino 
intrapreso: il resto sono inutili 
polveroni da campagna elettora¬ 
le. Pressante, da non sottovai utare 
rimane l'allarme terrorismo con¬ 
tro il quale le sezioni Dssi sono 
mobilitate ieri. «Forse negli anni 
passati abbiamo ritenuto cheque¬ 
sto pericolo non ci fossepiù men¬ 
tre bisognava continuarea perse¬ 
guire certi filoni d'indagine. Ma 
adesso si sta lavorando con serietà 
per individuare e neutralizzare 
questo gruppo di assassi ni. D'altra 
parte mi pareche l'isolamento di 
queste persone nel paese sia tota¬ 
le». Ancora un po' di chiacchiere. 
Poi il calore estivo che incalza, 
«l'unico fuoco chesi avverte»(ed 
anche Marini si guadagna una ri¬ 
sposta) impone un rapido rientro 
a casa. 


FIRENZE 


Becattini: «Mobilitazione eccezionale 
Ma inquietano le vod su basi in città» 


NAPOLI 


Cozzolino: «Còche oggi temo di più 
è la strumentalizzazione del disagio sodale» 


GIULIA BALDI 

FIRENZE AncheaFirenzeeinToscana 
lesezioni dei Dssonostateapertedi do¬ 
menica. È ancora presto perfaredei bi¬ 
lanci, per fornire dati numerici. Co¬ 
mune] u e, assi cu ra i I segretari o fi o ren ti - 
no dei Ds, Lorenzo Becattini, nel capo¬ 
luogoenei centri limitrofi l'impegno è 
stato molto alto, soprattutto nel I a mat¬ 
ti nata. D'altrondeatenerealtoil livello 
c'è anche la vicinanza della tornata 
elettorale per l'elezionedel parlamen¬ 
to eu ropeo e - soprattutto - per l'el ezi o- 
nedel nuovo sindacodi Firenze. 

Allora, Becattini, com'è andata questa 
iniziativa? 

«C'è stata una mobilitazione molto 
forte. Soprattutto perché i temi al Tor¬ 
di ne del giorno erano due e di fonda- 
mentale importanza. Da una parte bi- 
sogn ava dare u n a ri sposta forte ech i ara 
agli attacchi allenostresedi (aFirenzeil 
giorno più nero è stato il 13 maggio 
scorsoquando,inoccasionedi unama- 
nifestazion e contro la guerra in Kosso- 
vo, ci furono scontri davanti al conso¬ 


lato Usa e poi un autentico assalto alla 
sede regi on aledei Ds toscani in vi a del¬ 
la Cittadella -ndr-) e dall'altra c'è la 
stretta f i n al edel I a cam pagn a el ettoral e 
per le amministrative e le europee. 
Questi dueelementi hanno contribui¬ 
to notevolmente alla mobilitazione, 
siain cittàchein peri feri a». 

11 momentodou qual èstato? 

«La matti n a, soprattutto I a matti n a. I n - 
siemeal segretario cittadino, Ivan Ca- 
saglia, abbiamo dato input a tutti per 
una mobilitazionecompatta. E soprat¬ 
tutto in città l'impegno era necessario 
perfarcapirechenonci lasciavamo in- 
ti mi di re dopo l'attacco al I a sede regi o- 
nale». 

Laparolad'ordinequal era? 

«Non farsi serrare al l'angolo. L'impor- 
tan te era fare capi re eh e T i n i zi ati va era 
più ampiaepiù alta: quelladi oggi (ieri 
per chi legge-ndr-) non èuna giornata 
di autodifesa o di barricate. L'impor¬ 
tante è affermare che la politica deve 
svolgersi in mani era chi ara ecorretta. E 
aperta. È un momento difficile. Mail 
nostrosegnalenonèquellodi un parti¬ 
to chesi difendeo chesi arrocca. La no¬ 


stra ri sposta passa attraverso I a mobi I i - 
tazione. Quindi dalla mobilitazione 
del partito di maggioranza relativa in 
Italia viene un messaggio, un segnale 
di democrazia che vale non solo perla 
Quercia ma per tutti i cittadini italiani. 
Un messaggio in difesa del sistema de¬ 
mocratico». 

Unimpegnonondapoco. 
«Assolutamente no, anzi è uno sforzo 
straordinario, soprattutto in momenti 
comequesto, con levoci sul la presenza 
di una basefiorentina della Br a Firen¬ 
ze. Sono noti zi e tutte da veri fi care per 
fortuna, ma se fosse vero sarebbe una 
cosadavvero inquietante. In ogni caso 
noi cresciamo ogni giorno. Ancheeso- 
prattutto in vista del l'appuntamento 
elettomi edel 13giugno». 

Com'èlasituazione? 

«Siamo nel momento dello sforzo più 
duro. D'altrondelamacchinaelettora- 
lesi mettein moto davvero negli ultimi 
quindici giorni, non è possi bile tenere 
altalatensioneperun meseoperpiùdi 
due setti mane. È in questi ultimi gior¬ 
ni, insomma, chesi compionogli sforzi 
pi ù i importanti epi ù produttivi ». 


ROMA Città di frontiera, Napoli. In 
prima linea anche nell'emergenza 
terrorismo. Il disagio soci aleèterreno 
troppo fertile perché in esso non cer¬ 
chi di seminare la criminalità orga¬ 
nizzata. Èstoriadi ieri chepuò ripeter¬ 
si. La giornata di mobilitazione con¬ 
tro il terrorismo è stata particolar¬ 
mente sentita. Centocinquanta se¬ 
zioni sono state aperte, molte sono 
state le manifestazioni. Oggi ci sarà 
una coda poiché la mobilitazione 
proseguirà nelle venti sezioni di 
fabbrica che ieri sono rimaste, ov¬ 
viamente, chiuse. 

Della sensibilità particolare di 
Napoli ad un tema come il terrori¬ 
smo e la violenza parla il segretario 
della Federazione partenopea dei 
Ds, Andrea Cozzolino. 

Segretario, il bilancio di questa giorna¬ 
ta? 

«Positivo. Un momento particolar¬ 
mente vivace di incontro tanto più 
che ci troviamo in piena campagna 
el etto ral e si a per I e eu ro pee eh e per I e 
provi n ci al i. Abbi amo ten uto aperte I e 
sezioni, abbiamo fatto volantinaggi, 


discusso con la gente. Quello che ho 
colto è una grande sensibilità ed at¬ 
tenzione. E an eh e u n a moti vata ri cer¬ 
ca di usare i giorni della campagna 
elettorale per avere un intenso con¬ 
fronto e dialogo con gli elettori. Noi 
siamo una forza che, pur in una fase 
difficilecomequestain cui siamo og¬ 
getto di unacampagnasistematicadi 
aggressione culminata con l'assassi¬ 
nio di D'Antona, vuolecontinuarea 
mandareun messaggio di serenità, di 
tranquillità,di fiducia». 

Ma Napoli anche nella precedente sta- 
gioneèstatounodei centri di maggiore 
azionedelleBr. Vi sentitedi più nel mi- 
rinorispettoadaltrerealtà? 
«L'allarme a Napoli è ben presente 
nelleistituzioni,nelleforzepolitiche, 
nel mondo sindacale. I segnali sono 
tanti enoti. I volantini ritrovati su un 
pullman con la firma delle Br, la vi- 
cendadel delegato Fiatjatensionead 
Acerradovedapiù di un annolaten- 
sionecresceinsiemeadun largo disa¬ 
gio sociale. E siamo arrivati anche a 
scontri, sedi occupate, minacceai po¬ 
litici». 


Lavostrarisposta? 

«Abbiamo messo sempre in campo 
unalineadifermezzaedi dialogo così 
comeaccadeogni qualvolta cen'èbi- 
sogno. Tensione, giusto allarme, ma 
anche grande mobilitazione, consa¬ 
pevolezza el'atten zi onenecessari a ». 

I suoi timori? 

«Ciò chepiù mi preoccupa guardan¬ 
do al passato eciòchetemo di più og¬ 
gi è la possibile saldatura tra settori 
eh e cercano di strumentalizzare il di¬ 
sagi o soci al e, I a I egi tti m a cri t i ca al l'a¬ 
zione che noi andiamo svolgendo. 
Siamo una forza che vuole dialogare 
con tutti peròquelTunionechetemo 
può verificarsi. È stori a, ègi àaccaduto 
in questacittà. Perquestoènecessario 
il massimo di vigilanza e controllo. 
Bisogna impedire che ci sia anche la 
minima possibilità che interessi ap¬ 
parentemente contrastanti possano 
convergere. E proprio mentre la città 
e la provincia stanno conoscendo 
unafasedi ri nascita eh e è sotto gli oc¬ 
chi di tutti e che qualcuno potrebbe 
averei nteressead arrestare». 

M.Ci. 


Verona, falso allarme bomba 
Sotto scorta il treno deH'Asinello 


VERONA Dopolesezioni Ds, pre¬ 
sedi mi rad a attacchi incendiarie 
atti vandalici, ora tocca al treno 
di Prodi essere bersagli odi un al¬ 
larme bomba. Falso, perfortuna. 
Ma ci sono stati momenti di ten¬ 
sione veri, ieri mattina alla sta¬ 
zione di Verona, dopo che una 
telefonata anonima arrivata alla 
sede milanese del Corriere della 
Sera segnalava la presenza di un 
ordigno a bordo del treno eletto¬ 
rale dei Democratici. «Faremo 
sai tare i I tren odi Prodi», si èlimi- 
tata a dire una voce maschile, 
senzainflessioni dialettali. 

La minaccia non è stata sotto- 
valutata, visto il dilagare di inti¬ 
midazioni delle ultime settima¬ 
ne. Unasfida,dopoleduegrandi 
manifestazioni contro il terrori¬ 
smo eh e sabato h an no portato i n 
piazza duecentomila persone, a 
RomaeBologna?Quandoil con- 
voglioèentrato in stazione, i rap¬ 
presentanti deH'Asinello sono 
scesi per raggiungere piazza Bra, 
dov'era in programma un comi¬ 


zi o del can d i dato al I eel ezi on i eu¬ 
ropee Paolo Costa, mentrei poli¬ 
ziotti hanno controllato uno ad 
uno i vagoni del convoglio. Del¬ 
l'ordigno, nessuna traccia. A 
mezzogiorno, con circaun'oradi 
ritardo, il treno è ripartito, ma 
venti minuti dopo alcuni carabi¬ 
nieri sonosalitiaNogaraehanno 
ripreso Ieri cerche, ispezionando 
con particolareattenzionelamo- 
trice. Il ministero dell'Interno - 
comunicano i Democratici - ha 
po i d i sposto eh e i 11ren o si a presi - 
diato dalla polizia nellefermate 
all est azioni. 

«Le provano tutte per arrestare 
il rinnovamento della politica 
i tal i an a - com menta l'eu roparl a- 
mentareLivio Filippi, candidato 
alle europee con l'Asinelio, che 
eraa bordo-Malanostrai niziati- 
va non si arresterà, come abbia¬ 
mo di mostrato parteci pando al I a 
manifestazione di Bologna con¬ 
tro il terrorismo». E allo stesso 
modo I a pensa un altro passegge¬ 
ro, l'ex ministro dei Lavori pub¬ 


blici Paolo Costa, ora capolista 
dei Democratici del Nord-est:«Ci 
sono in atto tanti tentativi, loca¬ 
li, nazionali, per bloccare la no¬ 
stra spintadi innovazionepoliti¬ 
ca i n eh i aveeu ropea. Q uesta tei e- 
fonata anonima più di altre cir¬ 
costanze ha centrato l'obiettivo: 
ma solo per una manciata di mi¬ 
nuti». 

Antonio La Forgia, ex presi¬ 
dente della Regione Emilia Ro- 
magn a, altro candi dato al I eeuro- 
pee salito in carrozza a Rovigo, 
aggiunge: «In questo climagene- 
rale, anchei Democratici eil loro 
treno potrebbero essere un i pote- 
ti co bersagl i o terrori sti co», sotto- 
lineando lanecessitàdi una par¬ 
ticolare vigilanza da parte delle 
forze dell'ordine. Mail convo¬ 
glio deH'Asinello non si fermerà, 
vere o f al se eh e si an o I e m i n acce 
di attentato. Continuerà il suo 
percorso «perchéi candidati pos¬ 
sano parlare con la gente». Nel 
pomeriggio, i I treno ha poi tocca¬ 
to i centri del IaRomagna. 



Mercoledì l'incontro 
tra Veltroni e Berti notti 

ROMA L'appuntamento èfissato dopodomani, mercoledì, alle undici etrenta. 
A BottegheOscure. Qui si incontreranno il segretario dei diesse, Walter Vel¬ 
troni e il suo «collega» di Rifondazione, Fausto Bertinotti. Un incontro a tema: 
discuteranno di come rispondereal terrorismo, di come risponderealla stra¬ 
tegia di chi tenta-vent'anni dopo-di inquinare ancora la vita politica italiana. 
Di più: i due, stando alledichiarazioni chehanno rilasciato, studieranno an¬ 
che la possibilità di iniziativeunitariecontro la violenza. M a l'incontro, al di là 
di quello chesi deciderà, ha - comesi dice-un alto valoresimbolico: segna de- 
finitivamentela finedellepolemichea sinistra sul tema del terrorismo. Pole- 
micheesploseall'indomani dell'assassinio brigatista del professor Massimo 
D'Antona, quandosembaravacheiduepartiti avessero scelto strategie diver¬ 
se. Non ècosì, la sinistra si mobiliterà insieme. 


OSTIA E MONCALIERI 

Vandali in sezione 
Danneggiamenti 
e scritte eversive 

ROMA Atto vandalico la scorsa 
notte contro la sezione dei Dsa 
Ostia, il quartiere litoraneo di 
Roma. Ignoti si sono introdotti 
nel cortile del l'edificio che 
ospita la sede dei Democratici 
di sinistra, in piazza della Sta¬ 
zionevecchia, e hanno portato 
via la bandiera e divelto la tar¬ 
ga. Non è stato lasciato alcun 
tipo di scritta. «Si tratta - ha 
spiegato il segretario dei Ds di 
Ostia, Gianluca Poscente - del¬ 
l'ennesimo atto vandalico. 
L'ultima volta due settimane 
fa. Ci avevano fatto visita la¬ 
sciando scritte sui muri contro 
il partito e la scorsa notte sono 
tornati credendo di intimorir¬ 
ci». 

L'altro gravissimo episodio si 
è verificato in Piemonte, a 
Moncalieri: nella sede dei Ds, 
durante la notte tra sabato e 
domenica, sono comparse 
scritte intimidatorie con sim¬ 
boli chesi richiamano ad orga¬ 
nizzazioni eversive. 


EMILIA 

Fabrizio Matteucci: 
«Samo sereni perché 
non siamo soli» 

BOLOGNA «Siamo sereni perchè 
non siamo soli». Fabrizio Mat¬ 
teucci, segretario dei Dsdel l'Emi¬ 
lia Romagna traccia un bilancio 
soddisfatto erassi cu rantedei due 
giorni di mobilitazionecontro il 
terrorismo. Sabato la gran de ma¬ 
nifestazione dei sindacati in si¬ 
multanea a Bologna e Roma, ieri 
lesezioni del partito aperte ai cit¬ 
tadini. Fra Piacenza e Ri mi ni al¬ 
meno un migliaio lesedi col sim¬ 
bolo del I a Q uerci a trasformate i n 
Iuoghi di i ncontro, i n punti di so- 
lidarietà di tanta gente comune 
che, special mentenel capoluogo 
havolutoesserevicinaagli iscrit¬ 
ti e agli elettori. «Vedo una rea¬ 
zione forte e serena da parte di 
tutti, a iniziare dal lavoro che 
mettiamo in campo nella cam¬ 
pagna elettorale. Il primo impe¬ 
gno voi to a scon f i ggere i vi ol en ti, 
è proprio quello di isolarli. Que- 
staèanzi la premessa affinchèle 
forze del Tordi ne riescano a indi¬ 
viduarli e assicurarli alla giusti¬ 
zia». 
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Torino, Reggina e Ljecce; vittorie da serie A 

Il Verona perdeaTemi, ma anche per i veneti ormai èfatta 


Forse è la volta buona, forse il 
quartetto che ha staccato il resto 
del plotone nella giornata nume¬ 
ro 36 del campionato di serieB ha 
in tasca qualcosa di più di mezza 
promozione in serieB. Nell'ordi¬ 
ne: Verona (battuto 2-0 a Terni) e 
Torino (vittorioso 2-1 sul Brescia, 
in gol Sommesee Ferrante) punti 
62, Lecce61, Reggina60. Staccate, 
una coppia al quinto posto (Ata- 
I anta e Pescara punti 57), aseguire 
Brescia (56) e Treviso (55). Ma il 
Treviso ècotto(lasconfittadi Reg¬ 
gio Emi liaèil capolinea), il Brescia 
èuscito con leossa rotte dal la tra¬ 
sferta di Torino (e con due espul¬ 
si), l'Atalanta ha problemi in at¬ 


tacco ei I Pescara h a fai I ito i I match 
ball del confronto diretto con la 
Reggina (con l'aggiunta di un ri¬ 
go re pap pato dallo speci al i sta G el - 
si quandosi viaggi avasulloO-O). 

Verona eTorino hanno cinque 
punti di vantaggio quando man¬ 
cano due partite al capolinea: do¬ 
vrebbero bastareampiamenteper 
tornare in serie A. Il calendario 
non è malvagio. Il Verona dome¬ 
nica ospitaun Napoli in cadutali¬ 
bera, mentre all'ultimo turno ci 
sarà il Genoa. Il Torino domenica 
si esi bisce ad Andriaeil 13 giugno 
accogl i erà a casa I a Reggi n a per I a 
festa fi naie. Il Lecce, che ha sban¬ 
cato il campo del Ravenna con i 


gol di Stei Ione e traversa su rigore, 
approfittando anche del la crisi di 
nervi del la squadra di Santarini (3 
espulsioni), deve superare l'osta¬ 
colo Pescara, domenica prossima: 
vittoriaeserieAquasi automatica. 

Altre considerazioni. Napoli in 
picchiata(1-2con il Monza) eab- 
bandonato dal pubblico (408 pa¬ 
ganti al «San Paolo»): ètutto da ri¬ 
fare. I n coda, risvegl io tardi vo del¬ 
la Reggiana, cotta la Lucchese, si 
I otta per evi tare i I q u artu 11i mo po- 
stodottaatrecheimpegnaCosen- 
za (ieri tornato alla vittoria dopo 
trekodi fi la con una doppietta di 
Tatti), Andria (in calo) eTernana 
(in crescita). 


PROSSIMA SCHEDINA 


(5-6 giugno 1999) 

BRESCIA-FIEGGIANA 
CESENA-GENOA 
C REM O N ESE- RAVEN N A 
F. ANDRIA-TORINO 
LECCE-PESCARA 
LUCC H ESE-CO SEN ZA 
MONZA-CHIEVO V. 
REGGINA-TERNANA 
TREVI SO -ATALAN TA 
VERONA H.-NAPOLI 
ITALIA-GALLES 
FRANCIA-RUSSIA 
INGHILTERRA-SVEZIA 



ATALANTA 

- F. ANDRIA 

0-0 

CHIEVO VR. 

- CESENA 

0-0 

COSENZA 

- CREMONESE 

2-0 

GENOA 

- LUCCHESE 

11 

NAPOLI 

- MONZA 

1-2 

PESCARA 

- REGGINA 

0-2 

RAVENNA 

- LECCE 

1-2 

REGGIANA 

- TREVISO 

2-1 

TERNANA 

- VERONA H. 

2-0 

TORINO 

- BRESCIA 

2-1 

^ LA CLASSIFICA 

ik 

VERONA H. 

62 RAVENNA 

45 

TORINO 

62 GENOA 

44 

LECCE 

61 CESENA 

44 

REGGINA 

60 MONZA 

44 

PESCARA 

57 TERNANA 

41 

ATALANTA 

57 F. ANDRIA 

40 

BRESCIA 

56 COSENZA 

39 

TREVISO 

55 LUCCHESE 

36 

NAPOLI 

48 REGGIANA 

35 


CHIEVO VR. 47 CREMONESE 20 


PLAYOFF Cl/ C2 

Lumezzane e Pistoia 
prenotano lafinale 
per la promozione 


Andata playoff e playout: Cl, gir. 

A, playoff: Pistoiese-Corno 1-0, 
Modena-Lumezzane 1-3; playout: 
Lecco-Padova 1-1, Saronno-Sie- 
na 0-0. Gir. B, playoff: Giulianova- 
J.Stabia 3-2, Savoia-Palermo og¬ 
gi; playout: Foggia-Ancona 1-0, 
Battipag-M arsala 0-1. C2, gir A, 
playoff: Spezia-A.Leffe 1-0, Prato- 
M antova 2-1; playout: Borgose- 
sia-P. Patria 0-2, Voghera-Novara 
0-1. Gir. B, playoff: Pesaro-Triesti- 
na 2-2, S.Donà-Rimini 1-0; 
playout: Fano-C.S.P. 0-2, Barac¬ 
ca-Tempio 1-1. Gir. C, playoff: Tur- 
ris-M essina 1-1, Benevento-Ca- 
tanzaro 2-1; playout: Casarano- 
Chieti 1-2, Frosinone-Tricase 1-1. 


Il Bologna si riprende 

l'Europa, l'Uefa è sua 
Inter, un fallimento 

Vittoria per 2-1 anche al ritorno. L'addio 
di Mazzone «Orgogliosodi questa squadra» 
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Beppe 
Signori 
festeggiato 
dai compagni 
dopo il gol 
dell'1-0 

G. Benvenuti 
Ansa 


IL COMMENTO 


COMBATTERE LA VIOLENZA INSEM E AGLI ULTRA' 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Fa la cosa giusta, il Bolo¬ 
gna. Agguanta l'Europa. Davanti 
agli occhi estemporanei del regista 
Spike Lee, uno che coi paradossi ci 
gioca di mestiere. A sbagliare invece 
sono quantomeno in due. L'intera 
Inter, una volta ancora. Flaccida e 
giustamente fuori dall'élite conti¬ 
nentale. Non l'avrebbe meritata. 

E il presidente rossoblu Gazzoni, 
che non batte ciglio di fronte alle 
ugole senza requie di tutto il Dall'A¬ 
ra. Urlano in trentamila: «Noi vo¬ 
gliamo Carlo Mazzone». Perché ca¬ 
pisca, glielo scrivono in grande sul¬ 
la curva Andrea Costa: «Società ba¬ 
sta scherzare, Carlo Mazzone deve 
restare». Qualcun altro sfodera ad¬ 
dirittura, seppure a parole, le ma¬ 
niere forti: «Gazzoni buffone, vo¬ 
gliamo Mazzone». Niente. 

A gestire il bottino di Cadetto sa¬ 
rà Sergio Buso. L'ex vice di Ulivieri, 
specchiata persona ed eccellente 
teorico del calcio. Meno impresen¬ 
tabile di molti dei fantasmi apparsi 
accanto al tecnico uscente già dallo 
scorso agosto. Ma terribilmente in¬ 
congruo rispetto al bilancio del suo 
predecessore: semifinali di Coppa 
Italia e Coppa Uefa, la conferma eu¬ 
ropea, bel calcio. Con un organico 
minimale, in un'orgia di parametri- 
zero, infarcito di giocatori d'azzar¬ 
do. Mazzone ne ha vinte una valan¬ 
ga, di scommesse, mettendo sul 
piatto mezzi risicati ssi mi. L'hanno 
cacciato senza neppure dirglielo. 

Il prossimo Bologna si appresta a 
polverizzare (se anche Antonioli 
dovesse andarsene) l'asse centrale 
che regge qualunque squadra: por¬ 
ti ere-stopper-mediano-centravan ti. 
Mangone, Ingesson e Andersson 
dovrebbero fare la valigie insieme a 


BOLOGNA 2 

INTER _1 

BOLOGNA: Antonioli 6, Paramatti 6,5, Ri¬ 
naldi 6,5, Mangone 6,5, Bettarini 7,5 
(36'st Bia sv), Binotto 6,5 (29'st Nervo sv), 
Ingesson 6,5, Marocchi 7, Cappioli 6,5 
(29'st Eriberto sv), Andersson 6,5, Signori 
7,5. (22 Brunner, 30 Maini, 20 Simuten- 
kov, 9 Kolyvanov). 

INTER: Pagliuca 5, Simic 5,5 (l'st Colon- 
nese 5), West 5, Silvestre 5, Zanetti 6,5, 
Sousa 5,5, Simeone 6, Cauet 5, Pirlo 5, 
Ventola 6, Baggio 6. (22 Frey, 27 Gilberto, 
25 Milanese, 20 Fusani, 29 Sinigaglia). 
ARBITRO: Cesari di Genova 7 
RETI: nel pt 3' Signori, 40' Bettarini, nel st 
45' Ventola 

NOTE: angoli: 12-2 per l'Inter; recupero: 
l'e 3'. Ammoniti: Marocchi e Silvestre per 
gioco scorretto, Pirlo per proteste, Rinaldi 

§ er comportamento non regolamentare. 
Dettatori: 27.000 circa 


Mazzone. Motivo: sono vecchi. Co¬ 
me chi li allena. Perciò, rivoluzione. 

Affidata all'estro mercantile del 
digì Cinquini. Obiettivi e forse ri¬ 
sultati saranno diversi, ma l'aria è 
sin troppo simile a quella dei primi 
anni '80. Quando il Bologna di Ra¬ 
dice fu smantellato da Tommaso 
Fabbretti. Anche lì, dopo qualche 
anno ben pasciuto, si contava sullo 
stellone infinito. Si spense. Fu la B. 

L'ultimo atto di questo Bologna è 
stato persino troppo semplice. La 
rete di Signori già al terzo minuto, 
una spizzata di cabeza sul secondo 
palo, ha divelto d'incanto quel po¬ 
co d'Inter che restava. Ne mancava¬ 
no sette, a Hodgson. Ma gli undici 
disponibili, in altro e più fertile 
contesto, avrebbero fatto tranquil¬ 
lamente colazione con avversari ad 
altissimo chilometraggio. Invece, il 
Bologna delle sessanta partite ha 
corso, ricamato, sudato di più e me¬ 
glio. Ha sofferto per due franche (a 
metà primo tempo, a metà ripresa), 


ha concesso a Baggio nella ripresa 
due occasioni per rientrare. Ma ha 
anche rischiato di dilagare. Con An¬ 
derson e Eriberto, sul morire della 
ripresa, nelle tradizionali praterie 
eh e con cede chi deve rimontare. 

Se davvero l'Inter vuole Ander¬ 
sson, si prepari a ritoccare l'assegno. 
Lo spigolo biondo del gerontoco¬ 
mio in via di cancellazione ha indi¬ 
rizzato palloni e partita da subito, 
insieme all'umore del senatore Cos- 
sutta: verso il basso. Sarà meglio che 
il popolare Armando non tragga au¬ 
spici elettorali da questa partita e 
dall'annata interista. A centrocam¬ 
po, il gap è stato ancora più vistoso. 
Ingesson ha spazzato via Simeone. 
Cappioli (!) e Binotto hanno rubato 
le fasce a Cauet e Zanetti. Al 41' Bet¬ 
tarini, il più tonico di tutti ha trova¬ 
to il due a zero su assist di Binotto: 
un sinistro violento sul primo palo. 

La partita e la qualificazione sono 
finite lì. Molto prima del gol di 
Ventola, del palo di Signori che al 
95' poteva significare il 3-1. A fine 
partita, lo sfogo di Mazzone, duris¬ 
simo davanti alle telecamere della 
«Domenica Sportiva»: «Non mi era 
mai capitato di vivere unasituazio- 
ne come questa in 30 anni di carrie¬ 
ra. Sono stato umiliato, mortificato. 
Vorrei sapere che cosa cerca Gazzo¬ 
ni nel calcio. È ora che qualcuno 
esca allo scoperto e dica che in certe 
piazze non bisogna andare a lavora¬ 
re: se serve, noi allenatori possiamo 
autotassarci per finanziare gli sti¬ 
pendi di chi dovrebbe fi ni re da que¬ 
ste parti. I presidenti devono sapere 
che sotto la tuta e il fischietto, c'è 
un uomo. Non rimarrei qui neppu¬ 
re se mi ricoprissero d'oro, lo, Carlo 
Mazzone, sono orgoglioso di questa 
squadra»., Intanto, in pieno centro 
di Bologna, migliaia di tifosi faceva¬ 
no festa. 


STEFANO BOLDRI NI 

B ruciano ancora i vagoni 
del treno Piacenza-Saler- 
no, sabato sono scattati i 
primi arresti (4), ma sempre sa¬ 
bato, a Torino, venti ultras ju¬ 
ventini hanno distrutto la sala- 
stampa dello stadio «Comuna¬ 
le» per «contestare» la Juven¬ 
tus: è l'epilogo di una settima¬ 
na di vertici, di proposte, di pa¬ 
reri più o meno illustri, di 
sciocchezze altrettanto illustri 
dopo i 4 morti di Salerno. 

I FATTI. Sul piano stretta- 
mente poi iti co i I vi nei tore del I a 
settimana è la ministro dei Be¬ 
ni Culturali con delega per lo 
sport, Giovanna Melandri. Ella 
ha sorpassato a sinistra chi l'a¬ 
veva tenuta fuori dal vertice di 
giovedì al Viminale. Situazione 
quanto meno paradossale: si 
convoca il mondo dello sport e 
si esclude il ministro vigilante. 
Il contropiede della Melandri è 
stato perfetto: riunione convo¬ 
cata in fretta e furia martedì 
alle20, (ri)propostadel disegno 
di legge anti-violenza Veltroni- 
Flick-Napolitano presentato a 
febbraio 1998 e mai discusso in 
Parlamento: 1-0 per la Melan¬ 
dri. Giovedì il 2-0: dal vertice 
del Viminale è scaturita l'ur¬ 
genza di approvare il disegno 
di legge Veltroni-Flick-Napoli- 
tano, in coda l'abolizione dei 
treni speciali e richiami alla 
professionalità dei giornalisti 
sportivi, come se fosse un titolo 


a fomentare il teppismo. 

L'ANALISI. L'errore è a mon¬ 
te: si crede che il teppismo sia 
un problema legato solo al cal¬ 
cio. In realtà, il calcio è solo il 
pretesto per sfogare i peggiori 
istinti dell'uomo. Il punto di 
partenza è una collana: tante 
perle, tante responsabilità. E 
quella più grande chiama pro¬ 
prio in causa lo Stato. Quale po¬ 
litica sociale hanno condotto i 
governi dell'I¬ 
talia repub¬ 
blicana nei 
confronti del¬ 
la gioventù? 

Zero. A parole 
tutti promet¬ 
tono monta¬ 
gne di cose, in 
epoche recen¬ 
ti si va dal mi¬ 
lione di posti 
di lavoro (Ber¬ 
lusconi) all'a¬ 
genzia del Sud (Prodi), ma nei 
fatti cambia nulla. Intanto, da¬ 
gli anni Settanta a oggi c'è sta¬ 
to il declino della politica, sono 
scomparsi, o quasi, gli oratori 
ed è cambiata - problema serio - 
la famiglia. Padre e madre la¬ 
vorano, l'orario unico rende 
difficile incontrarsi, in casa si 
comunica poco e male, i genito¬ 
ri non sanno o non vogliono sa¬ 
pere chi siano e che cosa faccia¬ 
no i loro figli. C'è spesso il vuo¬ 
to attorno ai giovani, e c'è la tv 


che sbatte dentro casa una par¬ 
tita al giorno, e ci sono le im¬ 
magini di ragazzi miliardari 
che si divertono a inseguire il 
pallone: è in questo quadro che 
il calcio diventa Dio, Stato e vi¬ 
ta. 

LE PROPOSTE. Il primo passo 
èquellodi approvareil disegno 
di legge Veltroni-Flick-Napoli- 
tano: è un buon testo. Secondo 
passo: applicare la legge. Gli 


hooligan sono più organizzati e 
pericolosi degli ultras italiani, 
ma a casa loro sono agnellini: il 
motivo è che in Inghilterra le 
leggi ci sono evengono applica¬ 
te, mentre in Italia, quando ci 
sono, quasi sempre non vengo¬ 
no applicate. Bisogna azzerare 
il senso dell'impunità. Terzo 
passo: coinvolgere in un pro¬ 
getto sociale i club e lo Stato. La 
proposta del sociologo Ferra- 
rotti (intervista pubblicata su 
l'Unità martedì 25 maggio) è 


interessante: i club destinino 
una parte piccola dei loro pro¬ 
venti per attività socialmente 
utili. Prima mossa: l'istituzio¬ 
ne dei cosiddetti steward, cioè 
dei responsabili del servizio 
d'ordine: si assumano sceglien¬ 
do i migliori degli ultra. Gli 
stipendi devono esserea carico 
delle società di calcio. Seconda 
mossa: si avvi ino cooperative 
giovanili per la gestione dei 
megastore e dei vari prodotti 
del marketing legati al club. In 
questo caso, lo Stato deve aiu¬ 
tare i club: anche così si com¬ 
batte la disoccupazione. Con 
gli stadi multi-proprietà, for¬ 
niti di negozi, bar, ristoranti, 
magazzini, queste cooperative 
rappresentano un'occasione di 
lavoro per migliaia di giovani: 
a Manchester funziona così. 
Terza mossa: per tutti coloro 
che vengono colpiti dal divieto 
di frequentare gli stadi, sei me¬ 
si di lavoro obbligatorio, alla 
domenica, nei centri di volon¬ 
tariato. 

IL RAZZISMO . Multe salate 
ai club e ad-personam (con 
l'aiuto delle famose telecame¬ 
re). La proposta è che i proven¬ 
ti delle multe vengano raccolti 
in un fondo speciale, destinato 
a finanziare viaggi di «accultu- 
ramento». Gruppi di ultrà in 
visita ai luoghi dell'Olocausto: 
è una sfida delicata, ma può 
servire. 




LA PROVOCAZIONE 


Un'idea per Napoli: adotti il Monza 


GIULIANO CAPECELATRO 

C'è qualcosa di struggente, e le¬ 
tale ‘ nella passione che lega 
/'ingegner Corrado Feriaino, im¬ 
prenditore napoletano, alla sua 
squadra. Un abbraccio che di si¬ 
curo vorrebbe essere amorevole, 
ma in effetti è mortale per il 
Napoli calcio. Estromesso tra fi¬ 
schi e motteggi dalle serie A. 
Male in arnese anche nel cam¬ 
pionato di B. E, soprattutto, re¬ 
so dal suo presidente un corpo 
estraneo alla città, che di questi 
tempi celebra tra squilli di 
tromba il suo Rinascimento, ri¬ 
scopre e valorizza il suo passa¬ 
to, ferve di iniziative, mette in 
cantiere un rilancio che non è 
fatto solo di parole. La sua 
squadra di calcio, però, boc¬ 
cheggia, ridotta in disgrazia, 
schiacciata da un deficit che ha 
evidentemente proporzioni bi¬ 
bliche. Tanto che ogni anno il 
povero presidente si trova co¬ 


stretto a vendere i «pezzi mi¬ 
gliori» per ripianare il bilancio. 
Avviando un processo di depau¬ 
peramento irreversibile. Che 
prelude ad una caduta senza fi¬ 
ne di serie in serie. 

Ma Napoli, metropoli euro¬ 
pea, «deve» avere una squadra 


che possa vedersela da pari a 
pari con Juventus, Roma, Lazio, 
Inter e Milan. Non è questione 
di prestigio, quanto di vile inte¬ 
resse. Il calcio, oggi, è un «busi¬ 
ness» globale mastodontico an¬ 
che per le città. Restarne fuori è 
da incoscienti. È il caso, allora, 


di avanzare una modesta pro¬ 
posta che potrebbe mettere le 
cose a posto e accontentare tut¬ 
ti. Lasciando Tingegner Feriaino 
avvinghiato al suo eterno e fa¬ 
tale amore. E ri presentando una 
squadra di calcio degna di rien¬ 
trare nel grande giro. 

Il Rinascimento napoletano 
non è solo un' etichetta ad uso 
dei turisti. È anche un affare di 
centinaia di miliardi. Un gigan¬ 
tesco movimento di capitali. 
Con imprenditori che dovrebbe¬ 
ro sbarcare da ogni parte d'Eu¬ 
ropa a supporto e stimolo di 
quelli locali. Scenario che crea le 
condizioni ideali per voltare pa¬ 
gina. Certo c'è V incognita, 
grande, dei tifosi. Che dovranno 
trovare la forza di abbandonare 
il Napoli e Feri a ino al loro ince¬ 


stuoso destino, operando una 
vera e propria «damnatio me 
moriae», che cancelli dalle 
menti, dalla tradizione orale dei 
vicoli, dalle appassionate dispu¬ 
te dialettiche nei caffè, persino 
il nome del la squadra. 

È il passo più delicato. Un 
virtuosismo spirituale che ri¬ 
chiede forza d'animo, determi¬ 
nazione e un po' di tempo. Ma 
per gradi, con i più illuminati 
impegnati a far intendere ragio¬ 
ne ai paladini del sentimento, ci 
si può arrivare. Mentre gli ani¬ 
mi si preparano a questo pas¬ 
saggio epocale, i nuovi impren¬ 
ditori si metteranno alla ricerca 
di una squadra da adottare, im¬ 
pacchettare e portare sotto il so¬ 
le di Napoli. Una squadra che 
offra garanzie di serietà, ma che 


al tempo stesso non possa colti¬ 
vare, di per sé, grandi pretese. 
Una delle scelte più appropriate 
potrebbe essere, per fare un 
esempio, il Monza (che proprio 
ieri, guarda caso, ha battuto a 
Fuori grotta il Napoli 2-1). FI a 
sfiorato numerose volte la pro¬ 
mozione in serie A, ma viene 
soffocato dalla contiguità, terri¬ 
toriale e culturale, di Milan e 
Inter. Adottata e trasferita la 
squadra, gli imprenditori non 
dovranno far altro che infarcirla 
di fuoriclasse indigeni e, più an¬ 
cora, stranieri. 

Il gioco è fatto. Mentre il de¬ 
caduto Napoli di Feri ai no si tro¬ 
verà a questo punto a contende¬ 
re la permanenza nell' Interre¬ 
gionale al Terzigno eall'Afrago- 
lese, il nuovo squadrone metro¬ 


politano rientrerà tra le grandi 
potenze planetarie. Reclutato, 
negli intervalli di campionato, 
per i tornei che ormai dilagano 
nel mondo, in campo la matti¬ 
na a Tokyo, il pomeriggio a 
Buenos Aires, la notte a Bosco- 
trecase, si mostrerà un investi¬ 
mento coi fiocchi. 

C'è ancora un problema: il 
nome. Feriaino mai e poi mai 
ri nuocerà a qualcosa che abbia 
a che fare col Napoli, meno che 
meno al nome. La nuova squa¬ 
dra, allora, per rispettare le le¬ 
gittime prerogative di entrambe 
le città, si potrà denominare 
Mona poli. O, più eufonico ed 
evocativo, Naponza. I nomi, co¬ 
me insegnano penne illustri, 
non sono che purissimi acciden¬ 
ti. Proprio cornei presidenti. 
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nel Mondo 


l'Unità 


S apre il processo a Ocalan 
La Turchia in stato d'assedio 

I legali chiedono il rinvio, il leader curdo rischia la pena di morte 


PRIMO PIANO 


Pkk, venturi anni 
fra lotta armata e politica 

■ Organizzazioneterroristica per molti, soprattutto per i turchi, e movi- 
mentodi liberazioneper i curdi, il Partitodei lavoratori del Kurdistan 
(Pkk) èstatofondato il 27 novembredel 1978 da militanti marxisti-leni¬ 
nisti, tra cui l'attualecomandantesupremo, Abdullah Ocalan. L'intento 
del Partitoèquellodicreareil «GrandeKurdistan», unoStato indipen- 
dentechecomprenda i territori inTurchia, Irak, Iran eSiria, dove vivono 
oltre25 milionidicurdi. 

Il Pkk ha cominciato la lotta armata contro laTurchia il 15 agosto 1984 
efino ad oggi, tra attacchi e rappresagliedel governo turco, che èarri- 
vato a schierare300 mila soldati, sono mortecirca 31.000 persone. 



Controlli della polizia turca al porto di M udanya Ozbilici/ A 


Tremilioni i profughi. Si èparlatoanchespessodi collegamenti tra il Pkkeil 
trafficodidroga, perautofinanziarsi, ma leindagini indiversi Paesieuropei 
non l'hanno ancora provato. Il Pkk ha una branca politica, l'Enrk(Frontedi 
liberazione popolaredel Kurdistan) ed una militare, PArgk (Armata popola- 
redi liberazionedel Kurdistan),fondati nel 1985. Secondovariefonti, il 
Partito può attualmentecontareper leoperazioni militari su 5.000 militan¬ 
ti, rispetto ai 10.000 dei primi anni del decennoio. I rovesci militari hanno 
spinto il Pkksempre più su una via politica, portando alla creazionedi un 
Parlamento curdo in esilio, di uffici di rappresentanza in Europa eall'ac- 
cesso alla catena sateiIitare M ed-Tv. 


DALL'INVIATO _ 

GABRIEL BERTI NETTO 

BURSA Solo pochi passi dovrà fare 
stamane Abdullah Ocalan, leader cur¬ 
do accusato di «tradimento e attenta¬ 
to all'integrità territoriale» della Tur¬ 
chia, nonchédi tutti i massacri conte¬ 
stati ai membri del suo gruppo, il Pkk. 
Pochi passi per recarsi dalla cella al¬ 
l'aula del processo, poiché uno solo è 
l'edificio che ospita l'una e l'altra: il 
carcere superprotetto nell'isola di Im- 
rali, al centro del mar di Marmara. 
Qui dal 16 febbraio, giorno in cui fu 
catturato in Kenya e trasportato in 
Turchia, Ocalan è recluso in perfetta 
solitudine. C'eran duecento detenuti. 
Li hanno trasferiti di punto in bianco 
per fare posto a lui, il nemico pubbli¬ 
co numero uno. Motivi di sicurezza. 
Gli stessi peri quali l'isola è da allora 
off-limits per tutti tranne giudici, mi¬ 
litari e poliziotti. Né le cose cambie¬ 
ranno oggi che il processo prende il 
via. Anzi, i controlli e le limitazioni 
sono più rigide che mai. Quei pochi 
fortunati giornalisti e «uditori» am¬ 
messi a seguire l'udienza, non potran¬ 
no portare nulla con sé, nemmeno 
una penna e un foglio di carta. 

Tra il pubblico ci sarà una rappre¬ 
sentanza dei familiari delle vittime 
del Pkk. Per loro Ocalan non è che un 


«infanticida», un «terrorista», un 
«animale da scuoiare», per usare il 
linguaggio di un partecipante alla 
manifestazione organizzata ieri a Mu- 
danya, punto d'attracco delle imbar- 
cazionei dirette a Irurali, dai parenti 
delle vittime e dai Lupi grigi, l'estre¬ 
ma destra, che dopo le ultime elezio¬ 
ni è riuscita a entrare con altri al go¬ 
verno. «Irurali sarà la tomba di Apo» 
(il nomignolo 
del leader cur¬ 
do), gridavano 
alcuni, mentre 
altri agitavano in 
aria la mano con 
le dita unite a di¬ 
segnare la sago¬ 
ma di un muso 
di lupo. Il pro¬ 
cesso inizia oggi, 
e subito la difesa 
ne chiederà il 
rinvio, per avere 
tempo di studiare le carte, consegnate 
agli avvocati solo due settimane fa. 
L'ipotesi di una sospensione non è 
peregrina, dopo che lo stesso premier 
Ecevit ha alluso alla opportunità di 
una pausa che consenta al Parlamen¬ 
to di votare la riforma dei tribunali. 
Quello che esamina Ocalan è infatti 
un'abnormità giuridica, dato che as¬ 
sieme a due magistrati civili com¬ 


prende un militare. E Ankara preferi¬ 
sce evitare finché possibile le accuse 
di antidemocraticità che le piovono 
addosso per il modo in cui l'intera 
faccenda, e la questione curda più in 
generale, vengono gestite. 

Il clima sociale in cui si tiene il pro¬ 
cesso non è il più favorevole ad uno 
svolgimento sereno. Per mesi e mesi 
l'opinione pubblica turca è stata 
bombardata dalla martellante propa¬ 
ganda dell'establishment politico e 
militare, attraverso radio, televisioni, 
giornali, manifestazioni pubbliche. I 
messaggi fatti penetrare nella società 
civile erano essenzialmente due. In 
primo luogo, Ocalan è il capo di una 
banda di terroristi assassini che agi¬ 
scono in nomedi un'entità inesisten¬ 
te, il popolo curdo. Inesistente, per¬ 
ché la cittadinanza turca è un diritto 
di tutti coloro che sono nati sul suolo 
dell'ex-impero ottomano, un diritto 
che prescinde da qualunque fattore 
etnico, linguistico, religioso. Seconda¬ 
riamente, la Turchia è vittima di una 
campagna politica condotta dall'e¬ 
sterno, da parte di alcuni governi eu¬ 
ropei, e contro queste ingerenze ag¬ 
gressive deve difendersi a tutti i costi. 
Anche a rischio di compromettere i 
buoni rapporti diplomatici ed econo¬ 
mici con gli alleati. 

Il tasto della fierezza nazionale è 


stato premuto con insistenza virulen¬ 
ta. Ne è scaturito lo spostamento del¬ 
le simpatie politiche di larghe fette di 
elettorato in direzione delle due for¬ 
mazioni più intransigenti sul terreno 
della lotta al Pkk: i nazionalisti di si¬ 
nistra guidati dal primo ministro Bu- 
lent Ecevit, leader della Sinistra de¬ 
mocratica, e quelli di destra che fan¬ 
no capo allo Mhp (Azione nazionale) 
ed alla sua ala giovanile, i famigerati 
Lupi grigi. Sono appunto la Sinistra 
democratica ed Azione nazionale, 
balzati rispettivamente dal 14 al 21% 


dei consensi, e dalI'8 addirittura al 
18%, ad aver partorito tre giorni fa 
un'assolutamente inedita alleanza fra 
settori politici tradizionalmente ne¬ 
mici. Li tiene assieme la ferrea volon¬ 
tà di non scendere a compromessi 
sulla questione curda, o meglio sul ri¬ 
fiuto di accettare l'esistenza medesi¬ 
ma di una qualunque questione cur¬ 
da in Turchia. Con loro faranno parte 
dell'esecutivo anche i rappresentanti 
dela Madrepatria, il partito conserva¬ 
tore di MesutYilmaz. 

L'ondata di esaltazione sciovinista 


che pervade il paese, ed è in qualche 
modo suggellata a livello ufficiale dal 
varo di un governo a così forte im¬ 
prontanazionale, non promette nulla 
di buono sull'esito del processo. Mhp 
e Lupi grigi reclamano non solo la 
condanna a morte, ma esigono che il 
Parlamento la ratifichi e la renda ese¬ 
cutiva. Da quindici anni infatti in 
Turchia la pena capitale non viene 
più applicata, anche se mai cancellata 
dal codice. Accade così da quando la 
legge impone che siano i rappresen¬ 
tanti del popolo ad avai lare la messa a 


morte di un imputato. E sinora i de¬ 
putati si sono sistematicamente rifiu¬ 
tati di trasformarsi in boia. Forte dei 
suoi 130 deputati, lo Mhp potrebbe 
tentare di forzare la mano all'Assem¬ 
blea, e fare dell'impiccagione di Apo 
una condizione per non mandare il 
governo a gambe all'aria. E non si sa 
come si comporterebbe a quel punto 
la Sinistra democratica, considerando 
che il suo leader Ecevit ha dichiarato 
che bisogna tenere conto di un certo 
clima psicologico ed emotivo creatosi 
nel paese. 


■ LA PROTESTA 
DELLE MADRI 

Manifestano 
i familiari dei 
militari uccisi 
chiedendo 
la morte 
del «mostro» 


L'India respinge la mediazione Onu 

Quinto giorno di combattimenti aerei sul Kashmir conteso 


Slovacchia, vince Schuster 
Presidente per le riforme 

M eciar perde e abbandona la scena 


Quinto giorno di offensiva ae¬ 
rea indiana in Kashmir. Un'of¬ 
fensiva per la quale il governo 
indiano addossa tutte le respon¬ 
sabilità al Pakistan e rifiuta la 
mediazione di un inviato del- 
l'Onu. «Il mediatore delle na¬ 
zioni Unite-hasostenuto il mi¬ 
nistro degli Esteri indiano-deve 
an d are a eh i ed ere co n to e ragi o- 
nealslamabad». AN'originedei 
rai d aerei deci si da N ew Del h i vi 
è l'infiltrazione nel Kashmir in¬ 
diano di centinaiadi guerriglie- 
ri islamici con armamenti pe¬ 
santi. Le autorità indiane han¬ 
no ammesso di esserestatecolte 
di sorpresa dalla «profondità e 
vastità del l'infiltrazione» che, 
sostengono, èguidatadai servi¬ 
zi segreti pakistani. 

Ieri, ai bombardamenti aerei 
si sono aggi unti i combattimen¬ 
ti a col pi di mortaio, dalla linea 
di confine indiana verso il Paki¬ 
stan ealmeno 12civili di un vil¬ 
laggio vici no alla border li nesa- 
rebbero ri masti ucci si. 

L'obiettivo delle infiltrazioni 
guerrigliere, secondo la tesi di 
New Delhi, è ampliare la zona 
del Kashmir sotto il controllo 


pakistano; ma da Islamabad la 
stessa accusa viene ritorta con¬ 
tro gli indiani. Un altro elemen¬ 
to di tensioneèl'accusa, del go¬ 
verno indiano al Pakistan, di 
aver ucci so a san guef reddo il pi¬ 
lota di uno dei due aerei abbat¬ 
tuti. «L'autopsia mostra - dico¬ 
no-tre colpi di armadafuoco»; 
l'altro pilota catturato, afferma 
Islamabad, è trattenuto come 
prigion iero di guerra. U n ico ele¬ 
mentodistensivo, nellagiorna- 
tadi ieri, la ri apertura del l'aero¬ 
porto di Srinagar, il più impor- 
tantedel Kashmir, cheerachiu¬ 
so da mercol edì, gi porri o i n cu i è 
iniziatal 'offensiva indiana. 

Laregionedel Kashmirècon- 
tesa dai due Stati sin dalla divi¬ 
sione del 1947 ed è costata due 
deNetreguerresanguinosecom- 
battutefraiduepaesi,nel 1948e 
nel 1965. È stata divisa in due 
parti, dueterzi all'India, un ter¬ 
zo al Pakistan evi è il controllo 
di una missione delle Nazioni 
Unite. Ciononostante, gli scon¬ 
tri a fuoco sono frequenti lungo 
un confine di circa 750 chilo¬ 
metri. Gli scontri di questi gior- 
n i vedon o l'uso del I aforza aerea 


perlaprima voltadal 1971,data 
del I a terza guerra fra I n di a e Pa- 
kistan dal l'i ndi pendenza. 

Contrapposta agli argomenti 
di New Delhi èia posizionedei 
partiti separatisti nei territori in¬ 
diani. «L'India sta usando con¬ 
trodi noi, chelottiamo per la li¬ 
bertà, una forza ci eca», h a soste- 
nutoieri SyedAli ShahGeelani, 
portavoce di un cartello costi¬ 
tuito da una ventina di forma¬ 
zioni politichedel Kashmir.Ge- 
laani esprime il timore che il 
confi itto fra I e due potenze n u- 
cleari degeneri e chiede al le Na¬ 
zioni Unitedi indireun referen¬ 
dum per l'autodeterminazione, 
attraverso il qualei 13milioni di 
Kashmiri possano decidere se 
aderire all'India o al Pakistan. 
Gelaani, cheèstato in prigione 
perdieci anni dal 1962 epoi de¬ 
putato, annuncia anche che il 
cartel lo dei partiti separatisti del 
Kashmir non parteciperà alle 
elezioni di settembre: «L'espe¬ 
rienza dal 1951 ad oggi - sostie¬ 
ne-ci ha dimostrato che non è 
quel la la via del la I ibertà edel la 
soluzione del nostro proble¬ 
ma». 


Bomba esplode ad Algeri 
Il tenorismo toma nella capitale 

ALGERI Un morto e numerosi feriti sono il primo bilancio dell'esplosione 
di una bomba awenuta ieri in un quartieredellealturedi Algeri. Nessun 
particolareèstato dato da fonti ufficiali. L'esplosioneèawenuta nel 
quartiereresidenzialedi Bouzareah a metà mattinata, hanno precisato 
altrefonti indicandochel'ordignoera nascosto in un pacco lasciatosul 
bordodiunastrada.Èlaterza bomba cheesplode ad Algeri negli ultimi 
dieci giorni. Il primo ad esserecolpito, dopo mesi di tregua, èstato il 
quartierepopolaredi Bab El Oued con due morti e 17 feriti. 

Alcuni giorni dopo, un ordigno èesploso in un taxi chetransitava nel 
centro di Algeri uccidendo l'autista. E la paura ètornata nella capitalei 
cui abitanti avevano ripreso nei mesi di tregua un ritmo di vita quasi nor¬ 
male. Ieri, in un discorso alla nazione, il neo-presidente algerino Abde- 
lazizBouteflika, eletto il 15 aprile, ha promessoal paese, comeasuo 
tempofeceil suo predecessoreLiamineZeroual, di sradicare il terrori¬ 
smo edi puntare «alla concordia nazionale». 

Anchedurantela campagna elettoraleBouteflika aveva promesso «ri¬ 
conciliazionenazionale». Ma la sua vittoria ha coinciso con la recrude¬ 
scenza del terrorismo. 

Una vittoria, peraltro, contestata dagli altri candidati chesi ritirarono 
dalla competizionee la giudicanofruttodi brogli. 

Secondo osservatori occidentali, i fondamentalisti inaspriscono la vio¬ 
lenza per negoziareda posizioni di forza. Altri ipotizzano inveceche le 
frangeestremedel terrorismosi stiano opponendocon ogni mezzo alla 
riconciliazione nazionale perchéciòriguarderebbesolo il Fronte islami¬ 
co di salvezza (Fis)elelascerebbeancora più isolate. 


BRATISLAVA Rudolf Schuster, 
candidato dal governo del pre¬ 
mier Mukulas Dzurinda impe¬ 
gnato in riformepoliti cheeeco- 
nomichedi impronta occiden¬ 
tale, è stato eletto presidente 
della Slovacchia. Nel ballottag¬ 
gio tenutosi, ha ottenuto il 
57,18% dei voti contro il 
42,82% dell'ex primo ministro 
Vladimir Meciar, adesso capo 
del frontedi opposizione. Al pri¬ 
mo turno, il 15 maggio, Schu¬ 
ster, si ndaco di Kosice, aveva ri¬ 
portato i I 47% dei suffragi. Ben- 
chèlapresidenza, con mandato 
quinquennale, sia una carica 
priva di grandi poteri, il succes¬ 
so di Schuster èconsiderato im¬ 
portante perch é rafforza I a I i n ea 
riformistadi Dzurinda. 

La Slovacchia era senza capo 
di Stato dal marzo del '98, quan¬ 
do il Parlamento non era riusci¬ 
to a trovare un accordo sul no- 
medel successoredi Michal Ko- 
vac. Vladimir Meciar, allora ca¬ 
po dell'esecutivo, aveva assun¬ 
to i poteri presidenziali fino alle 
politiche dell'autunno scorso, 
in cui era stato battuto da Dzu¬ 
rinda. Era stata poi varata u n a ri - 


forma che ha introdotto l'eie- 
zi on edi retta del presidente. 

L'affluenza alle urne è stata 
del 74,45%. «È un buon risulta¬ 
to per la democrazia», ha di- 
ch i arato i I prem i er Dzu ri n d a. «II 
risultato è la prova dei cambia¬ 
menti che sono avvenuti nel 
paese», ha aggi unto. 

Schuster si insedierà il 15 giu¬ 
gno prossimo. Meciar ha rico¬ 
nosciuto la sconfitta e annun¬ 
ciato l'intenzionedi abbandon- 
darelavita politica. Il suo parti¬ 
to gli ha però chiesto di mante¬ 
nere la leadership. Ex funziona¬ 
rio comunista, Meciar si era 
convertito a un nazionalismo 
statai ista ed èstato i I protagon i- 
sta della separazione della Slo¬ 
vacchia dalla repubblica ceca. 
Al di là del nazionalismo, ciò 
cheseparavalepolitichedi Pra- 
gaedi Bratislava era proprio l'o¬ 
rientamento economico e so¬ 
ciale. La Slovacchia ospitava le 
pi ù arretrateproduzion i del l'in¬ 
dustria pesantedel la repubblica 
socialista e era contraria all'in¬ 
dirizzo I i beral e i m presso dal go¬ 
verni o di Praga dopo la ri voi u- 
zionedi velluto. 
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Non-persone 
di Alessandro Dal 
Lago 
Feltrinelli 

La generazione 
invisibile 
a cura 

di Ilvo Diamanti 
Edizioni 
Il Sole 
24 ore 
pagine 272 
lire 16.000 



Il forte senso 
di precarietà crea 
un settoredi «mutismo» 
da cui nascono spesso 
comportamenti deliranti 
Non solo tra ipoveri 



Opinioni 


Idoli 





1999, la nuova 

gioventù bruciata 


Il sociologo Dal Lago 
«Cresce il panico 
nelle società 
del Duemila» 

MARCO FERRARI 


UAf 


30 senza lode 
di Tommaso 
Pellizzari 
Mondadori 
pagine 183 
lire 28.000 


Codice 
di autodifesa 

■ Tommaso Pellizzari è un giorna¬ 
lista trentenne e brillante cheper va¬ 
ri settimanali si è occupato di que¬ 
stionigiovanili. In questo suo libro 
«antiscientifico », egli si sforza di in¬ 
dagare alcune delle ragioni di vita dei 
cosiddetti «giovani degli anni '80 e 
'90». Un ritratto generazionale ap¬ 
passionato e partecipato, che riporta 
opinioni e abitudini deiprotagonisti, 
ma forse dimentica l'ostacolo mag¬ 
giore di questi ragazzi: quello di non 
avere un'identità definita come « ge¬ 
nerazione» ma di essereframmenta¬ 
ta in microcosmi e segmenti sempre 
piùristretti. 


Teen Idols 
di Fabrizio Saulini 
e Francesco 
Denti 

Castel vece hi 
pagine 333 
lire 18.000 


Annoiati, «mammoni» e delusi 


di una generazione invisibile 


I segnali sono tanti: mancan¬ 
za di lavoro, zone di muti¬ 
smo, atomizzazione sociale, 
ritardi nell'avvio degli ammor¬ 
tizzatori. Per il disagio, soprat¬ 
tutto giovanile, è scattato l'ora 
dell'allarme. Si può ancora in¬ 
tervenire? Quali sono le mac¬ 
chie su cui innestare processo di 
recupero? Quale tipo di sociali¬ 
tà, di informazione e formazio¬ 
ne occorre per dare un senso al¬ 
l'esistenza? Quali strumenti so¬ 
no davvero efficaci per intro¬ 
durre i giovani al lavoro? Ecco 
cosa ne pensa Alessandro Dal 
Lago, preside della Facoltà di 
Scienza della Formazione del¬ 
l'Università di Genova, studio¬ 
so di fenomeni giovanili, atten¬ 
to scrutatore degli ambienti 
sportivi e autore di numerosi te¬ 
sti come «Regalateci un sogno» 
(con Roberto Moscati), «Descri¬ 
zione di una battaglia» e il re¬ 
cente «Non-persone» edito da 
Feltrinelli. 

Sistannosemprepiùcreandoan- 
chein Italia duesocietà parallele 
edistanti, una di garantiti el'al- 
tradi emarginati? 

«Sì, lo diceva Dahrendorf cin¬ 
que anni fa. In Italia si vedeva 
poco, ora è più evidente. Il pro¬ 
blema è non aumentare la forbi¬ 
ce. 

La società del Duemila crea più o 
meno emarginazione rispetto ai 
decenni passati? 

«Crea certamente più insicu¬ 
rezza e panico rispetto al passa¬ 
to perché è una società che adot¬ 
ta modelli più duri. Nel trionfo 
del liberismo è inevitabile ta¬ 
gliare lo stato sociale e creare 
forme di lavoro flessibili ma non 
si può pensare di mutare il con¬ 
tratto sociale di base senza ca¬ 
pirne le conseguenze. Questi 
meccanismi non si gestiscono 
senza ammortizzatori sociali e 
senza porsi il problema delle 
reazioni in un Paese dove sino a 
pochi anni fa il tasso di emargi¬ 
nazione era minimo e i conflitti 
erano differenti. Anche se la so¬ 
cietà è più rigida, esiste una for¬ 
te memoria storica di minore 
durezza. La durezza va in qual¬ 
che modo gestita e ammortizza¬ 
ta». 

T uttociòin un Paesedovei giova¬ 
ni chiedono lavoro e sono dispo¬ 
nibili ancheal lavoromanuale... 

«Esiste la disponibilità al la¬ 
voro, al lavoro flessibile, alle 
nuove professionalità e alle 
nuove figure lavorative, ma c'è 
una forte atomizzazione sociale 
che produce effetti terribili sulla 
tenuta del Paese. Il nostro è un 
sistema dal quale facilmente si 
scende dalla rete. La mia facoltà 
universitaria si occupa di alta 
formazione, organizza ogni an¬ 
no il salone Formula, cerca di 
fornire gli strumenti di orienta¬ 
mento in una zona depressa co¬ 
me Genova e la Liguria. Ma ho 
la netta impressione che solo 
una minoranza sa gestire i nuo¬ 
vi strumenti di orientamento al¬ 


l'occupazione, mentre la gran¬ 
de maggioranza può cadere da 
un momento all'altro dalla cor¬ 
da». 

E cosa si crea in questo caso nelle 
massegiovanili? 

«Si crea un settore di muti¬ 
smo in cui nascono comporta¬ 
menti deliranti. Non si tratta ne¬ 
cessariamente di settori di po¬ 
vertà. Il disagio può anche esse¬ 
re Simone Barbaglia che non ha 
riferimenti e pensa che l'unico 
possibile sia il capo che dà le col¬ 
tellate allo stadio e difatti colpi¬ 
sce Claudio Spagnolo di fronte a 
Marassi il 29 gennaio 1995. Ma 
vorrei sapere chi nel suo percor¬ 
so esistenziale gli ha spiegato 
che si tratta di affari delinquen¬ 
ziali e giuridici. Ridurre la spesa 
sociale non significa solo ridur¬ 
re gli sprechi pubblici, ma anche 
gli interventi sulle intercapedini 
sociali che permettono agli esse¬ 
ri umani di trovare una vita de¬ 
cente e vagamente sensata. È 
questo che fa paura». 

E in questa insensatezza può co- 
vareanchei I terrorismo? 

«Può essere che il nucleo delle 
Brigate Rosse ricomparso a Ro¬ 
ma sia un nucleo più o meno im¬ 
pazzito che ha lavorato nell'om¬ 
bra. Al di là della tragedia che ha 
portato alla morte Massimo 
D'Antona, mi fa meno paura 
ahimè quella cosa che può esse¬ 
re oggetto d'indagine penale 
che non l'eventuale messaggio 
che può andare a finire in qual¬ 
che testa. Ripensando a quello 
che è avvenuto negli anni Set¬ 
tanta in una società tutto som¬ 
mato garantita, mi domando 
cosa potrebbe accadere adesso. 
Dunque bisogna intervenire su¬ 
bito, bloccare sul nascere il feno¬ 
meno, investire di più sulla so¬ 
cialità e recuperare chi non ha 
alternative, non necessariamen¬ 
te monetarie, ma sul piano del¬ 
l'esistenza, là dove la società ha 
creato ombre e mutismo». 

I n questa ottica, dunque, anchei 
centri sociali svolgono una fun¬ 
zione. 

«I centri sociali paradossal¬ 
mente sono un modo parallelo e 
persino poco costoso di gestire il 
disagio per conto della società, 
se vogliamo essere empirici». 

E questi disagio soci al etrova spa- 
zioanchenellecurvedegli stadi? 
«Il calcio è uno sport di massa 
e viene seguito soprattutto dalle 


masse giovanili. Gli ultrà ades¬ 
so sono più slabbrati e meno 
controllabili che in passato. I 
giovani si organizzano per mo¬ 
tivi rituali in vari modi che com¬ 
prendono anche una vaga incli¬ 
nazione alla violenza. Finché i 
gruppi sono organizzati va in 
scena la lite, la scazzottata e può 
accadere anche un incidente 
mortale come a Genova nel '95; 
se invece prevalgono i non con¬ 
trollati e si indebolisce l'orga¬ 
nizzazione possono avvenire 
incidenti più gravi come quello 
avvenuto sul treno speciale dei 
tifosi salernitani che ha provo¬ 
cato la morte di quattro ragaz¬ 
zi». 

Lei è d'accor¬ 
do con la pro¬ 
posta di so¬ 
spendere i 
treni speciali 
per letrasfer- 
tedei tifosi? 

«Se fosse 
definitiva mi 
sembrerebbe 
una proposta 
insensata. I 
fatti avvenuti 
sul treno dei 
tifosi della Sa¬ 
lernitana sono 
specifici. La si¬ 
tuazione degli 
ultrà in Italia 
dalla morte di 
Spagnolo nel 
'95 appariva 
relativamente 
tranquilla si¬ 
no a domenica 
scorsa. Se l'ul¬ 
tima giornata 
di campionato 
decide la sorte 
sportive di di¬ 
verse società, 
mi sembra ra¬ 
gionevole raf¬ 
forzare i con¬ 
trolli e proget¬ 
tare un dispie¬ 
gamento di 
forze attorno alle tifoserie più 
agguerrite. Dunque in questi 
casi sarebbe opportuno creare 
un'unità di crisi in grado di ge¬ 
stire il fenomeno. Occorre una 
mescolanza di controllo sociale 
esterno forte e di competenza 
specifica. Non perdiamo la te¬ 
sta». 

Nel suo ultimo libro affronta un 


altro tema di disagio, quello del¬ 
l'emigrazione. Anche in questo 
casonon si rischiadi creareun'al- 
trasaccadi esclusi? 

«Quando ho scritto «Non¬ 
persone» ho avuto l'impressio¬ 
ne che si fosse sviluppato un pa¬ 
nico irrazionale che faceva coin¬ 
cidere immigrati con criminali. 
Ho cercato di ricostruire alcuni 
meccanismi particolari per cui 
l'immigrato può diventare ne¬ 
mico in modo generico come è 
avvenuto nel caso degli amanti 
di Capriolo. All'inizio avevano 
dato la colpa di un'aggressione 
inesistente a dei mitici immigra¬ 
ti. Gli immigrati come categoria 
erano stati criminalizzati al 
punto tale che si parlava di ron¬ 
de e task-force. Ho ricostruito 
una serie di indizi attraverso i 
quali si crea un circuito perver¬ 
so: la paura dell'immigrato mo¬ 
bilita la stampa e questa mobili¬ 
tazione alimenta la paura del¬ 
l'immigrato. Ma al di là della 
realtà esiste un disagio dell'im¬ 
migrato, come esiste una quota 
evidente di immigrati margina¬ 
li e criminali. Nessuno lo nega. 
La reazione della società, però, è 
spesso enormemente spropor¬ 
zionata rispetto ai fatti». 


VALERIO BISPURI 

I «giovani» italiani degli anni 
Novanta sono spesso stati 
classificati come una «gene¬ 
razione invisibile», incapace di 
avere dei valori e una propria au¬ 
tonomia. Mammoni e scansafati¬ 
che, restano a casa dei genitori ol¬ 
tre i trent'anni. D'altra parte, i da¬ 
ti parlano chiaro: rispetto a dieci 
o venti anni fa c'è un minore desi¬ 
derio di crescere e assumersi re¬ 


sponsabilità. Si è allungata la fase 
della giovinezza e accorciata 
quella dell'infanzia, per cui a 
quindici anni si è giovani, ma lo si 
è anche a trenta. 

In continuazione si parla di co¬ 
me i ragazzi non credono più in 
niente, e di come il culto della di¬ 
scoteca e della bellezza prevale in 
una società che costringe sempre 
e comunque ad apparire prima 
di tutto. E si fanno paragoni con 
gli anni Sessanta in cui i giovani 
avevano maggiori ideali e lotta¬ 
vano per essi; 
alcuni erano 
anche disposti 
a lanciare 
bombe per 
qualcosa a cui 
credevano ve¬ 
ramente. Ora 
sembra sia ca¬ 
lato il vuoto e 
quando si lotta 
è solo per se 
stessi, per 
crearsi un mi¬ 
crocosmo in 
cui vivere e 
aspettare. È 
proprio qui, 
forse, la diffe¬ 
renza princi¬ 
pale: nell'a- 

spettare, nel ri¬ 
mandare sem¬ 
pre più avanti 
il momento di 
diventare 
adulti. Le re¬ 
sponsabilità si 
dividono con 
gli amici, nei 
bar, non più in 
famiglia, per 
questo c'è una 
maggiore di¬ 
sgregazione 
del nucleo d'o¬ 
rigine: aumen¬ 
tano i divorzi, 
diminuiscono le nascite e si di¬ 
scute sempre meno. Prima biso¬ 
gnava sbrigarsi a lasciare la fami¬ 
glia, ad abbandonare spesso un 
padre padrone e crearsi una pro¬ 
pria autonomia, ora che non c'è 
più la necessità, si resta nelle ca¬ 
se-albergo in cui si è nati, anche 
se si guadagna a sufficienza per 
andarsene. E la politica? Sempre 


Qui sopra, un tifoso 
della Salernitana fotografato 
domenica 24 maggio 
sugli spalti 

dello stadiodi Piacenza, 

in occasione della trasferta 

chesièconclusa 

con la tragica morte in treno 

di quattro ultrà 


Guida a vecchi 
e nuovi miti 

■ Il sottotitolo di questo studio gio- 
vanilistico èpiuttosto esplicativo: 
«Da James Dean a Leonardo Di Ca- 
prio: Gli dei pagani del secolo XX». 

Si tratta non solo di analizzare i miti, 
lepassionigiovanili (e le manifesta¬ 
zioni di isteria collettiva che questi 
miti hanno accompagnato), ma an¬ 
che di valure come siano cambiati e 
modelli e le aspirazioni delle nuove 
generazioni sulla base della scelta dei 
rispettivi idoli. In coda, oltre all'im¬ 
mancabile discografia, una rassegna 
biografica degli idoli in questione, 
comprensiva, ovviamente, di gossip, 
curiosità e del segno zodiacale. 


più qualcosa di estraneo, come se 
fosse impossibile, oggi, cambiare 
il mondo. 

«La generazione invisibile» è 
un libro che affronta in maniera 
diretta e consapevole la trasfor¬ 
mazione della realtà giovanile al¬ 
le soglie del Duemila. Un'inchie¬ 
sta curata da Ilvo Diamanti per 
«Il Sole 24 ore», a cui partecipano 
numerosi giornalisti e sociologi, 
tra cui anche Eugenio Scalfari. 
Diamanti e un po' tutti i protago¬ 
nisti del dibattito ritengono che 
le responsabilità del cambiamen¬ 
to dei giovani sia dovuta agli 
adulti, che in qualche modo li 
hanno sempre più trascurati, al 
contrario del passato in cui veni¬ 
vano presi assai più in considera¬ 
zione. Quindi un generazione in¬ 
visibile perché non vista da colo¬ 
ro che invece dovrebbero porre 
attenzione al suo disagio e alle 
sue potenzialità inespresse. In 
particolare Scalfari nel suo com¬ 
mento, e in un articolo apparso 
sull'«Espresso» nell'ottobre 
scorso, ribalta la situazione e 
chiama i giovani una «generazio¬ 
ne inesistente», partendo dal fat¬ 
to che oggi una generazione non 
va oltre i quattro o cinque anni e 
questo produce inevitabilmente 
una miriade di differenze tra ra¬ 
gazzi apparentemente delle stes¬ 
sa età. «E cosa li rende diversi? - si 
domanda Scalfari - soltanto l'in¬ 
novazione tecnologica, la rimo¬ 
zione del passato e l'accorcia¬ 
mento del futuro li ha appiattiti. 
Per questa ragione, della quale i 
giovani non hanno nessuna col¬ 
pa, dico si tratta di generazioni 
inesistenti. È così sarà per loro, 
per i loro figli e per i loro nipoti, fi¬ 
no a quando non recupereranno 
il passato e la lunga prospettiva 
di un progetto futuro». E non è 
vero, come sosteneva Adriano 
Sofri in un altro intervento sul te¬ 
ma, che non ci sono più luoghi 
dove i giovani socializzano attor¬ 
no a occasioni importanti. I luo¬ 
ghi ci sono e anche le occasioni, 
piuttosto sono caduti la voglia, il 
desiderio, le illusioni. E anzi la 
maggiore libertà di uscire e in¬ 
contrarsi ha prodotto la noia e il 
culto del divertimento forzato. 

Un altro tema fondamentale 
che affronta questo libro è l'anali¬ 
si del mutamento del mondo 
femminile. La donna ha comin¬ 
ciato ad avere sempre più un 
ruolo importante e questo ha in¬ 
fluenzato le nuove generazione 
portando una trasformazione 
anche nell'ambito della famiglia. 
I giovani in questo momento so¬ 
no come li ha definiti nel suo sag¬ 
gio Luigi Ceccarini: «Una gene¬ 
razione in attesa di qualcosa che 
ancora non c'è». 












31POL03A3105 ZALLCALL 1100:03:4105/31/99 


+ 


Lunedì 31 maggio 1999 


4 


il Fatto 


l'Unità 



♦ Su D'Antona indagini in alto mare 
Non si conosce néla composizione 
del commando né l'identikit dei nude 


♦ Gli investigatori fanno invece progressi 
ndla ricostruzioneddla «saldatura» 
tra i«prigionieri politici » Pece gli eredi 


♦La biografia ddla brigatista: vedova 
dd leader Catabiani, riparò a Parigi 
ma restò dtfilata rispetto agli «esuli » 


S cerca la «cerniera» tra vecchie e nuove Br 


Sotto esame il ca 90 di Anna M utini, «prima donna» del terrorismo toscano 


GIANNI CI P RI ANI 

ROMA Un fascicolo impolverato 
e, da alcuni giorni, l'attenzione 
degli inquirenti sullafigura, ai più 
sconosciuta, di una vecchia mili¬ 
tante del gruppo toscano del le Br- 
Pcc, da tempo riparata in Francia: 
AnnaMutini, vedovadi Umberto 
Catabiani, il brigatista versiliese 
considerato unadelle«menti»del 
sequestro Dozi ereucci so nel 1982 
i n uno scontro afuoco con la poi i- 
zia. Un lavoro di «intelligence» 
che rientra nei numerosi accerta¬ 
menti chesonostati disposti atap¬ 
peto subito dopo l'assassinio di 
Massimo D'Antona. Gli esperti 
dell'antiterrorismo, infatti, stan¬ 
no cercando di comprendere chi 
della vecchia guardia brigatista 
possa aver dato la propria adesio¬ 
ne politica e militare al la campa¬ 
gna denominata «Primavera ros¬ 
sa», con laqualesi sta cercando di 
fartornareil paesenel drammade- 
gli «anni di piombo». Enei giorni 
scorsi è stata messa a fuoco la bio¬ 
grafi a del I a M uti n i, ex i nfermi era 
di Carrara, laqualefu catturata a 
Parigi nell'ottobre del 1989 dove 
insieme con altri brigatisti (tra i 
quali Enzo Cai vitti eDario Faccio) 
stava tentando di lavorareperuna 
ricomposizionedellediverse «ani¬ 
me» terroriste, in quel momento 
divisetradi loro. 

Indagini ad unasvolta?Oppure 
siamo vicini all'identificazione 
delladonnacheha parteci pato al - 
l'assassinio di via Adda del 20 
maggio scorso? Assolutamente 
no. L'interessamento degli inqui¬ 
renti sulla Mutini deriva dal suo 
ruol o avuto n el I eBr-Pcc degl i an n i 
Ottanta e da alcuni comporta¬ 
menti tenuti dopo l'arresto del 
1989: condannatane! 1992 a due 
anni dal tribunale di Parigi, la 
donnafu scarcerata l'an no succes- 
sivo. Poi è rimasta in Francia, in 
posizione abbastanza defilata ri¬ 
spetto all'ambiente degli «esuli», 
più interessataafrequentarelafa- 
coltà di filosofia dell'università 
parigina. E adesso che gli inqui¬ 
renti si sono convinti chelenuove 
Br-Pcc abbiano una nuova cellula 
in Toscana, composta da vecchi 
militanti del partito armato, ine¬ 
vi tabi Imentedagli archivi saltano 
fuori vecch i fasci col i evecch i esto- 
rie. Insomma, come detto, biso¬ 
gna distinguere tra lavoro di «in¬ 
tei I i gen ce» e i n dagi ne vera e pro- 
pria suH'omicidio D'Antona. Sul¬ 
l'assassinio, al di lèdei rilievi tec¬ 
nici, non si saassolutamentenul- 
la. Nédachi era composto il com¬ 
mando, né dove siano insediati 
esattamente! nuclei armati clan¬ 
destini. Diverso il lavoro analiti¬ 
co, attraverso il qualesi ècompre- 
so che esiste una «saldatura» tra 
prigionieri politici enuovi terrori¬ 


sti , eh e Lazi on e è stata appoggi ata 
da alcuni elementi delle Br-Pcc 
sfuggiteallacatturaotornatein li¬ 
bertà, pur non avendo mai rinne¬ 
gato lai otta armata. 

In questo ambito molto forte è 
l'i n teresse per I a M u t i n i e per I a co- 
loniafrancesedelleultimeBr-Pcc. 
La biografia dell'infermiera di 
Carrara, comedetto, èmolto inte¬ 
ressante. La donna, infatti, era la 
moglie di Umberto Catabiani, 
uno dei brigatisti più attivi in To- 
scan a a cavai I o tra gl i an n i Settan - 
taeOttanta, condannato per il se¬ 
questro del generale Dozier. 
Quando l'uomo fu ucciso nel 
1982 duranteuno scontro afuoco 
con lapoliziavicino Pisa, ladonna 
(poi condannata a quattro anni 
per partecipazione a banda arma¬ 
ta) sparì dalla circolazione. Di lei 
fu trovata traccia solamente sette 
annidopo,al term i n ed i u n ' o pera- 
zione congiunta tra la polizia ita¬ 
liana e quel la francese, che aveva 
portato all'individuazione di un 
nucleo di brigatisti i quali avevano 
cominciato a ritessere una nuova 
epiù pericolosa ragnatelaeversiva 
per arrivare ad 
una ricomposi¬ 
zione della 
spaccatura tra i 
«militaristi» 
del Pccei cosid¬ 
detti «movi¬ 
mentisti» delle 
Ucc. Anna Mu¬ 
ti ni fu arrestata 
con Enzo Cal¬ 
vi tti e Dario 
Faccio. Un me¬ 
se prima, sem¬ 
pre n el l'am bi to del I a stessa o pera- 
zione, erano stati presi sempre a 
Parigi Gino Giunti, Simonetta 
Giorgieri, Carla Vendetti, Marcel¬ 
lo Dell 'OmoeNicolaBo rtone. 

Tra i filoni investigativi che si 
stanno sviluppando dopo l'omi¬ 
cidio D'Antona, dunque, uno su 
cui si punta riguarda proprio la 
continuità travecchi enuovi mili¬ 
tanti delle Br-Pcc i quali, secondo 
una consuetudine nota a chi ha 
studiato le loro risoluzioni, da 
tempo si battono per ri compatta¬ 
re I e d i verse «avan gu ard i e» d i spo- 
steariprenderelearmi eacontra- 
staregl i al tri i rri duci bi I i favorevol i 
ad una «soluzione politica». C'è 
un secondo dato: gli anni del la co¬ 
siddetta «ritirata strategica» sono 
serviti - n el l'otti ca bri gati sta - aser¬ 
rare le fila e aspettare in silenzio 
che si creassero le condizioni per 
tornare a col pi re. In questo senso 
sono fi n itesotto osservazionetut- 
tequellefigure-tracui la M uti ni - 
che sono sembrate particolar¬ 
mente defilate. Un atto dovuto. 
Ma al momento gli sforzi hanno 
prodotto pochi risultati: vecchie 
foto, nuovi sospetti. Nessuna pro¬ 
va. E nessun a certezza. 


■ ATTI 
DOVUTI 

Si rispolvera 
materiale 
d'archivio 
Vecchie foto 
nuovi sospetti 
nessuna prova 



Tecnici della polizia scientifica esaminano il luogo dell'omicidio di Massimo D'Antona, la mattina dell'attentato 


Bianchi/ Ansa 


Scritta a Skopje 
ma è sbagliata: 
«Brigate rossa» 

SKOPJ E Tra le centinaia di giova¬ 
ni cheaffollano i bardi « Beverly 
Hills» nessunohafattocasoalla 
scrittacomparsasulmurodel 
centrocommercialealla periferia 
di Skopje: «BrigateRossa». La 
scritta, tracciata sul muro di un 
palazzo, èstata fatta con uno 
spray, ècorredata da una stella a 
cinquepunteecontieneappunto 
un erroredi ortografia. Il luogoè 
frequentato dai giovani della ca¬ 
pitale macedonecheaffollano i 
locali. Nessuncommentonegli 
ambienti Nato a Skopje. I n M ace- 
donia si trovano attualmentepiù 
di 14.000 soldati della Natoche 
diventeranno 16.000 nei primi 
giorni di giugno. La Nato ha chie- 
stodi raddoppiareletruppefino 
adunmassimodi30.000,mail 
governodiSkopjesubordinauna 
risposta positiva alle richiestedi 
Solana alla concessionedi aiuti e 
al trasferimento in Occidente di 
una partedei profughi kosovari 
ancorainMacedonia. 


Caso Markevitch, spunta l'ombra del Mossad 

Mail figlio Oleg attacca Pellegrino, presidente del la Stragi: «Vergognati» 


GIORGIO SGHERRI 

FIRENZE Spunta il Mossad, il servi¬ 
zio segreto israeliano, dietro Igor M ar- 
kevitch, cioè /'«anfitrione» che du¬ 
rante il sequestro di Aldo Moro avreb¬ 
be ospitato l'esecutivo delle Brigate 
Rosse nella residenza Corbignano, tra 
Ponte a Mensola eSettignano, in una 
dipendenza di villa «I Tatti» che gli 
mise a disposizione il suo amico Ber¬ 
nhard Berenson. A Corbignano eSet¬ 
tignano sono poche le persone che si 
ricordano di questo signore russo di 
nascita, magro e gentile che dava 
consigli ai contadini - come ricorda 
nel suo libro di memorie «Made in 
Italy». Nel libro ricorda anche la do¬ 
mestica Maria, ma la donna è morta 
qualche anno fa e così pure il macel¬ 
laio di Settignano con il quale discu¬ 
teva di politica. Piero Bellugi, diretto¬ 
re d'orchestra in quegli anni suo assi¬ 
duo allievo, lo ricorda come un arti¬ 
sta, un musicista, una persona in¬ 
quieta. 

Per Severino Santi api chi, presidente 
della Corte d'Assi se nei processi sul 
caso Moro, è probabile «che Marke¬ 


vitch sia stato l'anfitrione delle Br. 
Dalle istruttorie del processo Moro ri¬ 
sulta che avvenivano alcune riunioni 
a Firenze e che c'era un personaggio 
di particolare rilievo». Markevitch po¬ 
trebbe essere stato l'anfitrione delle 
Brigate Rosse e un tramite con il Mos¬ 
sad. 

Ma è un'ipotesi investigativa tutta 
da provare. Ci vorranno molti accer¬ 
tamenti per capire quanto sia «seria» 
questa pista di indagini. O se sia in¬ 
vece una «colossale bufala» come ha 
detto Oleg, il figlio di Markevitch. Se¬ 
condo alcune indicazioni raccolte dal 
Ros dei carabinieri il musicista, diret¬ 
tore d'orchestra, compositore, uomo 
di cultura, sarebbe stato legato all'in¬ 
telligence israeliana. Durante il perio¬ 
do del secondo conflitto mondiale tra 
il '43 e il '44 , Igor si schierò decisa¬ 
mente contro il fascismo. Aiutò la 
causa partigiana. La sua casa - come 
risulta da molti documenti che si tro¬ 
vano presso l'Istituto storico della re¬ 
sistenza - ospitò per diverso tempo 
Sandro Senigallia, ebreo leader dei 
Gap legati al Pei che organizzavano 
gli attentati a Firenze. Markevitch 
collabora col Comitato di liberazione 


nazionale, entra a far parte dei Gap, 
accoglie in casa la redazione di un 
giornale clandestino. E ancora: salva 
la vita a Carlo Levi correndo da Fi¬ 
renze a Fiesole in bicicletta per avver¬ 
tirlo dell'arrivo di un rastrellamento 
dei tedeschi. Ma in un rapporto del 
servizio segreto tedesco deH'otto- 
bre'43 Igor Mar¬ 
kevitch è definito 
non pericoloso. 

Finita la guer¬ 
ra collabora alla 
rinascita del 
Teatro Comuna¬ 
le, occupandosi 
dell'orchestra del 
Maggio musicale 
fiorentino. È in 
quel periodo che 
Igor Markevitch 
ospita abitual¬ 
mente a casa sua il capo del «Pwb» 
Michael Noble, un ufficiale scozzese 
appassionato d'arte che a Firenze si 
dedicò in particolare alla ripresa del 
Teatro. Nel 1948, Markevitch, otte¬ 
nuta la cittadinanza italiana esposa- 
ta in seconde nozze la principessa To¬ 
pazia Caetani, figlia di Michelangelo 


e Cora Antinori, comincia un inten¬ 
sissima attività in giro perii mondo. 

Verso la fine del 1950 il presunto 
«consigliere aulico» delle Br, come lo 
ha definito il presidente della com¬ 
missione stragi Giovanni Pellegrino 
va in Israele. Il governo lo incarica di 
organi zzare e dirigere l'orchestra della 
radio di Stato israeliana. Ottiene ono- 
reficenzeeriescea introdurre in Israe¬ 
le le musiche di Wagner, fino allora 
bandite. Frequenta intellettuali ed ar¬ 
tisti legati al mondo musicale, ma 
anche personaggi che hanno legami 
con il mondo politico e mi li tare. 

L'aspetto più inquietante della vi¬ 
cenda è che si è arrivati al nome di 
Igor nel corso delle indagini sulla 
strage di Brescia, cioè sul terrorismo 
nero. E questo fa immaginare possibi¬ 
lità di intrecci spaventosi fra i diversi 
gruppi eversivi. Alberto Franceschi ni, 
leader storico delle Brigate Rosse, 
qualche tempo fa dichiarò che il Mos¬ 
sad aveva contattato le Br offrendo 
armi e denaro. Il servizio d'intelligen- 
ce israeliano era interessato a desta¬ 
bilizzare l'Italia. Ma le Br, almeno 
secondo Franceschini, rifiutarono 
qualsiasi aiuto e appoggio. France¬ 


schini però precisa di non sapere se 
successivamente le Br accettarono gli 
aiuti del Mossad. Se così fosse, il caso 
Moro assumerebbe proporzioni cla¬ 
morose con risvolti internazionali im¬ 
pensabili e impensati. 

Certo è che la vicenda ha provocato 
ed è destinata a provocare polemiche 
al calor bianco. Ieri il figlio di Marke¬ 
vitch, il musicista Oleg Caetani, ha 
attaccato il presidente della commis¬ 
sione Stragi Pellegrino e le sue «ini¬ 
ziative», definendole «vergognose». 
Annunciando «iniziative giudizia¬ 
rie», Caetani accusa il senatore di 
«evidente e gratuito protagonismo». 
Pellegrino risponde affermando di es¬ 
sersi limitato a «confermare» la noti¬ 
zia delle indagini ai giornalisti. 
«Trattandosi del figlio che vuole tute¬ 
lare in qualche modo la memoria del 
padre - dice - la mia risposta non può 
che essere improntata a serenità e 
moderazione». Ma il suo collega dies¬ 
sino Stefano Passigli ribadisce il dub¬ 
bio: «Spero che Pellegrino abbia ele¬ 
menti certi di conoscenza che giustifi¬ 
chino l'aver scatenato con questo li¬ 
vello di spettacolarizzazione il caso 
Markevitch». 


■ LA RISPOSTA 
DEL SENATORE 

«Capisco 
che difenda 
il padre 

Mi sono limitato 
a confermare 
la notizia» 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'EUROPA 
NON CRESCE... 

ragionare in questi termini, ma 
oggi rafforzare l'euro significhe- 
rebbesoltantoindebolirelenostre 
economie, e ciò non accrescereb¬ 
be certo la fiducia internazionale 
nei confronti della moneta euro¬ 
pea. Cosa può succederesedi fron¬ 
te ad un pericolo inflazionistico, 
gli Usa dovessero far aumentare i 
loro tassi d'interesse? Per evitare 
un'ulteriore ri vai utazionedel dol¬ 
laro, eseguendo la ricetta dei no¬ 
stri ministri economici, saremmo 
costretti in Europa ad aumentare 


anchei nostri tassi: in questo caso 
entreremmo in una recessionedi¬ 
sastrosa. Non voglio fasciarmi la 
testaprimadi romperla, maèpro- 
prio questa eventualità che illu¬ 
stra comesarebbesbagl iato opera¬ 
re per un euro forte. Spero proprio 
chei nostri ministri -ein partico¬ 
lare quelli che appartengono ai 
partiti socialdemocratici - non vo¬ 
gliano seguire l'esempio di Blair 
cherivalutalasterli nain linea con 
il dollaro, imitando anchein que¬ 
sto campo la politica della Tha- 
tcher: così facendo il Regno Unito 
non riuscirà mai a entrare nella 
moneta unica, ma nel frattempo 
rende precaria una qualsiasi poli¬ 
ticaeuropea per I a cresci ta. 

PAOLO LEON 


ACCETTAZIONE NOTÌZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen- 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 



Omaggio al Genio. 


COMUNE DI FERRARA - ASTA PUBBLICA 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394 - Fax 
0532/239389, indice per il giorno 13 luglio 1999 ore 10,00, asta pubblica per affidamento 
della gestione per anni 15 dei centri natatori di Via Bacchelli e Via Pastro compresa l’ef¬ 
fettuazione di lavori accessori, con il metodo dell’art. 23 lett. b) D.Lgs. 157/1995, in base 
ad una pluralità di elementi. Importo base annuo L. 600.000.000 + I.V.A. 

Le offerte dovranno pervenire entro l’8 luglio 1999. L’avviso integrale è stato inviato in 
data 18/05/1999 alla Gazzetta C.E. e verrà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana, 
nonché all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara. 

Ferrara, 21/05/1999 II dirìgente ai contratti: dr.ssa L. Ferrari 


Arancia Meccanica • Full Metal Jacket • Shining • Lolita 
(• 2001 Odissea nello Spazio • Orizzonti di Gloria • Barry Lyndon 
Rapina a Mano armata • Il Dottor Stranamore 


PER RICEVERE TUTTI I FILM COMODAMENTE A CASA VOSTRA. 


Nome. 

Cognome. 

Via/Piazza n. 

CAP Città Prov, 

Telefono Fax 

Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio di 9 vhs a 145.000 lire (solo 5.000 lire complessive di spese di spedizione) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 84325000 intestato a: Elle U Multimedia S.p.A. Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 
e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale Elle U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965. Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a Elle U Multimedia S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla 
selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui 
all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di 
seguito indicato. Titolare del trattamento Elle U Multimedia S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati 
personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 

Firma 


Data 


L'occasione colta 



Librerìa Rinascita 


Martedì 1 giugno 1999 alle ore 18 
incontro con 

TULLIO DE MAURO 

in occasione 

della presentazione del libro 

Il nuovo esame di maturità 

di Tullio De Mauro c Paolo Legrenzi 
edito dal Mulino 

Libreria Rinascita 

Roma, via delle Botteghe Oscure 2/3 
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«La sai l'ultima?» 
campioneelei sabato 

■ I n attesa d i con oscer egl i ascoi ti (presu m i - 
bilmentedarecord)deirultimoepisodiodi 
«Un medicoin famiglia»,andatoin onda ie¬ 
ri su Raiunoin primaserata,vi diamoqual- 
chedatodi ascolto del sabatosera.Cheèsta- 
to vi ntoda «La sai l'ultima?», i I program ma 
diCanale5:aseguirlosonostati4milionie 
449telespettatori con 27.74di share,con- 
troi4milionie235mila,22.55dishare,di 
«Segreti ebugie»,il program ma del sabato 
seradi Raiuno.Lereti Mediasetsi sonoag- 
gi ud i catean chei I m aggi or ascoi to i n se- 
con da serata con 3 m i I i on i e670tel espetta- 
tori e46.22di share.A vincerelagaradegli 
ascolti del la setti mana èstata, i n vece, I a 
Rai : I et rereti pubbl ichesi sonoaggiudica- 
te, in pri maser ata, unamediadel 51.62di 
sharecontroil 39.44di Mediaset. 


RAI TRE 

Viagcpo nella storia 
di Rapa Roncalli 

■ Raitreproseguestaseralaserie«lagrande 
stori a i n pri m a serata, oggi con u na pu nta¬ 
ta d ed i cata a «La santa f ol I i a d i Papa Ron- 
calliforeZO.SOl.Pochi hannosaputopar- 
I areal I a gen tecom eG i ovan n i XX111, detto 
da tutti il «papa buono». Ma ancheincom¬ 
preso, vistochealcuni loritennerorespon- 
sabiledi inesistenti aperturealcomuni- 
smoealtridi non avercapitolasantitàdi 
PadrePio.Trai suoi meriti riconosciuti al¬ 
l'unanimità, lostileineditonel farei I papa 
eun'umanitàcheloresemoltopopolaree 
am ato. Non a caso am ava d i re: «Seti za u n 
po'disantafollialaChiesa non al largai 
suoi padiglioni».ll programma, acuivail 
meritodi trattaretemi storici in primase- 
rata,èacuradi Luigi Bizzarri eFrancesco 
Cirafici. 





Tom Cruise in missione 

U n grupposceltissimodi spiedella Cia èaddestra- 
to permissioni al limite della legalità, i cui ordini 
vengono distrutti appena comunicati. Questo 
l'impiccio da cui si devetirarefuori l'agente 
Ethan Hunt-TomCruise, in « M ission I mpossi- 
ble», il film di Brian De Palma inonda stasera alle 
21suCanale5.Lasuasquadra vieneeliminata a 
Praga e a lui non resta chefuggire. 


SCELTI PER VOI 


LA PAROLA 
Al GIURATI 


■ Eccezionale prova 
di esordio di Sidney 
Lumet con Henry Fon¬ 
da protagonista, nei 
panni di un giurato, 
l'unico dei dodici che 
vogliono accusare un 
giovane mulatto accu¬ 
sato di omicidio, che 
grazie alla sua tena¬ 
cia riesce a salvarlo. 
Denucia del razzismo 
strisciante nella mid¬ 
dle class americana. 


Regia di Sidney Lumet, 
con Henry Fonda, LeeJ. 
Cobb, Jack Warden, Mar¬ 
tin Balsam. Usa (1957). 
95 min. 


■ J ohnny Kovak, gio¬ 
vane sindacalista dei 
camionisti, riesce a 
organizzare uno scio¬ 
pero contro una gros¬ 
sa impresa di traspor¬ 
ti. Per vincerlo chiede 
aiuto alla mafia: cosa 
che gli garantirà una 
rapida ascesa ma ine¬ 
vitabili conseguenze. 
Film di grande coin¬ 
volgimento dedicato 
all'Impegno civile. 


Regia di Norman Jewi- 
son, con Sylvester Stallo¬ 
ne, RodSteiger, Peter 
Boyle, Melinda Dillon. 

Usa (1978). 145 minuti. 


UN GIORNO IN L'INCANTESIMO 
PRETURA DEL LAGO 


■ Puntata speciale 
perii programma di 
Roberta Petrelluzzi, 
che stasera è dedica¬ 
to al processo Marta 
Russo (oggi infatti la 
cortesi riunisce in ca¬ 
mera di consiglio). La 
giovane studentessa 
fu uccisa il 9 maggio 
di due anni fa da un 
colpo di pistola, nel¬ 
l'Università di Roma. 
Petrelluzzi ricostrui¬ 
sce le tappe principali 
del processo, fino alla 
richiesta di condanna, 
da parte dei pm, a 18 
anni di carcere per 
Ferrara e Scattone. 


■ Cartone animato 
non dei migliori, ma 
tanto amato dai bam¬ 
bini da aver meritato 
una seconda serie. 
Protagonisti il princi¬ 
pe Derekela princi¬ 
pessa Odette, eredi di 
due regni confinanti, 
che si conoscono fin 
dall'infanzia. Sono 
stati i rispettivi geni¬ 
tori a volerlo: perché 
sperano che dalla loro 
amicizia possa sboc¬ 
ciare un amore. 


Regia di Richard Rich, 
animazione. Usa (1994), 
88 min. 
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W WAJUJMO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UNOMATTINA ESTATE. 
Contenitore di attualità. 

9.35 MONTY. Telefilm. 

10.25 RELAZIONE ANNUA¬ 
LE DEL GOVERNATORE 
DELLA BANCA D'ITALIA 
DR. ANTONIO FAZIO. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 REMINGTON STEE- 
LE. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 ELEZIONI EUROPEE. 

14.30 ILTOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.25 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 GIORNI D'EUROPA. 

16.15 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

18.00 TG1. 

18.10 MUSICA E 
SOLIDARIETÀ. Speciale. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. "Caccia al lupo". 

20.50 NUDA PROPRIETÀ 
VENDESI. Film-Tv. Con Lino 
Banfi, Annie Girardot. Regia 
di Enrico Oldoini. 

22.50 TG1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
0.15 TG1-NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.50 INVESTIGATORI D'I¬ 
TALIA. Telefilm. 

2.45 INTRIGHI INTERNA¬ 
ZIONALI. Telefilm. 

3.45 TG1 - NOTTE (Replica). 

4.15 TANTE SCUSE. 

5.00 GLI ANTENNATI. 

5.30 TG1-NOTTE (Replica). 


W RAIDUE 

6.05 STUDIO LEGALE. 

6.15 ALLA RICERCA DEL¬ 
L'ANIMA. Rubrica. 

6.35 ANDIAM ANDIAM A 
LAVORAR... Rubrica. 

6.40 LAVORORA. (Replica). 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 I RAGAZZI DEL 
MURETTO. Telefilm. 

8.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SORGENTE DI VITA. 

10.35 L'ARCA DEL DR. 
BAYER. Telefilm. 

11.25 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.45 TG 2 - MATTINA. 
12.00 METEO 2. 

12.05 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY. Telefilm. 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2-SALUTE. 

14.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

15.10 MARSHALL. Telefilm. 
16.05 TG 2-FLASH. 

16.10 CATERINA DI RUS¬ 
SIA. Film-Tv sentimentale 
(USA, 1995). All'interno: 

17.15 Tg 2-Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2-FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 
19.05 SENTINEL. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L'ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. "Inserzioni 
pericolose" - "L'uomo di 
Antibes". Con Horst 
Tappert, FritzWepper. 

22.45 ELEZIONI EUROPEE: 
CONFERENZA STAMPA. 

23.30 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.15 METEO 2. 

0.25 LA TRAPPOLA. Film 
drammatico (USA, 1997). 


^ RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24- 
MORNING NEWS. 
Contenitore di attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 HAREM. Talk-show. 
11.00 GIROMATTINA '99. 
—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 LA M ELEVISENE. 
TRIBUNE REGIONALI. 

Perle regioni interessate. 

13.30 TELESOGNI. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

-.-T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15.00 LA M ELEVISENE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.20 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 
All'interno: Ciclismo. 82° 
Giro d'Italia. Biella- 
Lumezzane. 16 a tappa; 
17.05 Processo alla tappa. 
18.00 T 3 METEO. 

18.05 PROGETTO EDEN. 
Telefilm. 

19.00 T 3 -METEO. 

20.00 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Ciclismo. 82° 
Giro d'Italia. TGiro. 

20.25 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Speciale. "Il Papa Buono". 
Conduce Andrea Purgatori. 

22.50 T 3. 

23.05 T 3 REGIONALI. 

23.15 SPECIALE-UN 
GIORNO IN PRETURA. 

0.10 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Ciclismo. 82° 
Giro d'Italia. Giro notte. 
0.45 T 3-IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

T 3 METEO. 

1.25 FUORI ORARIO. 

1.30 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
"MACCHINA DEL TEMPO". 
Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Telenovela. 

11.20 VERSO L'EUROPA. 

11.30 TG 4- 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4- 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 LA FIGLIA DEL 
VENTO. Film drammatico 
(USA, 1938). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4- 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 PECCATI DI FAMI¬ 
GLIA. Film-Tv drammatico 
(USA, 1996). Con Blair 
Brown, Michael Murphy. 
Regia di Larry Shaw. 

22.30 F.I.S.T. Film dramma¬ 
tico (USA, 1978). Con 
Sylvester Stallone. 

1.10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 RIC E GIAN FOLIES. 
(Replica). 

3.00 PESTE E CORNA. (R). 
3.05 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.20 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 

4.15 ACCIDENTI ALLE 
TASSE. Film commedia 
(Italia, 1951, b/n). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MAC GYVER. 

Telefilm. 

10.15 IL BRIGADIERE 
PASQUALE ZAGARIA AMA 
LA MAMMA E LA POLIZIA. 
Film commedia (Italia, 1973). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.00 ISIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 PAPPA E CICCIA. 
Telefilm. 

20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 L'INCANTESIMO 
DEL LAGO. Film animazione 
(USA, 1994). Regia di 
Richard Rich. 

22.25 CALCIO. Bayern 
Monaco-M ilan. 

0.25 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.35 ELEZIONI EUROPEE 
'99. Attualità. 

0.45 ITALIA 1 SPORT- 
DOPO GARA. Rubrica. 

1.35 STUDIO SPORT. 

1.40 GYMMY. Rubrica. 

2.10 IFUEGO! (Replica). 

2.40 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

3.10 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.40 LOVE DREAM. Film 
fantastico (Italia, 1988). 
5.00 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show 
(Replica). 

11.30 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 TUTTO BEAN. 
Telefilm. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

16.40 CHICAGO HOPE. Tf. 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. "La voce dell'i¬ 
navvertenza". 

21.00 MISSION IMPOSSI- 
BLE. Film spionaggio 
(USA, 1996). 

Con Tom Cruise, 

Jon Voight. 

Regia di Brian De Palma 
Prima visione Tv. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
All'interno: 0.15 
Elettorando. Attualità. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 
(Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TAK 

6.58 INNO DI MAMELI. 

7.00 LA VOCE DEL SIGNO¬ 
RE. Telenovela. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 IL PADRE AMERICA¬ 
NO. Film drammatico 
(Francia, 1987). Con Guy 
Marchand, Nathalie Nell. 
Regia di Philippe Charigot. 
All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 QUINCY. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.05 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 BARRIERA INVISIBI¬ 
LE. Film drammatico (USA, 
1948, b/ n). Con Gregory 
Peck, Dorothy McGuire. 
Regia di Elia Kazan. 

16.20 LA POSTA DEL "TAP¬ 
PETO VOLANTE". 

Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPECIALE ITALIA... 
INATTESA DI SVIZZERA- 
ITALIA. Rubrica sportiva. 

20.35 METEO. 

20.40 LA PAROLA Al GIU¬ 
RATI. Film drammatico 
(USA, 1957). Con Henry 
Fonda, LeeJ. Cobb. Regia 
di Sidney Lumet. 

22.35 TELEGIORNALE. 

22.55 SPECIALE NEWS. 
Attualità. 

23.55 METEO. 

0.05 HELLO-GOODBYE. 

Film commedia (USA, 

1970). Con Curd Jurgens, 
Michael Crawford. Regia di 
Jean Negulesco. 

2.10 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.40 CNN. 


TELE+bianco llTELE+nero 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 1+1+1 =3. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

18.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 

19.35 1+1+1 =3 GOLD. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 

20.30 FABRICA. Attualità. 

21.45 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 
All'interno: Mountain bike. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.05 OFF LIMITS. Rubrica. 


6.05 KISS OR KILL. Film 
thriller (Australia, 1997). 
11.00 TENNIS. Roland 
Garros. Internazionali di 
Francia. Diretta. 

20.00 ZONA. Rubrica. 

20.45 CALCIO. Spareggio 
Coppa Uefa. Juventus- 
Udinese. Ritorno. 

22.45 CALCIO. Dopopartita. 
23.00 TENNIS. Roland 
Garros. Internazionali di 
Francia. Sintesi della 
giornata. 

23.30 AMERICAN 
BUFFALO. Film drammatico 
(USA, 1996). 

0.55 THE WICKED CITY. 
Film animazione. 

2.30 LO SGUARDO 
DELL'ALTRO. Film 
drammatico. 

4.10 L'ORCO. Film 
drammatico. 


12.25 NIRVANA. Film 
fantastico (Italia, 1997). 

14.15 HOODS. Film 
commedia (USA, 1998). 

15.45 EMMA. Film 
drammatico (GB, 1996). 
17.40 FANDANGO. Film 
commedia (USA, 1985). 
19.10 SCARED CITY- 
CITTÀ SOTTO ASSEDIO. 
Film thriller (USA, 1998). 

20.45 MAXIMUM RISK. 
Film azione (USA, 1997). 
ConJ.C. Van Damme. 
22.20 CON AIR. Film 
azione (USA, 1997). Con 

N. Cage, J. Cusack. 

O. 15 SELENA. Film 
biografico (USA, 1997). 
ConJ. Lopez, E.J. Olmos. 

2.15 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 
ConJ.Jason Leigh, M. 
Richardson. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch'io Sport; 10.00 Millevoci 
lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - 
GR 1 Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Millevoci itinerari; 13.27 Parlamento 
news; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Girovagando. 82° Giro ciclistico d'Italia; 
14.35 Senza rete; 16.00 GR 1 - Noi 
Europei; 16.32 Ciclismo. 82° Giro d'Italia. 
Fasi finali e arrivo; 17.00 Come vanno gli 
affari; 17.04 Contropedale. 82° Giro ciclisti¬ 
co d'Italia; 17.32 Radiouno Musica; 18.00 
GR 1 - Radio Campus; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.47 Radiouno 
Musica; 20.50 L'ispettore Derrick. (Onda 
media). In contemporanea con Raidue per i 
non vedenti; 21.05 L'udienza è aperta; 
22.03 Per noi; 22.52 Bolmare; 23.10 
All'ordine del giorno; 23.37 Poesia e musi¬ 
ca; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 


e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 
Nuvola rossa. Originale radiofonico; 9.13 II 
ruggito del coniglio; 10.18 Morning Hits. 
Conduce Barbara Condorelli; 10.35 Se 
telefonando... Risponde Barbara 
P a lombel li ; 11.54 Mezzogiorno con... 
"Nada"; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Caterpillar presenta: Cosa 
Fatta Lato A; 15.03 Jefferson; 17.00 GR 2 
- Sport; 17.07 Hit Parade; 18.02 
Caterpillar; 20.04 I duellant; 21.30 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Alcatraz (Replica); 
0.15 Boogie Nights; 3.00 Solo musica; 
4.00 Permesso di soggiorno. "Voci nella 
notte"; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; —Ascolti musicali a tema; 

9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 II Giudizio 
Universale; 11.00 Accadde domani: La 
pagina degli spettacoli; 11.40 Inaudito; 
12.00 Incontro con... "Kent Nagano"; 

12.45 Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi di primavera; 14.05 Così lon¬ 
tano, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 
17.10 Voci di un secoloi; 18.00 II 
Bestiario; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite; 19.50 L'occhio magico; 
20.30 Stagione Sinfonica 1998/ 99. 
Musiche di R. Strauss; 22.30 Oltre il sipa¬ 
rio; 23.20 Storie alla radio; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 






MARI 

~~l 



LÀAAAAJ 

La^a_a_a_aJ 

VENTO DEBOLE 

MODERATO 

FORTE 


MARE CALMO 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



np 261 VERONA 18 29|AOSTA 

17 25 MONDOVÌ 18 23 ■ CUNEO 


19 26 MILANO 20 30 


np np 


22 23 BOLOGNA 19 28 


18 26 IMPERIA 


16 281 PISA 12 271 ANCON A 

14 261 CAMPOBASSO 15 251 BARI 


15 28 L’AQUILA IO 23 


16 26 POTENZA 


np np S.M.DILEUCA 20 24 


R. CALABRIA 19 25■ PALERMO 16 25■ MESSINA 



14 28 CAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


19 27 ALGHERO 16 30 
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HEWIMKI^^^19i0SL0 
VARSAVIA 13 281 LONDRA 


V 


4 17| STOCCOLMA 9 21 


COPENAGHEN IO 22 MOSCA 11 22 BERLINO 15 28 


14 25 ■ BRUXELLES 17 


17 30 FRANCOFORTE 16 29 PARIGI 16 28 


14 27 ■ MONACO 


np 271 ZURIGO 14 29_ 


Cielo poco nuvoloso con addensamenti sulle zone mon¬ 
tuose. Al Centro, Sud penisola e isole maggiori sereno o 
poco nuvoloso con addensamenti su Sardegna e Tosca¬ 
na, durante le ore pomeridiane sviluppo di nubi cumuli- 
formi nelle zone interne. 


Al Nord cielo da poco nuvoloso a nuvoloso con possi¬ 
bilità di precipitazioni più consistenti nelle zone alpine 
e prealpine. Al Centro, Sud penisola e isole maggiori 
sereno o poco nuvoloso con addensamenti su Sarde¬ 
gna e Toscana, durante le ore pomeridiane sviluppi di 
nubi cumuliformi nelle zone interne. 


L’Italia è interessata da un campo di alta pressione che assicura 
tempo stabile su tutte le regioni, tuttavia formazioni nuvolose sa¬ 
ranno presenti sui rilievi, specie su quelli alpini nelle ore centrali 
della giornata. 
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lo Sport 


l'Unità 


Anelka rifiuta la Juventus e l'Italia 
«Li il calcio è preso troppo sul serio» 


PARIGI «Alla Juventus non voglio andare. E co¬ 
munque, non mi piacel'ltalia. Si prendono trop- 
po sul serio, me ne accorgo quando telefono ai 
miei amici laggiù... non c'èvita,sefai unabattuta 
prima del la partita, ti diconochenon sei concen¬ 
trato!». Paroledi Nicolas Anelka, ventennecen- 
travanti dell'Arsenal dato nei giorni scorsi per 
probabi le al centro del l'attacco del la J uve l'an no 
prossimo. In uno sfogo al giornale «L'Equipe», 
An el ka - i m pegn ato i eri sera a M arsi gl i a n el I a par- 
titadiaddiodi Jean-PierrePapin-esprimeachiare 
lettere i suoi desideri: «ho dei contatti soltanto 
con il Reai Madrid.Edèlasolasquadrachemiten- 
ti. Se n on si fa con I oro, resto al l'Arsen al ». Sembra 
però, che per far «sorridere» Anelka, l'Arsenal - 
che lo acquistò due anni fa dal Paris Saint-Ger- 
main perun miliardoemezzoeoranechiede75- 
siadisposto ad accontentarnelerichiesteecono- 


Per Aqorilla la vita è un Far West infinito 

Ubriaco minaccia alcune ragazze in discoteca epoi spara otto colpi in aria 


miche. È stato già accontentato Fabien Barthez, 
porti ere campione del mondo cheduegiorni fasi 
diceva pronto atutto purdi I asci are i I Monaco e 
ora, dopo un lungo colloquio con il presidente 
Jean-LouisCampora, dicedi aver«capitodi dover 
restare» grazi e ad «argomenti chenon si possono 
rifiutare». Partirà, per lajuventus, il suo compa¬ 
gno di difesa Martin Djetou: «vadoaTorino-ha 
detto ieri - ormai èdeciso, giocherò col miogran- 
deamicoTitì (Henry, ndr)». 

IntantoAncelotti haribaditoai vertici dellaso- 
cietàil suo interesse per il lazialeSalas. Oggi, a Ro¬ 
ma, c'èun appuntamento con i dirigenti capitoli¬ 
ni per capireladisponibilitàdi Cragnotti acedere 
il cileno. Equestatrattativasicombinacon ladeli¬ 
cata situazionedi Alex Del Piero. E il Monaco per 
cedere Martin Djetou ha chiesto alla Juve De- 
sch am psa cu i è i n teressata an eh e I a Fi oren ti n a.. 


Spazzate via dalla guerra, le 
metafore belliche starmolenta- 
mente scomparendo dal lin¬ 
guaggio sportivo. I missili di- 
ventanotiri potenti, gli assalti 
semplici attacchi, le trincee tor¬ 
nano aessere normali linee di¬ 
fensive. Ma c'è chi si oppone. 
Qui da noi, conleparole, il buon 
Biscardi. Dall'altrepartedell'o¬ 
ceano, con ifatti, un'intramon¬ 
tabile conoscenza. È il sempre 
spumeggi an te TinoA sprilla, 
che ancora una volta ha culmi¬ 
nato le sue vacanze colombi a- 
necon un'esplosionedi vitalità. 
Anzi, con otto. Così: interno 
nottefneipressi dell'alba), nord 


del Paese. L'attaccantedel Par¬ 
ma haincamerato un tasso al¬ 
colico da far ubriacare anche 
l'eventualepalloncino. La mu¬ 
sica è assordante, la sua testa è 
assordata.Adocchia un gruppo 
di ragazzeechiedeloro di balla¬ 
re per lui.Possibilmente discin¬ 
te. Incassa un no, estrae la sua 
pistola. Glielapunta contro. 
Quelle ancora non ballano. 
D unque, ecco gli otto colpi. Vor¬ 
so il cielo piccolo del locale. Ve¬ 
tri in frantumi, terrore. Finoal- 
l'arrivo della polizia per il più 
classico e farsesco dei finalido 
portano via. Ma Asprilla non ci 
sta. Fa resistenza, scalcia. 


Loa mesta no. Poi, siccome è ric¬ 
co e ancora famoso, lo rilascia¬ 
no. Ancheseoggi dovrà tornare 
davanti al giudice. Per l'ennesi¬ 
ma ramanzina diuna storia 
personale più diffidi e di quella 
calcistica. Sul campo,Tino è 
stato folle ma utile. Per il Par¬ 
ma, perii Newcastle, ancorand 
suobuen retiro emiliano. Fuori, 
quando lui e il suo senno era- 
noin vacanza, ne ha infilata 
una via l'altra. Alla voce Ti¬ 
no,l'archivio contempla tra 
l'altro un piede tagliato ai bordi 
di unapiscina, un pullman pre¬ 
so a calci fi no a farsi male, altre 
duespara tori end pressi di una 


pista da ballo. Quasi sempre 
c'entravanole armi, che insie 
mea una pista di coca ea molto 
alcool, spessodistinguono l'ex 
emarginato assurto a improvvi¬ 
so benessere in un cotéda terzo 
mondo. A sprilla è più di un gio¬ 
catore. È un trattato disociolo¬ 
gia checammina. Sintetizzabi- 
lein questo modo: il calciocolti¬ 
va l'ignoranza dd suoi attori, 
speciequandoli ha strappati al¬ 
la povertà più estrema. Se/7 con¬ 
testo sono i sobborghi di Roma, 
ilrisultato al massimo è una 
scritta idiota sulla maglietta. Se 
èBogotà, una sparatoria. 

Lu.Bo. 


Zeman, pratiche di divorao 

Il presidente romanica Sensi ha incontrato Capello 


Perugia-Milan 
inchiesta: Melli 
il teste-chiave 

PERUGIA Primi passi, ieri, dell'in¬ 
chiesta aperta dalla Federcalcio 
sull'ultima gara di campionato 
Perugia-Milan.Gauccijr.- ma di 
questo non si hanno conferme uf¬ 
ficiali-potrebbe esserestato 
sentitogià ieri sera a Perugia. 
Alessandro Melli,dallecuidi- 
chiarazioni è nata l'inchiesta, 
aspetta inveceancora una comu- 
nicazioneda partedell'ufficio in¬ 
dagini. L'attaccante, tornatoda 
una vacanza a Capri, si trova at- 
tualmentea Firenze. L'apertura 
di un'inchiesta «celereerapida» 
era stata annunciata sabato dal 
presidentedella Federcalcio, Lu¬ 
ciano Nizzola,come«attodovu- 
to»,dopoledichiarazionidi Melli, 
chesi sarebbe rifiutato di scen- 
dere in campo nelfinaledi Peru¬ 
gia-Milan eper il quale- a causa 
proprio di questo rifiuto - la socie¬ 
tà umbra aveva annunciato il de¬ 
ferimento. M elli, commentando 
l'iniziativa della società, aveva 
detto « loro sanno la verità». Suc- 
cessivamentel'attaccanteaveva 
precisato che non se la sarebbe 
sentita di entrare in campo per¬ 
ché non a posto fisicamente. Pe¬ 
rugia-Milan era finita con la vitto¬ 
ria dei rossoneri 2-1 : scudetto 
perla squadra di Zaccheroni e 
salvezza pergli umbri. 


Qui sotto, da sinistra, 
Christian Vieri 
e Alessandro Del Piero 
Nella foto in alto 
il presidentedella Roma 
Franco Sensi 
e l'allenatore della squadra 
Zdenek Zeman 


FRANCESCO ZUCCHI NI 

ROMA Esaurito il campionato con 
la solita coda al veleno, è il mo¬ 
mento del calciomercato: la prova 
inconfutabile è nei bar, dove il 
quotidiano sportivo giace sgualcito 
sulla pagina dove troneggia il 
grande tabellone con gli affari fat¬ 
ti e le trattative in corso. Nell'era 
del calcio té evi sivo non-stop, è 
questa l'ultima riserva esclusiva 
ddgiornali, almeno fino al giorno 
in cui le telecamere avranno acces¬ 
so anche ai misteriosi tavoli in cui 
gli operatori di mercato mimano le 
loro compravendite. Anzi è curioso 
come qualche candid-camera e 
qualche procuratore compiacente, 
non ci abbia ancora pensato:!'ope 
razioneVieri (ipotesi: dalla Lazio 
all'lnter) in diretta per voi, seguita 
da un micro-telecamera nascosta. 
La gente, che ha creduto e ancora 
crede alla genuinità degli scherzi a 
parte, prenderebbe tutto sul serio 
come sempre. Nell'era del virtuale, 
il calciomercato è ben al passo sui 
tempi: che c'è di più virtuale di 
uno scambio miliardario in cui i 
bigliettoni non si vedono mai? 
Senza ri flettere sul fatto che il cal¬ 
cio mercato, pur avendolo di gran 
lunga anticipato, è passato quasi 
indenne da Tangentopoli edintor- 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Adesso è davvero finita, do¬ 
po i ribaltoni e i contro ribaltoni 
siamo agli sgoccioli del rapporto 
Zeman-Roma. Sensi ha finalmente 
scelto il sostituto: Fabio Capello. 
Oggi dovrà però affrontare il pas¬ 
saggio più delicato della ricostru¬ 
zione dello staff tecnico della Ro¬ 
ma: il licenziamento di Zdenek Ze¬ 
man. La qualificazione del Bolo¬ 
gna in Coppa Uefa e l'addio di 
Mazzone sono il lasciapassare che 
Sensi cercava. Zeman, infatti, do¬ 
vrebbe essere l'erede del «Magara» 
a Bologna, con uno stipendio che 
permetterà al tecnico boemo di 
«ammortizzare» gli effetti del di¬ 
vorzio romano. Ecco perché l'in¬ 
contro di oggi appare delicato: 
un'eventuale impuntatura di Ze¬ 
man (quando ci sono di mezzo or¬ 


goglio e soldi è un osso durissimo) 
potrebbe complicare i piani di Sen¬ 
si. 

Intanto, la cronaca di ieri. Tre 
uomini, tre giornate. Cominciamo 
da Fabio Capello. È sbarcato ieri 
mattina alle 10.30, nelle prime ore 
del pomeriggio ètornato a Milano. 
Avrebbe incontrato Sensi diretta- 
mente nella casa-villa del presiden¬ 
te romanista: tre ore di colloquio 
per pianificare la nuova Roma e 
trovare un accordo sullo stipendio. 

I portavoce della Roma smentisco¬ 
no: Sensi sarebbe andato a messa 
al Ie 12 e avrebbe pranzato a Testac- 
cio. Già, e allora perché questo 
viaggio-lampo di Capello? «Forse - 
èstato insinuato - avrà incontrato i 
dirigenti della Lazio». In serata, do¬ 
po i servizi dei tg, la smentita di 
Sensi: «Mai incontrato Capello. 
L'allenatore della Roma è ancora 
Zeman». Già, ancora, ovvero fino a 
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ni, unica eccezione il caso-Lentini, 
spuntato però indirettamente dal¬ 
la grande valanga di scartoffie di 
chi indagava a 360 gradi su Berlu¬ 
sconi. 

Il Grande Bazar, che quest'anno 
punta a sfondare l'affare da 
lOOmiliardi, vetta mai toccata, 


oggi. Intanto, confermati gli arrivi 
del preparatore atleticoVicenzo 
Pincolini e quello del preparatore 
dei portieri, Roberto Negrisolo (nel 
suo caso, è un ritorno). 

Zeman ha recitato la sua parte. Si 
è diehiarato all'oscuro di tutta la si¬ 
tuazione. «Nessuno della società 
mi ha ancora comunicato nulla. 
L'ultima volta che ho visto Sensi è 
stato giovedì e so di rivederlo do¬ 
mani (oggi, ndr), non mi aspetto 
nulla in particolare dall'incon¬ 
tro,solo di parlare di mercato e del¬ 
la programmazione della Roma. 
Nulla mi è stato detto anche su 
Pincolini, ma so che questi non la- 
vorerebbemai con Capello». Così 
era fino a qualche tempo fa: i due 
avrebbero fatto pace dopo la lite di 
tre anni fa. Mai pensato alle dimis¬ 
sioni? «Non vedo perché, lo sono 
allenatore della Roma e da feb¬ 
braio, quando ho rinnovato il con¬ 


tratto ho addirittura rifiutato pro¬ 
poste da grandi club che mi hanno 
offerto il doppio dell'ingaggio che 
prendo. Non posso dire quali sono 
queste squadre perché io sono cor¬ 
retto». Impressione: Zeman ha già 
cominciato a togliersi i primi sas¬ 
solini. Le piace la squadra che Sen¬ 
si sta allestendo con Felipe, Mon¬ 
tella,Samuel e Celso Ayala? «Di de¬ 
finito c'è Montella e Samuel arrive- 
ràl'anno prossimo. Di Felipe so che 
ancora non èstato concluso nulla. 
Quanto ad Ayala dovevo andare a 
Siviglia per visionarlo, ma mi han¬ 
no detto che il giocatore non 
avrebbe giocato». Zeman, che nega 
di avere già un accordo col Bolo¬ 
gna, sembra rivivere lo stesso epi¬ 
logo vissuto alla Lazio «ma con 
Cragnotti era una storia diversa». 
Si aspetta l'esonero? «Non me lo 
aspetto, ma il mondo è cosi...». Bye 
bye, mister Zeman. 


Il «milanista» Shevchenko 
segna sempre: altri 2 gol 

Andriy Shevchenko sempre più superstar del calcio ucraino. Il neoattac¬ 
cante milanista ha segnato una doppietta nella finale di Coppa nazionale 
con il Karpaty Lvove ha permesso alla Dinamo Kievdi bissare il successo 
in campionato, il settimo di fila. Shevchenko è andato a segno al 18moeal 
67mo, la partita èfinita 3 a 0, di Belkevich la terza rete. Shevchenko, che 
con i suoi gol ha trascinato la Dinamo Kieva un passo dalla finale di Cham- 
pions League, ha 22 anni (è nato il 29 settembre 1976) ed è stato acqui¬ 
stato dal Milan al costo di 45 miliardi. Zaccheroni è intenzionato a schie¬ 
rarlo titolare: l'unica incognita è la sua adattabilità immediata agli sche¬ 
mi. Sarà sicuramente in campo in Champions League: Weah, infatti, è 
squalificato percinquepartite. 



Bruno Tartaglia 


Allenatori: Guidolin emigra 
Smoni: Piacenza o Perugia 

Animato anche il calcio-mercato degli allenatori. A Bologna, conquistata 
la qualificazione in Coppa Uefa, potrebbe arrivare Zeman, anche se il pre¬ 
sidente Gazzoni ha fatto il nomedi Buso. Novità imminenti anche a Udine, 
dove Guidolin (contratto fino al 2000) potrebbe andare via, destinazione 
Betis di Siviglia. In Spagna, lo attende uno stipendio triennale da 1.500 
milioni a stagione. Già decisi gli eventuali sostituti: Ulivieri e Del Neri, favo¬ 
rito il primo nonostante la stagionefallimentare di Napoli. A Piacenza, do¬ 
po il benservito a M aterazzi c'èun duelloSimoni-Colomba. M a Simoni pia¬ 
ce anche al Perugia, alla ricerca di un erede di Boskov. Oltre aM'ex-allena- 
toredell'lnter, seguiti M aterazzi, MazzoneeOddo. A Venezia il successore 
di Novellino sarà Spalletti.il Lecce in AavràSandreani. 


Dal bianco e nero alla saga degli effetti spedali 
Eadesso chi sfonderà il tetto dei 100 miliardi? 
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con la vendita-boom di Alex Del 
Piero,affonda le sue radici in un 
passato ormai lontano, con prota¬ 
gonisti che, rispetto ai Moggi quo¬ 
tidiani, sembrano tratti pari pari 
da unfilm in bianco e nero di Ca¬ 
merini o De Sica: il conte Lanza di 
Trabiae la famosa sua suite al 


Gal li a, Oronzo Pugliese con i com¬ 
pleti in lino bianco, Gipo Viani 
con il cappello a borsalino, e 
avanti fino aitalo Allodi, padre di 
tutti i procuratori e della Grande 
Inter, che è un pò il monumento 
vivo e il collante con quel che ab¬ 
biamo oggi sotto gli occhi in quel 


quotidiano stropicciato al bar. Nel 
grande cerchio della vita, dici 
«...Mazzola, Suarez, Corso» esen¬ 
ti l'anticavoce dello speaker di San 
Siro prima di Inter-Benfica, ma 
anche le maledizioni dei giovani 
tifosi nerazzurri che in questi gior¬ 
ni chiedono a Moratti la testa dei 


tre vecchi leoni un po' appassiti-.ri¬ 
tenuti in gran parte, e chissà sedei 
tutto giustamente, responsabili 
della stagione-sfacèlo interista. Sic 
transit gloria mundi. 

Eppure, dacci oggi la nostra pa¬ 
gina quotidiana di calciomercato. 
L'unica, con il cappuccino abbina¬ 
to, che ha il potere di prolungare i 
sogni anche di mattina, prima di 
entrare in ufficio. Il tifoso si abi¬ 
tua a tutto: fecero scalpore, un 
paio d'anni fa, i 35 miliardi con 
cui la Juve vendette Vieri all'Atle¬ 
tico Madrid. La triade Moggi-Bet- 
tega-Giraudo fu applaudita dai ti¬ 
fosi neutrali: però,saranno cinici, 
ma che affare! Oggi 35 miliardi 
forse non bastano per Del vecchio, 
o perla metà del bomber laziale in 
predicato di cambi aremagli a come 
puntualmente ogni estate, aumen¬ 
tando il suo conto in banca e quel¬ 
li dei suoi business-men. Ci si sta 
abituando a cifre da far impallidi¬ 
re non tanto il leggendario caso- 
Zico al l'Udinese, ormai preistori¬ 
co, ma mitici colpi come quello di 
Saggio (o Vialli) alla Juve, per non 
parlare di Ronaldo all'lnter. Qual¬ 
che esempio: 55m/ liardi dal Milan 
alla Dinamo Kiev per Shevchenko, 
40 della Roma alla Samp per 
Montella, 60 del TI nter per Panuc¬ 
ci ePeruzzi. La Romane pretende 
50 dal Chelsea per Di Biagio e 


Deivecchio, Gaucci ne ha sparati 
60 per il solo giapponese Nakata, 
l'Udinese ne chiede 90 per cedere 
Amoroso oltre ad Appiah, che ha 
un nome d'auto d'epoca ma a 
quanto pare vale più di una Bu¬ 
gatti. Molti vanno proprio alla ri¬ 
cerca dé pezzo d'epoca, né vano 
tentativo di fermare il tempo: Pa¬ 
gi iuca, scaricato dal 11 nter con 
un'intempestività da Guiness, non 
a caso è inseguito dalla Lazio dove 
Mancini spinge per l'affare, e dal 
Chésea dove l'altro ex compagno 
sampdoriano, Vialli, fa altrettan¬ 
to. Lippi all'lnter si porterebbe vo¬ 
lentieri mezza Juve, dirigenti 
esclusi, ma dovrà accontentarsi di 
un paio di fedéissimi. Un po' co¬ 
me l'anno scorso Zaccheroni, che 
fece il tragitto Udine-Milano assie¬ 
me a Bierhoff e Héveg, o Trapat- 
toni che a Firenze pretese il suo 
pupilloTorricéli, o Eriksson che 
alla Lazio con Mancini trainò an¬ 
che M ihailovic e ora spera di ag¬ 
giungere un posto a tavola per Ve 
ron. Per non parlare di Mazzone 
chea Bologna, non potendo trasfe¬ 
rire il Cupolone, chiedeva unica¬ 
mente romani de Roma: Cappioli, 
Maini,Rinaldi, gli andò male solo 
per Statuto e Di Livio. Ma adesso 
che il Bologna farà tabula rasa, 
potrà sempre ricominciare la«ro¬ 
manizzazione » a Perugia. 
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l'Unità 


Istituzioni ♦ Michele Prospero 

Bipolarismo? Significa «governo di partito» 



Storia 

delle istituzioni 
in Italia 
di Michele 
Prospero 
Ediatori Riuniti 
pagine 255 
lire 30.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

E finalmente arriva un libro con¬ 
trocorrente sulla crisi italiana. 
Che fa giustizia di tanti luoghi 
comuni «nuovisti», moneta corrente 
di questa transizione interminabile 
alla «seconda repubblica». Ha un tito¬ 
lo scabro: «Storia delle Istituzioni in 
Italia». Che a tutto lascia pensare, sal¬ 
vo che a una polemica di marca pam- 
phlettistica. Ma la tesi è urticante: la 
crisi italiana nasce dalla mancanza di 
veri partiti, non dal ruolo nefasto dei 
partiti. L'autore, Michele Prospero, 
studioso di istituzioni e politica alla 
facoltà romana di Sociologia, distilla 
questa tesi da un laborioso excursus 
storiografico. E del resto, come dice il 


titolo, questo è proprio un libro di sto¬ 
ria delle istituzioni. Che abbraccia - 
come è giusto - la fase dell'Italia post¬ 
unitaria,, il fascismo, il dopoguerra e il 
presente. Tra fallimento della Bicame¬ 
rale e quello referendario recente. Ma è 
l'asse, quel che conta. I punti di osser¬ 
vazione specifici. E cioè: la "mortali¬ 
tà" dei governi in Italia, la mancanza 
di ricambio, il trasformismo. E dun¬ 
que, sin dall'inizio, se i punti son que¬ 
sti, vien fuori dall'analisi di Prospero 
una considerazione di fondo: instabi¬ 
lità e mancanza di lealtà politica sca¬ 
turiscono da una politica « notabila- 
re». Eocalistica. Senza radicamento 
territoriale. Frammentata. Senza sin¬ 
tesi parlamentare di partito. Politica 
per di più pressata dall'alto dall'auto¬ 
ritarismo della Corona, nell'Italia 


post-unitaria. Ora in molti han notato 
(da Eanaro, a Salvadori, a Romano) 
che trasformismo e localismo sono i 
mali indistricabili della gracile Italia, 
senza alternative né ricambio di go¬ 
verni. Ma Prospero scopre qualcosa di 
più: il vero male è la congenita man¬ 
canza in Italia di un vero «governo di 
partito». In linea con le grandi demo¬ 
crazie occidentali. Dove l'esecutivo è 
l'espressione, parlamentare ed eletto¬ 
rale, del partito maggioritario. E dove 
l'opposizione è l'anima dinamica del 
parlamento, che « controlla», e prefi¬ 
gura il ricambio. 

Mai in Italia, a parte l'occasione 
mancata del Psi «massimalista» e a 
parte De Gasp eri, vi fu autentico go¬ 
verno di partito. Bensì alchimie di 
spezzoni liberali o democratici, con¬ 


vergenti tutti al « centro». Come nel 
trasformismo di De Pretis. Che era in 
fondo l'unico modo di governare nel¬ 
l'Italia liberal-autoritaria. Osteggiata 
dalla Chiesa, e con le plebi fuori dalla 
porta. Anche Giolitti non ebbe mai so¬ 
lida maggioranza parlamentare, sor¬ 
retta da un vero partito liberale di 
massa. Né i conservatori ebbero un 
partito conservatore di massa, leale al¬ 
le istituzioni. Quanto ai socialisti e ai 
popolari, potevano governare da soli 
nel 1919, avendo la maggioranza as¬ 
soluta. Oppure con Giolitti o Nitti, 
escludendo liberali di destra e fascisti. 
Ma andò diversamente, come è noto. 
Per colpa dell'estremismo massimali¬ 
sta, e delle alchimie trasformiste con le 
quali il ceto liberale pensava di poter 
inglobare Mussolini. Sicché, dall'in- 


govemablità venne il fascismo. Che - 
Prospero lo ricorda - creò un partito di 
massa, ma come braccio secolare delle 
istituzioni e del «capo carismatico». E 
sulle ceneri di una possibile democra¬ 
zia partitica dell'alternanza. 

Dunque, il partito. Nell'analisi di 
Prospero è strumento essenziale di de¬ 
mocrazia, e non è espropriatore di so¬ 
vranità, come ha sostenuto lapolitolo- 
gia conservatrice (Maranini) che ha 
coniato un termine fonte di equivoci: 
«partitocrazia». Quando «l'anello 
partito» salta, il premier non ha più la 
sua maggioranza. Diviene ostaggio di 
un parlamento trasformista e notabi- 
lare. Oppure di partiti « pigliatutto » e 
«arcobaleno». Oppure deve far leva 
sul carisma, sui media, sulle lobbies. E 
alla fine, senza partito, salta anche 
quella selezione democratica delle éli- 
tes, nella quale Schumpeter ravvisava 
il fine insostitubile deipartiti. E, senza 
partiti, scompare anche il vincolo di 
mandato e di programma. Vincolo che 
è solo politico, e non è garantito da al¬ 


cun grimaldello di legge contro i « ri¬ 
baltoni ». Almeno nelle costituzioni 
democratiche, come ricorda sovente 
Sartori. 

E allora, eccoci al cuore della crisi 
italiana. Tra maggioranze friabili. Re¬ 
ferendum con l'accetta. Supplenze 
giudiziarie, supplenze presidenziali, 
conflitti di interesse e localismi, nel 
quadro della crisi dello stato-nazione, 
come Prospero ben spiega. Ebbene, co¬ 
me se ne esce? Lavorando -èia tesi del 
libro -a un vero bipolarismo incentra¬ 
to su «partiti maggioritari» capaci di 
esprimere leader e programmi. E non 
certo trasformando le coalizioni in 
partiti elettorali tipo «VUlivo-parti¬ 
to». Bensì costruendo moderni partiti 
a vocazione maggioritaria, radicati. 
Che rispettino le identità e la storia del 
paese, per rendere l'Italia più europea. 
L'obiettivo delle riforme istituziona¬ 
li? Un bipolarismo di coalizione mag¬ 
gioritario. Senza desistenze e divieti 
incrociati di piccole forze. Così si scio¬ 
glie «l'enigma della stabiltà». 


Storia 



Dell'isola 
Ferdinandea 
e altre cose 
di Salvatore 
Mazzarella 
Sellerio 
pagine 159 
lire 22.000 


Lo scoglio 
fantasma 

■ L'isola Ferdinandea fu uno sco¬ 
glio vulcanico che appareve e scom¬ 
parve, nel giro di poche settimane, 
nel Mediterraneo a largo della Sici¬ 
lia, alla metà del secolo scorso. Fu 
una sorta di beffa della natura nei 
confronti del positivismo che al suo 
apparire dalle acque mosse grandi 
interessi scientifici e geopolitici, dac¬ 
ché subito si provvide alla sua con¬ 
quista appunto intitolandola al re 
Ferdinando. Il libro di Mazzarella, 
introvabile da anni, è una summa 
prelibata di questa avventura, una 
vera delizia per bibliofili che Sellerio 
ha fatto benissimo a ristampare. 


Società 



Il risentimento 
di René Girard 
Traduzione 
di Alberto 
Signorini 
Raffello Cortina 
Editore 
pagine 188 
pagine 24.000 


Rabbia 
e desiderio 

■ René Girard è uno dei più celebri 
antropologi e critici letterarifrance- 
si. In questo volume sono racchiusi 
tre saggi dedicati al tema del «risen¬ 
timento» come chiave di interpreta¬ 
zione della modernità. Nel primo 
saggio è in esame «Lo straniero» di 
Camus, nel secondo V«Anti-Edipo» 
di Deleuze e Guattari, nel terzo, infi¬ 
ne, il centro della ricerca è l'anores¬ 
sia. Si tratta di un volume, dunque, 
che mette in relazione la società reale 
con le sue rappresentazioni, nel ten- 
tantivo di formular e un ritratto dei 
desideri vinti o negati dalla contem¬ 
poraneità. 


I s t i t u z i o n i 



Storia 
della Corte 
Costituzionale 
di Carla Rodotà 
Laterza 
pagine 166 
lire 18.000 


Sulla Corte 
Costituzionale 

■ Carla Rodotà, esperta di questio¬ 
ni istituzionali, traccia la storia della 
Corte Costituzionale ripercorrendo 
parallelamente quasi mezzo secolo di 
vita italiana. Unaparaboia ricca di 
grandi accensioni sociali, di libertà 
consolida te, forse anche di utopie, ma 
talvolta pure di contraddizioni: dai 
tempi fervidi della ricostruzione isti¬ 
tuzionale del dopoguerra a oggi. Un 
libro prezioso per capire, con mag¬ 
giori strumenti storici, la portata del 
dibattuto di questi mesi sulle grandi 
riforme istituzionali semprepiù al¬ 
l'ordine del giorno nell'agenda della 
politica italiana. 


Europa 



Dai Balcani 
agli Urali 
di Andrea Graziosi 
Donzelli 
pagine 120 
lire 28.000 


Uno sguardo 
a Oriente 

■ L'Europa orientale ha avuto un 
peso crescente nella geopolitica del 
vecchio continente di questo secolo; 
fino a diventare il drammatico snodo 
centrale della guerra e della pace con¬ 
temporanee (come il tragico conflitto 
balcanico dimostra ampiamente). Il 
saggio di Andrea Graziosi, storico 
all'università diNapoli, ripercorre i 
confini dell 'Est europeo per tracciare 
la rotta del mutamento che ha con¬ 
dotto dai grandi imperi sovranazio¬ 
nali ai conflitti etnici e alle rivendica¬ 
zioni localistichedi questi anni. Fino 
a far e di questa parte d'Europa il ful¬ 
cro di una crisi di indentà che ne tra¬ 
valica ampiamente i confini e rag¬ 
giunge tutto l'Occidente. 


In «Donne, uomini, famiglie» la storica Gabriella Gribaudi indaga i rapporti tra stereotipi e realtà nelle relazioni sociali partenopee 
Un metodo d'indagine nuovo che ribalta credenze e metodi rigidi, proponendo uno studio che privilegia le storie individuali 


A ssunta Spina, Filomena 
Marturano, il sindaco del 
rione Sanità, Tore 'e Cre¬ 
scenzo. Protagonisti di opere tea¬ 
trali famose e altrettanti stereotipi 
da decine d'anni incollati alle per¬ 
sonalità delle e dei napoletani. 
Quanto questi ritratti così vividi 
che drammaturghi come Eduar¬ 
do De Filippo o Raffaele Viviani ci 
hanno regalato corrispondono o 
hanno corrisposto alla realtà? Una 
bella domanda a cui non può esse¬ 
re data una sola risposta. Ci ha 
provato in maniera innovativa e 
inconsueta Gabriella Gribaudi, 
docente di Storia contemporanea 
all'Università Federico II di Napo¬ 
li e membro della Società delle 
Storiche. Gribaudi ribaltai metodi 
di ricerca storici e antropologici 
tradizionali e prova a fotografare 
la qualità e le tipologie delle rela¬ 
zioni affettive - parentali e amicali 
- nella Napoli di ieri e di oggi. 

Nel suo «Donne, uomini, fami¬ 
glie. Napoli nel Novecento», Gri¬ 
baudi parte dal presupposto che 
la famiglia napoletana sia stata in¬ 
dagata e rappresentata soltanto 
dal mondo dello spettacolo, sia es¬ 
so nobile che più grossolano; divi¬ 
de le tipologie edoardiane - il 
mondo della media e piccola bor¬ 
ghesia, quella che lei definisce 
«dei piani alti» - da quelle di VMa¬ 
ni, che si è sempre dedicato al 
mondo sordido dei bassi, della 
malavita e dello sfruttamento. E 
cerca di rintracciare le storie del 
palcoscenico in quelle della vita 
reale, mettendo mano a vecchie e 
nuove testimonianze, a verbali di 
polizia, interviste, a stralci d'ar¬ 
chivio dei giornali. «La circolarità 
fra teatro e vita quotidiana a Na¬ 
poli - scrive - è nota. È noto anche il 
ruolo che proprio il teatro di 
Eduardo, più di altri ha avuto in 
città... L'immagine (quella del 
guappo del rione Sanità, ndr.) è 
oramai parte inscindibile del sen¬ 
so comune: il guappo dei tempi 
antichi, duro, violento ma, a suo 
modo, giusto. È una immagine an¬ 
titetica a quella di Viviani; e non è 
un caso... Il mondo di Viviani è 
quello della strada e il guappo che 
vi dimora come tutti gli altri scen¬ 
de dal piedistallo del mito». Gri¬ 
baudi arriva in questo modo a sta¬ 
bilire che le reti di relazioni, ieri co- 


Dio, patria, famiglia e «guapparia» 
Ecco la Napoli che non c'è più 

MONICA LUONGO 



Donne, uomini, 
famiglie 
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Gribaudi 
L'ancora 
pagine 154 
lire 26.000 


me oggi - e vivendo alterne fortu¬ 
ne -, sono «trasversali», variegate 
e complesse, ma tutte connotate 
fortemente dal territorio di appar¬ 
tenenza: i quartieri del centro sto¬ 
rico, quelli della buona borghesia, 
i quartieri malavitosi, quelli pove¬ 
ri. «In prima approssimazione si 
può individuare - scrive Gribaudi 
- un "continuum" fra centro bor¬ 
ghese e centri periferici in cui mu¬ 
tano modelli familiari, tipologia 
del tempo libero, scelte di distin¬ 
zione sociale... Nei casi napoleta¬ 


ni, dunque, si rovescia la correla¬ 
zione tra stabilità sociale e fami¬ 
glia... La spiegazione è in parte le¬ 
gata al peso del territorio». 

I modelli sono dunque molte¬ 
plici e fortemente segnati dalla 
matrilinearità. Donne sono quelle 
degli anni Cinquanta che avviano 
in casa o nel basso attività artigia¬ 
nali con le figlie e le nuore, mentre 
i mariti, anche loro in origine arti¬ 
giani, cercano il sognato «posto 
fisso». Nelle periferie, dove scar¬ 
seggiano i luoghi della cultura, il 


legame con la famiglia resta saldo, 
anche oggi. E la politica negli anni 
Cinquanta e Sessanta ha giocato 
un imponente ruolo sociale: il 
«laurismo» precettava adepti ed 
elettori promettendo posti di la¬ 
voro e pacchi di pasta, e il camorri¬ 
sta locale si faceva garante dell'a¬ 
desione partitica degli abitanti del 
quartiere. Anche qui le donne gio¬ 
cano un ruolo chiave: 'a maestà, la 
maestra, non era quella che inse¬ 
gnava, ma la donna anziana e ri¬ 
spettata che dirimeva questioni 


delicate, come quelle legate all'u¬ 
sura o alle violenze sessuali. Oggi 
molte di queste figure sono scom¬ 
parse o trasformate, facendo 
emergere «un modello di città con 
un'accentuata gerarchia spaziale 
e con alcune difficoltà di comuni¬ 
cazione fra territori... le relazioni 
dei napoletani disegnano spazi 
speciali saldamente interrelati 
con gli spazi fisici. Sono i passaggi 
da un territorio a un altro, più che i 
passaggi lungo una scala sociale, a 
segnare le trasformazioni dei mo¬ 
delli culturali e degli stili di vita». 

Napoli, dunque, più di altre 
metropoli italiane, sente la soffe¬ 
renza di classificazioni che tendo¬ 
no a ingabbiare in schemi troppo 
rigidi gli stili di vita dei suoi abi¬ 
tanti. Il saggio di Gabriella Gri¬ 
baudi cerca invece di porre la sto¬ 
ria del singolo al centro del suo 
studio, e critica le categoria del fa¬ 
milismo amorale che per troppo 
tempo ha dominato come criterio 
di indagine, così come le teorie an¬ 
tropologiche della scuola inglese 
degli anni Cinquanta. Così l'im¬ 
magine della famiglia meridiona¬ 
le che la storica ci offre si discosta 
dalla rappresentazione rigida che 
abbiamo letto e studiato fino a og¬ 
gi: «Sullo sfondo della discussio¬ 
ne sul familismo - conclude - c'è 
invece un tema importante da cui 
si può partire per ripensare gli stu¬ 
di sulla famiglia. È il tema della co¬ 
struzione dell'identità individua¬ 
le: i gradi di autonomia e di libertà 
dei percorsi di vita tra reti familia¬ 
ri e sociali, il gioco vischioso degli 
affetti... Si tratta di partire dall'ego 
per arrivare a ricostruire reti di so¬ 
cialità, spazi culturali, meccani¬ 
smi attraverso cui le vite indivi¬ 
duali scorrono». 

Le famiglie italiane attraversa¬ 
no oggi un profondo mutamento: 
donne e uomini non si scelgono 
più per la loro appartenenza a ceti 
sociali o a tipologie familiari, ma 
decidono di stare insieme, vivere 
e convivere, in base agli affetti, alla 
vicinanza fisica e territoriale, alle 
reciproche convenienze. Fotogra¬ 
fare questa realtà è l'unica via pos¬ 
sibile per comprendere e dare si¬ 
gnificato diverso al futuro sociale 
del paese. E un metodo di indagi¬ 
ne come questo può essere una 
delle vie possibili. 


Saggi ♦ Claudio Marazzini 

Ultime notizie da un dialetto morto, l'italiano 
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pagine 268 
lire 34.000 


FILIPPO LA PORTA 

L o sapevate che l'italiano è 
morto, ridotto alla stregua 
di un dialetto, usato da una 
insignificante minoranza di par¬ 
lanti alla periferia dell'impero? 
Certo, questa cupa diagnosi è ve¬ 
ra solo in parte. L'italiano è mor¬ 
to, almeno per ora, unicamente 
come lingua scientifica (per in¬ 
tenderci, oggi nessuno scienzia¬ 
to - fisico, astronomo o medico - 
userebbe l'italiano per un artico¬ 
lo su una rivista specializzata, co¬ 
me ancora faceva Fermi). Il che 
rappresenta però un grave sinto¬ 
mo se pensiamo alla nostra altis¬ 
sima tradizione di prosa scienti¬ 
fica. Mentre l'italiano «umanisti¬ 
co» corre seri pericoli in tal senso, 
se pensiamo che già negli anni 
Sessanta Pasolini si considerava 
l'ultimo poeta a scrivere nella no¬ 
stra lingua. A quando Baricco o 
Del Giudice decideranno di scri¬ 
vere direttamente in inglese e co¬ 


sì contare su un'audience molto 
più estesa? 

Ma vediamo di risalire alle ori¬ 
gini del problema: «In nessun 
paese del mondo le discussioni 
sulla lingua si protrassero così a 
lungo come in Italia e furono al¬ 
trettanto ricche e varie». Le ragio¬ 
ni di ciò pazientemente indagate 
da Claudio Marazzini in «Da 
Dante alla lingua selvaggia» (da 
cui abbiamo tratto la citazione), 
formano una storia particolar¬ 
mente complessa e a volte dram¬ 
matica, che si spinge fino all'og¬ 
gi, alla persistente assenza di un 
vocabolario nazionale per molte 
piccole cose della vita quotidia¬ 
na. Della articolata ricostruzione 
di Marazzini, svolta con un tono 
spesso spigliato, vivacemente 
antiaccademico, vorrei segnala¬ 
re alcuni snodi o passaggi decisi¬ 
vi: il conflitto plurisecolare tra 
italiano e latino, lingua egemone 
della cultura fino al '700; la 
straordinaria carica esplicativa 
del «De vulgari eloquentia», con 


la sua attenzione agli idiomi par¬ 
lati e l'insistenza sull'origine ba¬ 
starda del volgare stesso (che co¬ 
munque doveva essere nobilita¬ 
to grazie all'arte degli scrittori); 
l'ostilità di un classicista come 
Bembo a certe scelte lessicali di 
Dante, considerate realistiche e 
plebee; le interminabili dispute 
(perlopiù speciose) sul fatto che il 
volgare dovesse coincidere con il 
toscano (come poi è di fatto avve¬ 
nuto) o con una «lingua commu- 
ne»; la dispettosa ipotesi di un 
gesuita francese settecentesco 
che l'italiano fosse una lingua 
buona solo per il melodramma e 
la poesia d'amore; l'attacco di 
Cesarotti alla Crusca in nome 
della comunità dei parlanti; la 
convinzione manzoniana che 
l'uso è l'unico arbitro delle lingue 
(e non può essere limitato ai li¬ 
bri); l'insospettata modernità di 
certe soluzioni neopuriste all'in¬ 
terno del fascismo; la cattiva in¬ 
fluenza delle tesi di una figura 
pur straordinaria come don Mi¬ 


lani, che considerava qualsiasi 
norma linguistica come un «tra¬ 
bocchetto espressivo». 

Ma, al di là del carattere felice¬ 
mente divulgativo di questo li¬ 
bro credo che la «passione» che lo 
attraversa sia proprio quella del¬ 
la sopravvivenza dell'italiano, 
almeno ai fini di «uno scambio di 
largo respiro». Forse è vero, la 
lingua di un paese si difende con 
un'educazione «civile» e cultu¬ 
rale complessiva; i suoi veri ne¬ 
mici sono, come osservava il lin¬ 
guista Ascoli, «la scarsa densità 
della cultura e l'eccessiva preoc¬ 
cupazione della forma», «l'anti¬ 
chissimo cancro della retorica». 
Certo, l'Italia contemporanea, al¬ 
fabetizzata in modo abbastanza 
uniforme, presenta una accetta¬ 
bile «densità della cultura». Ma 
non occorre essere fanatici adepti 
della Scuola di Francoforte per 
constatare che la partecipazione, 
ovviamente irreversibile, di lar¬ 
ghe masse all'uso della cultura 
ha prodotto uno scadimento 


qualitativo (ad esempio una lin¬ 
gua neutra televisiva molto ap¬ 
piattita). In questo senso Maraz¬ 
zini sottolinea opportunamente 
la centralità della lingua scritta, 
oggi un po' «provata» da un ec¬ 
cesso di pressione da parte del 
parlato (e cioè: povertà lessicale, 
semplificazione sintattica, grafia 
che risente della fonetica dialet¬ 
tale, uso sbagliato di parole diffi¬ 
cili, anacoluti... ). Né il problema è 
quello della minacciosa invasio¬ 
ne dei forestierismi (lo Zingarelli 
registra appena il 2,5% di parole 
straniere). Con tutta la consape¬ 
volezza (in un certo senso dante¬ 
sca) della estrema mutevolezza 
della lingua viva, del suo essere 
sempre contaminata, abbiamo 
un disperato bisogno, come vole¬ 
va Dante, di libri scritti bene. Li¬ 
bri che evitino il «cancro della re¬ 
torica» e non coincidano del tutto 
con la lingua selvaggia, capaci 
soprattutto di offrirci modelli di 
comunicazione ricca, da imitare 
ed (eventualmente) riusare. 
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♦ Il leader ppi: «Chiarimento dopo giugno» 
Rosy Bindi cauta: «Ora niente annunci 
Cerchiamo di rafforzare il centrosinistra» 


♦// segretario ds: «La coalizione resti unita» 
Berlusconi: se perde l'esecutivo si dimetta 
Il premier: «Le tue parole un boomerang» 


Maggioranza, scoglio rimpasto 
Ma D'Alena: «Governo Stabile» 


Marini chiedela verifica. Veltroni: il nemico è a destra 
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Il segretario dei popolari Marini; sotto Mastella FrancescoGarufi 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA II vero problema del cen¬ 
trosinistra a due settimane dalle 
europee - come ricorda Veltroni - è 
rinsaldare la coalizione per evitare 
di fareun favore al Polo. Silvio Ber¬ 
lusconi, infatti, pregustando un 
sorpasso continua a chiedere, lo ha 
ribadito anche ieri, lefuture dimis¬ 
sioni del governo, cosa che Massi¬ 
mo D'Alema vede come un boo¬ 
merang per lo stesso Cavaliere: 
«Decideranno gli italiani». Il Polo 
sta a guardare le polemiche nel 
centrosinistra, ma il carattere pro¬ 
porzionale di questa sfida elettora- 
lefacilita l'arroccamento nei recin¬ 
ti casalinghi di ogni partito. Franco 
Marini, leader del Ppi, chiede un 
«chiarimento» nella maggioranza 
subito dopo le elezioni. Un modo 
per pesare i rapporti di forza, visto 
chei popolari sperano di restare al 
secondo posto, dopo la Quercia, 
superando il 6,8 per cento ottenu¬ 
to alle politiche del '96, aspirando 
111 per cento, obiettivo di media 
che il leader popolare afferma di 
avere «in parte raggiunto». I nodi, 
quindi, dovrebbero venire al petti¬ 
ne il 14 giugno. Ma Walter Veltro¬ 
ni mette le mani avanti: «Dopo il 
voto mi auguro che la coalizione 
rimanga unita per non lasciare 
spazi al Polo, come nel caso della 
proposta sul fisco». Si rifiuta di par¬ 
tecipare alle polemiche, il segreta¬ 
rio della Quercia, e ricorda agli al¬ 
leati che «il nostro unico nemico è 
la destra». E Massimo D'Alema vo¬ 
la sopra ai dissidi ed è tranquillo 
sulla stabilità del governo. 

Di fatto, però, i popolari conti¬ 
nuano a sentirsi minacciati dal pe¬ 
so di una «egemonia» dei Ds, verso 
i quali i quali Marini, in un'intervi¬ 
sta di ieri al «Corriere» lamenta un 
calo di fiducia, a partire dalla vi¬ 
cenda del Quirinale fino ai «tanti 
piccoli dissensi». Si sente continua- 
mente rimbeccato dalla Quercia, il 
Ppi: «Non ci provocate», avverte 
Renzo Lusetti, «lo si vede nelle 
scelte di politica economica e in 
tante altre questioni, che i Ds si 
sentono rappresentativi di tutta la 
coalizione. L'egemonia fa parte 
della cultura gramsciana. Ma basta 
parlare della storia dell'elezione di 
Ciampi come se ora ci vendicassi¬ 
mo. Certo, se D'Alema ce l'avesse 
detto prima...». Veltroni si rifuta di 
credere che la richiesta di verifica 
sia mossa dalla «vendetta» popola¬ 
re, ma ricorda i temi sui quali il Ppi 
si è mosso da solo: il voto su Del- 
l'Utri e la fecondazione. «Sui valori 
non riconosciamo vincoli di mag¬ 


gioranza», replica Lusetti. Conci¬ 
liante come sempre, è Rosy Bindi, 
che invita il Ppi apensaredi racco¬ 
gliere più voti anche per il centro- 
sinistra e ad essere cauto sul futu¬ 
ro: «Oranon èbenefareannunci». 

Clemente Mastella insiste sul 
«rimpasto» di governo dopo le eu¬ 
ropee: «M i sa 
che io sono l'u¬ 
nico a dirlo 
apertamente 
mentre altri 
hanno la lingua 
biforcuta», 
punzecchia il 
leader dell'U- 
deur, «dico rim¬ 
pasto perché fa 
più effetto. Ma 
quello che chie¬ 
do è di ricon¬ 
trattare l'allean¬ 
za sul program¬ 
ma e sulla sua 
composizione». 

E anche il «par¬ 
tito del campa¬ 
nile» si sente 
messo nell'an- 

golino, con la presenza dei ministri 
cossighiani: «Siamo esclusi da go¬ 
verno e ridimensionati nella mag¬ 
gioranza, mentre ovunque si fan¬ 
no liste con Rifondazione. Insom- 
ma, dov'è l'alleanza? Va verifica¬ 
ta». Mastella non ha peli sulla lin¬ 
gua, per lui i popolari «sembrano 
gli amanti delusi dalla fidanzata 
che gli ha fatto le corna». Sogna 
sempre un centro più forte, e non 
disdegnerebe nemmeno il modello 
Berlusconi se fosse reai isti co: «Non 
vedo le condizioni. Appena Berlu¬ 
sconi propone Fini sibila. Il Cava¬ 
liere lo strappo non lo farà mai. 
Certo, se lo facesse si creerebbero le 
condizioni per un centro di stam¬ 
po europeo». Nel frattempo l'irre¬ 
quieto Francesco Cossiga sbatte la 
porta anche a Dini che bolla come 
«filomiloseviciano» e per nulla 
«atlantico» come il ministro Sco- 
gnamiglio. Non voterà la Lista Di¬ 
ni, l'ex presidente, anzi, farà opera 
di dissuasione, mantenendo il so¬ 
stegno solo agli «amici» Meluzzi e 
Jacchia. 

L'Asinelio mostra il volto più 
amico agli alleati, nonostante sia la 
vera incognita sul futuro dei rap¬ 
porti di forza fra Ds e Ppi: Romano 
Prodi ha respinto le voci di una ri¬ 
chiesta di rimpasto; Francesco Ru¬ 
telli parla di «massima stabilità di 
governo» e assicura che «i Demo¬ 
cratici non cercano posti di pote¬ 
re». E Antonio Di Pietro ripete un 
«non c'azzecca niente» al quadrato 
commentando la richiesta di eie¬ 


L'INTERVISTA ■ CESARE SALVI 


«Dopo il voto d vorrà il nuovo Ulivo» 



zioni anticipate fatta da Berlusco¬ 
ni. 

Un po' preoccupato, Armando 
Cossutta invita a superare le diffe¬ 
renze perché il centrosinistra argi¬ 
ni una vittoria delle destre. Ma 
non vede male la proposta di Mari¬ 
ni per una verifica di maggioranza. 
Più pessimista è Enrico Boselli, che 
vede «temporali estivi addensarsi 
attorno al governo», e chiede «pari 
dignità» nelle coalizioni. 

Il Polo, intanto, inzuppa il pane 
nelle polemiche nel centrosinistra, 
che Giuseppe Pisanu, capogruppo 
di Fi alla Camera, definisce «un va¬ 
so incrinato da tutte le parti». E 
Antonio Tajani approfitta dei fi¬ 
schi ricevuti ieri da Veltroni a Rieti 
sul tema della guerra (da una deci¬ 
na di sostenitori di Rifondazione e 
Pdci), per dire che la maggioranza 
«è in preda alle contraddizioni». 
Morale: il governo si prepari a 
«mettersi in discussione» dopo le 
elezioni. Richiesta che Gianfranco 
Fini appoggia, anche se immagina 
che D'Alema sceglierà «un rimpa¬ 
sto o un verifica» ovvero «due pa¬ 
role da prima Repubblica». Ma in 
casa polista non piace a molti l'i¬ 
dea del «grande centro» nel quale 
Berlusconi vorrebbe attrarre Ma¬ 
stella e Marini: Casini non nevede 
altri che quello «alleato della de¬ 
stra democratica di Fini, mentre 
Mario Segni non vuole il voto pri¬ 
ma delle riforme elettorali. E un 
«grande centro» sarebbe «un rega¬ 
lo a D'Alema». 


PAOLA SACCHI 

ROMA Franco, ora basta: «Sei an¬ 
dato troppo in là... È intollerabile 
questa tua continua accusa di 
slealtà». Cesare Salvi, presidente 
dei senatori Ds, replica a Marini 
che in un'intervista a "Il Corriere 
della sera" apre le ostilità nella 
maggioranza. Nessuna verifica e 
nessun rimpasto dopo le euro¬ 
pee, risponde Salvi. Ma anche 
«nessuna volontà di egemonia 
da parte dei Ds: il nostro compi¬ 
to è costruire una grande forza 
socialdemocratica che si ponga 
in un rapporto di collaborazione 
paritaria con le forze del centro e 
quelle ambientaliste». L'idea di 
Salvi è quella di ripartire dal nuo¬ 
vo Ulivo, già proposto dal segre¬ 
tario dei Ds, Walter Veltroni. 

E però, senatore Salvi, Marini 
sembra proprio sul piedediguer- 
ra:diceche«con i Dsc'èun proble¬ 
ma di fiducia», invoca «la lealtà». 
Non crede che tutto ciò rischi di 
diventare una mina per la mag¬ 
gioranza? 

«Tutti san n o eh e i o son o parti coI ar- 
mente attento al rapporto con il 
partito popolare, ma questo conti¬ 
nuo porre una accusa di slealtà nei 
nostri confronti èdi ventato davve¬ 
ro intollerabile. Non solo le perso¬ 
ne, maan chei partiti hanno unare- 
putazione. Così comesi lasciò cor¬ 
rere troppo nell'autunno scorso la 
tesi altrettanto infondata del "tra¬ 
dimento" di D'AlemaeMarini nei 
confronti di Prodi, adesso non vor¬ 
rei che si accreditasse la tesi di un 
"tradimento" di Veltroni ai danni 
di Marini sul Quirinale». 

Il segretariodel Ppi dàpropriol f i- 
deadi essersela legata al dito... 
«Allora vale la pena di ricostruire 
brevemente i fatti. Che noi avessi¬ 
mo una preferenza per Ciampi era 
noto da tempo, ciononostante ac¬ 
cettammo di ricorrere ad un meto¬ 
do: quello di scegli ere al cu ni nomi 
all'interno del centrosinistra da 
sottoporrai Polo,metodochenon 
era affatto scontato. Credo di essere 
stato tra i primi a parlarne, e ci fu 
qualche polemica: mi si disse che 
eraun modo per far scegli ere Beri u- 
scon i. E, i n vece, era I a strada gi usta. 


Chei nomi individuati nei colloqui 
all'interno della maggioranza fos¬ 
sero quel li di Ciampi edi Rosa Rus¬ 
so Jervolino era stato detto pubbli¬ 
camente per più giorni. Nell'unico 
incontro avuto con la delegazione 
popolare prima del voto, su questo 
metodo non c'èstata alcuna conte- 
stazione da parte del Ppi. Se loro 
avessero voluto restringere le can¬ 
didature ad una sola o allargare la 
rosa ad altri nomi avrebbero avuto 
tutte le possibilità di farlo, manon 
si poteva certo pretendere che nel 
momento in cui Berlusconi espri¬ 
meva la propria preferenza per 
Ciampi, anomedi tutto il Polo, im¬ 
provvisamente si tornasse indietro 
e dicessimo che avevamo scherza¬ 
to...». 


Insomma, sta dicendo chequella 
del Quirinaleèstoria passata. Ma 
per Marini evidentemente non è 
così... 

«Si, èstori a passataestori afi n i ta be¬ 
ne. E proprio per questo trovo sgra- 
devolechelasi continui atirarfuori 
un giornosì el'altropure». 

Ora il segretario del Ppi chiede 
una verifica nella maggioranza 
dopo leeuropee. E lancia l'allar¬ 
me di un rischiodi egemonia da 
partedellaQuercia... 

«Premesso che concordo con lui 
quando diceche l'apporto dei Po¬ 
polari è essenziale per la maggio¬ 
ranza, n o n so cosa i n ten da per veri - 
fica. Quanto allevolontà egemoni¬ 
che, non levedo affatto. Guardan¬ 
do al la composizione del governo, 
non mi pare proprio chei Dssiano 
sovrarappresentati rispetto ai Po¬ 
polari enoi peraltro abbiamo sem¬ 
pre manifestato ostilità all'ipotesi 


del rimpasto». 

Malaverificaandràfattaono? 

«Se c'è u n a veri f i ca d a fare, ri guarda 
i temi delazione di governo. E 
quindi il problemaècomeutilizza- 
real meglio lafasefinaledellalegi¬ 
slatura su temi chiavecomeil lavo¬ 
ro, la scuola, la giustizia. L'altro te¬ 
ma sul quale deve concentrarsi la 
maggioranza è quel lo della riorga¬ 
nizzazione dell'area politica del 
centrosinistra...». 

Alquantofrastagliata... 

«Sì, mentresul versantedel Polo c'è 
unarazionalizzazionedellepresen- 
zepolitichedanoiesisteunadecina 
di listeper leeuropee, c'èframmen- 
tazione, dispersione, complessità 
decisionale. Una situazione che va 
superata. Bisogna intanto definire 


sedi rappresentative nel le quali ri- 
condurreledeci sioni dellacoalizio- 
ne. In questo senso, penso si possa 
riprendere la formula del nuovo 
UlivochehausatoVeltroni. Del re¬ 
sto, un organismo di questo ti polo 
si era costituito, durante il governo 
Prodi, solo che non veniva riunito 
quasi mai. Ma non è sufficiente, 
penso che dobbiamo concentrarci 
ulteriormente, dentro questo qua¬ 
dro, sul nostro compito di aprirele 
porte davvero a tutti coloro, partiti 
o singoli, chesi riconoscono nella 
prospettiva del socialismo euro¬ 
peo. E c'è con altrettanta evidenza 
l'esigenza di organizzare in modo 
unitario il cosiddetto centro della 
coalizione». 

Marini temechevoi lovogliateso- 
stituirecon i Democratici di Pro¬ 
di. Èvero? 

«locredochequelladei Democrati¬ 
ci siaun'esperienzaatermine. Non 


riesco a vederne una omogeneità 
politica. Alcuni dei personaggi che 
sono attuai mente nel I a I i sta del l'A- 
sinello potrebbero benissimo far 
parte dei Dsedel resto ci sono già 
stati, penso a Cacci ari, ad esempi o. 
Altri, comeDi Pietro, possono esse- 
reesono al I eati, acentoottantagra- 
di di distanzadanoi. Quindi, anche 
su questo Marini stia tranquillo: 
nessuno vuoleegemonizzareo as¬ 
sorbirei Democratici». 
Maleeuropeenon potranno non 
influirein qualchemodosul qua¬ 
dronazionale. 

«Èun passaggioelettoralechenon 
c'èdubbio peserà. Anchesec'èuna 
esagerazione italiana a caricare di 
significati politici nazionali questo 
voto europeo. Come va contestata 
a Berlusconi l'idea che 
si possano chiedere le 
dimissioni del gover¬ 
no in base ai risultati 
del tredici giugno, va 
contestata l'idea che 
ogni volta che c'è un 
passaggio elettoraledi 
un certo rilievo si deb- 
bacambiarelacompo- 
sizionedel governo. I 
rimpasti non si fanno 
sul bilancino del le eu¬ 
ropee. Poi, natural¬ 
mente, D'AI emacome 
primo ministro valu¬ 
terà». 

Intanto,Berlusconi si dicesicuro 
che Forza Italia diventerà il pri¬ 
mo partito. Se così fosse, cosa ac¬ 
cadrebbe? 

«C'èunacompetizionetestaatesta. 
E bisogna assolutamente evitare 
cheven gapresa sottogamba. Detto 
questo,degli altri paesi dell'Unione 
europea Berlusconi neciti uno sol¬ 
tanto in cui l'opposizione, sia essa 
di destrao di sinistra, proclama che 
se guadagnerà qualche punto in 
percen tual e eh i ederà I e di mi ssi on i 
del governo. Quando mi avràcitato 
un solo paese delIaU e dove ciò av¬ 
vi en e, ri con oscerò chesta nella lo¬ 
gica liberal democratica. Perché 
nella liberal democrazia ogni mec¬ 
canismo elettorale, ogni ciclo ha 
unasualogica autonoma. Il ciclodi 
governoèdicinqueanni. Quindi, il 
rendiconto sarà nel l'apri ledei Due- 
milauno». 


// 


Nella polemica 
con noi 

Marini è andato 
troppo in là 
Difendo 

la reputazione ds 

ìì 



il 


La verifica? 
Non so cosa 
si intenda 
E non èvero 
diesiamo 
sovrarappresentati 


n 


Pronto l'eurogovemo di Prodi 

Solana agli Esteri. Resta Monti, fuori la Bonino 


BRUXELLES Anche se mancano 
ancora più di sessanta giorni alla 
presentazione ufficiale davanti 
all'Europarlamento, più o meno 
a metà luglio, le indiscrezioni 
checircolanonei palazzi europei 
a Bruxelles danno ormai per 
pronto iI governo dell'Unionedi 
Romano Prodi. 

Tra le novità di maggior rilie¬ 
vo, sembra probabile la nomina 
del l'attuai esegretari o del I a N ato, 
Javier Solana, all'Incarico di Mr 
Pese, ossia di supermistro Uede- 
gli affari esteri e della sicurezza. 
La deci si on e defi n i ti va sarà p resa 
giovedì prossimo a Colonia, du¬ 
rante il verticedei capi di Stato e 
di governo dei Quindici. Se Sola- 
n a sarà n o m i n ato, al su o posto al¬ 
la guida del la Nato dovrebbe an¬ 
dare il tedesco Rudolf Sharping, 
attuale ministro della Difesa e 
presidentedel partito del sociali¬ 
smo europeo. E nel corso del ver¬ 
tice, ovviamente, oltre che a di¬ 
scutere della nomina di Solana 
comi n cerà an eh e a pren dere for¬ 


ma, più complessivamente, l'e¬ 
secutivo di Prodi. 

Secondo levoci checircolano, 
la I istadei futuri 19eurocommis- 
sari (due a testa per i cinque 
"grandi" deH'Ue, uno per gli al- 
tri)èormai pronta, ancheseèsta- 
to proprio Prodi, almeno stando 
a «Le M onde», a chiedere ai go¬ 
verni di non fare nomi fino a do¬ 
po le elezioni del 13 giugno. Ma 
peri dueseggi italiani èabbastan- 
za probabilechenon vi siano più 
dubbi: oltre a Prodi, nell'esecuti¬ 
vo dovrebbe restare M ario M on- 
ti, la cui conferma avrebbe già 
avuto i I vi a I i berada D'Al ema. 

Ma sono previsti altri nomi di 
spicco. Londra vorrebbe desi¬ 
gn are l'attuai e uscente, Neil Kin- 
nok, socialista, e il conservatore 
Chris Patten, ultimo governato- 
redi Hong Kong. Per la Francia si 
parla del socialista Pascal Lamy, 
ex capo di gabinetto di Jacques 
Delors, edel gollista Michel Ber- 
nier. La Germania punterebbe 
su I vi cem i n i stro degl i Esteri, i I so¬ 


ci alistaGuntherVerhagen,esul- 
l'ex senatrice verde Michael e 
Schreyer. La Spagna, invece, de¬ 
ve an co ra scegl i ere t ra t re n o m i : i I 
ministro dell'Agricoltura, il po¬ 
polare Loyol a de Pai aci o, l'ex mi - 
nistro socialista delle Finanze , 
Pedro Solbes, e l'alto rappresen¬ 
tante in Bosnia Carlos Westen- 
dorp. Austria, Danimarca e Fin¬ 
landia sono invece orientati a 
confermaregii uscenti, un popo¬ 
lare per il governo di Vienna e 
due socialisti. La Svezia sembra 
orientata sull'ex premier Cari 
Bildt (conservatore), il Portogal¬ 
lo sul socialistaAugustoVitorino 
e l'Olanda sul capo dei liberali, 
Frits Bolkenstein. La Grecia avrà 
comunque un Papandreu: lor- 
gos, ministro degli Esteri, o Vas¬ 
sos, ministro dell'Interno, ma 
non sono parenti. Belgio e Lus¬ 
semburgo, infine, sembrano 
puntare rispettivamente sull'ex 
ministrodcdelleFinanze,Philip- 
peM aystdat, esul l'eurodeputato 
soci ali sta Ben Fayot. 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 


Nel 15° anniversario della morte di 
DANILO MUSETTI 

ancora col dolore nel cuore la famiglia Coc¬ 
cia Lazzari piange con immenso dolore nel 
ricordo della sua tragica scomparsa e ab¬ 
braccia forte i familiari. 

Roma, 31 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringrazi a mento, 
Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 
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Lunedì 31 maggio 1999 


Agassi ritrova il sdito a Parigi 

Roland Garros* Venus Williamseliminata 


PARIGI Da ieri, al Roland Gar- 
ros, iniziano a cadere i primi no¬ 
mi n oti del ten n i s i n tern azi on a- 
le. E peri colori azzurri, quando 
c'è da giocare per qualcosa di 
importante, come al solito non 
c'è nessuno in gara. Andrea 
Gaudenzi è stato eliminato l'al¬ 
tro ieri così come Silvia farina, 
costretta da un malanno a dare 
forfait. E ieri è stata la volta di 
Venus Williams, testa di serie 
numero 5 del tabellonefemmi¬ 
nile, eh e h a ceduto al I 'austri aca 
Schwartzcon il punteggio di 2- 
6,7-6 (9-7), 6-3. Dopo essersi ag- 
giudicata il primo set, Venus è 
stata fermata dal l'au stri aca al ti e 


break. N u 11 a d a f are, i n vece, n el - 
la terza frazione dove la 
Schwartz ha avuto più coraggio 
e pi ù preci si on edel l'ameri can a. 
Capitolata anche Jennifer Ca- 
priati, battuta come da prono¬ 
stico, da Lindsday Davenport 
con il netto punteggio di 6-2,6- 
3. MaryjoeFernandez, invece, 
h a dovuto gettare I a spugn a eI a- 
sci are I a strada I i bera ad Aran txa 
Sanchez che nel tabellone è la 
testa di serie numero sette. 
Qualche problema solo nel se¬ 
condo set, invece, per Martina 
Hingis. Contro la rumena Ru- 
xandra Dragomir si è imposta 
per 6-3, 7-6. Buone nuove an¬ 


che per Steffi Grate Monica Se- 
leschesi sono sbarazzate rispet¬ 
tivamente di Anna Kournikova 
eJulieHalard-Decugis. 

Fragli uomini, invece, Marce¬ 
lo Rios ha avuto la meglio sullo 
spagnolo Berasategui in quattro 
set mentre il «colpo del giorno» 
l'ha fatto Andre Agassi che ha 
battuto Carlos M oya per 4-6, 7- 
5, 7-5, 6-1. Per Agassi, quello di 
ieri, è un successo importante, 
di quelli che danno morale. A 
Roma, infatti, l'americano era 
apparso piuttosto stanco e de¬ 
motivato. A Parigi, forse, ha ri¬ 
trovato lo smalto dei giorni mi¬ 
gliori. 


Atletica, Fiamme Gialle 
2 a in Coppa Campioni 


ATENE È delle Fiamme Gialle di 
Ostia il miglior piazzamento a squa¬ 
dre nella coppa campioni di club di 
Atene: seconda, al le spai le del la «co¬ 
razzata» Luch di Mosca, che con 
una formazione compatta ed omo¬ 
genea ha dominato sin dalla prima 
giornata. L'unica vittoria italiana, 
tra gli uomini, è venuta da Luciano 
Di Pardo nei 3.000 siepi con 
8'32"73. Gli altri migliori piazza¬ 
menti dei finanzieri sono i due se¬ 
condi posti di Giannini nel salto 
con l'asta, sceso in pedana all'ulti¬ 
mo momento dopo aver risolto i 
problemi all'infortunio alla mano, e 
di Salvatore Vincenti nei 5.000 me¬ 
tri. Fraledonnenon è bastata la vit¬ 


toria di Manuela Levorato nei 200 
(22'8) e il secondo posto di Fiona 
May nel salto in lungo (6,89) per 
portare la Snam al secondo posto. 
Anche in campo femminile la com¬ 
pagine moscovita è subito apparsa 
imbattibile, con vittorie e piazza¬ 
menti a raffica. Alla fine le russe 
hanno ha vinto con 140,5 punti, 
davanti alle spagnole del Valencia 
(95,5) e alla Snam San Donato (93). 
Soddisfatta Fiona May, soprattutto 
per la misura ottenuta: «Questo 6,- 
89 è un risultato buono consideran¬ 
do che sono alla prima gara della 
stagione ed avevamo a disposizione 
soltanto 4 salti. D'ora in poi non 
posso eh e mi gl iorare». 


Pantani, fantastico «pirata» 

Nuovo trionfo, neancheil salto della catena lo ferma 



M arco Pantani festeggia la vittoria, sotto Ivan Gotti S. Rellandini/ Reuters 


LE CLASSIFICHE 


Ordine di arrivo: 1) Pantani 
(Ita-Mercatone Uno) in 
3h47'31" alla media oraria 
di km. 38,766 - Abbuono 
12"; 2) Jalabert (Fra) a 21" - 
Abbuono 8"; 3)Simoni (Ita) 
a 35"- Abbuono 4"; 4)Gotti 
(Ita) a 38"; 5) Clavero (Spa) 
st; 6) Miceli (Ita) a44"; 7) Sa- 
voldelli (Ita) a 49" 8) Zin- 
tchenko (Rus) a 54"; 9) De 
Paoli (Ita) a 56"; 10) Rebell in 
(Ita) a 57";11) Camenzind 
(Svi) st 

Classifica generale: 

1) Pantani (Ita-Mercatone 
Uno) in 67h01'19"; 2) Savol- 
delli (Ita) a l'54"; 3)Jalabert 
(Fra) a 2'10"; 4) Gotti (Ita) a 
2'11"; 5) Clavero (Spa) a 
2'12"; 6) Gontchar (Ucr) a 
5'40" 7) Si moni (Ita)a5'44"; 

8) Axelsson (Sve) a 6'08"; 

9) Camenzind (Svi) a 6'27"; 

10) DePaoli (Ita) a 7'58" 


Gl NO SALA 

OROPA Meraviglioso, fantastico 
Pantani. Niente lo ferma, nemme¬ 
no un incidente meccanico nel mo¬ 
mento cruciale della corsa, quando 
Marco è stato appiedato da un salto 
di catena. Mancavano otto chilo¬ 
metri alla conclusione, tutti in sali¬ 
ta, giusto il punto in cui il roma¬ 
gnolo stava uscendo dal treno dei 
bravissimi gregari per promuovere 
uno dei suoi inesorabili affondi. 
Uno stop che costava al capitano 
della Mercatone Uno la perdita di 
oltre mezzo minuto, un campanello 
d'allarme per la maglia rosa, un re¬ 
galo per gli avversari, in particolare 
per Savoldelli, Gotti ejalabert. Biso¬ 
gnava avere nervi d'acciaio e gambe 
speciali per rimediare. Davanti un 
Gotti e un Jalabert a tutta birra per 
approfittare di un'occasione che 
mai avrebbero immaginato. Lassù 
c'era Oropa con i suoi 1.144 metri 
d'altitudine, c'era un traguardo rag¬ 
giungibile dopo tratti che avevano 


pendenze del quattordici percento. 
La folla disegnava i tornanti gridan¬ 
do il suo amore per l'uomo che sta¬ 
va inseguendo. 

Faceva una certa impressione ve¬ 
dere Pantani nelle retrovie, si teme¬ 
va che il nervosismo lo potesse tra¬ 
dire, o quanto meno limitare l'azio¬ 
ne. Tornato in 
sella il «Pirata» 
dava l'impres¬ 
sione di trovarsi 
in affanno. Sol¬ 
tanto l'impres¬ 
sione, perché 
via via l'insegui¬ 
tore recuperava 
posizioni su po¬ 
sizioni. Intanto 
Jalabert aveva 
addirittura stac¬ 
cato Gotti e 
sembrava dovesse conquistare la 
quindicesima tappa. Sembrava. In 
realtà Pantani agguantava Savoldel¬ 
li e avanti. Avanti per andare su 
Gotti e lasciarlo. Avanti per stoppa¬ 
re Jalabert. Avanti per assumere il 


comando e vincere con lebracciaal 
cielo. Un rullo compressore, un'im¬ 
presa maiuscola, da mettere in cor¬ 
nice, un recital che soltanto un at¬ 
tore come Pantani può darci. Non 
voglio lasciarmi prendere dall'entu¬ 
siasmo. Voglio però dire che una 
cavalcata del genere entra nella leg¬ 
genda del cicli¬ 
smo, voglio ag¬ 
giungere che 
Marco continua 
ad illuminare lo 
sport della bici¬ 
cletta che di lu¬ 
mi ha veramen¬ 
te bisogno per 
togliersi dalle 
polemiche infa¬ 
manti che sono 
poi quelle del 
doping. 

E adesso? Adesso in carovana si 
discute sul vantaggio che avrà Pan¬ 
tani nel pomeriggio di domenica 
prossima, quando il Giro terminerà 
in quel di Milano. Dal balcone più 
alto della classifica c'è un atleta che 


cammin facendo dovrebbe aumen¬ 
tare sempre di più il suo spazio. 
Nulla o ben poco succederà oggi 
nella Biella-Lumezzane, idem do¬ 
mani a Castefranco Veneto, da ve¬ 
dere quanto potrà guadagnare il te- 
nacejalabert nella crono di Treviso, 
poi sulla cima di AlpePampeago sa¬ 
rà un suono di campane per Marco. 
Idem a Madonna di Campiglio, e 
continuando saranno le tremende 
alture del Passo Gabbia e del Morti- 
rolo ad incorniciare il ragazzo di 
Cesenatico. Queste sono le previsio¬ 
ni perché Pantani non ha rivali ca¬ 
paci di contrastarlo, perché è supe¬ 
riore di una spanna, perché è l'uni¬ 
co, impareggiabile «grimpeur» della 
compagnia. 

Soltanto un malanno, una crisi, 
qualcosa di brutto può fermare 
Marco, può ostacolare un campione 
che sa bene amministrarsi, che di¬ 
stribuisce con intelligenza i carichi 
di lavoro, che dispone di un'ottima 
squadra e che ha una, due, tre mar¬ 
ce in più appena la strada s'impen¬ 
na. 


IVAN GOTTI 

«Ci vuolequalcosa 
per rawivare la corsa» 

■ Ivan Gotti non pronuncia la paro¬ 
la resa. Perdesecondi da Panta¬ 
ni, ma guarda al futuro. « È arriva- 
to il momento di inventarequal- 
cosa. Bisogna farlo perchénon 
possiamo permetterci di portare 
Pantaniinmagliarosafinoal 
M ortirolo». Ha sorpreso il fatto 
cheGotti non abbia attaccato 
quando Pantani èandato in diffi¬ 
coltà perilguasto meccanico, 
ma il bergamasco spiega così la 
sua corsa: « Non ero brillante. Ho 
accusato la fatica accumulata 
nella tappa di ell'altroieri ecosì 
ho preferito salirecol mio passo, 
senza forzare, perché il rischio 
sarebbestatoquellodi piantarsi 
sui pedali negli ultimi chilometri. 
Nessuno ha avuto la forza di at¬ 
taccarlo esapevamocheavrebbe 
avuto la forza per riprenderci». 


GIRO DI GERMANIA 

Ullrich cade 
prima del traguardo 

■I LontanodalGirod'ltalia, iltede- 
scoj an Ullrich èrimastocoinvol- 
to in una caduta a trenta chilome¬ 
tri dalla conclusionedella terza 
tappa del giro di Germania rima- 
nendoferito alla testa (il corrido¬ 
re non portava il casco) e a una 
spalla. J an Ullrich èrimastoco- 
scienteed ha ricevuto leprime 
curesul posto prima di venireca- 
ricato su un ambulanza etrasfe- 
rito d'urgenza all'ospedale. Nella 
caduta è rimasto coinvolto anche 
il connazionaledi Ullrich, Rolf 
Adag, leaderdella corsa, cheha 
però potuto proseguireed arriva¬ 
re al traguardo senza troppi af¬ 
fanni. Per Ullrich, invece, la si- 
tuazioneèmenorosea:nulladi 
gravemacomunquedovrà rima¬ 
nere in osservazioneperqualche 
ora. 



■ MANCANO 
OTTO KM 

Il guasto 
meccanico 
gli fa perdere 
mezzo minuto 
ma riprende 
tutti e vince 


REGGIO CALABRIA 


Lo sport come biglietto da visita 
Calcio, basket e volley per sognare 


LORENZO BRIANI 

ROMA Vincere verso Sud? Diffici¬ 
lissimo, quasi impossibile. Perché 
c'è sempre qualcosa che non gira 
per il verso giusto. Orgoglio, fan¬ 
tasia ed espedienti di vario tipo 
non fanno rima con quattrini ma 
permettono di rimanere a galla 
senza rischiare di affondare con 
tutto il carico. Già, ma stavolta c'è 
una città in festa, che sta veloce- 
mentecambiando i propri conno¬ 
tati grazieallo sport. Un profumo 
diverso, ecco cosa si respira que¬ 
st'anno a Reggi o C al abri a. C al ci o, 
basketepallavolofemminilesono 
ritornati ad essere realtà impor¬ 
tanti, decisive. Ec'èunacosa che 
unifica le tre discipline: l'attacca¬ 
mento della gente ai colori delle 
squadre cittadinechedomenical- 
mentescendono in campo. Lo sta¬ 
dio eil Penti mele(il palasport) so¬ 
no diventati centri frequentatissi¬ 
mi. Etutto grazieallastagioned'o- 
ro di Reggina, Viola e Medinex. 
Nel calcio, i calabresi, infatti,sono 
i n pi en a I otta per centrare I a seri e 
A; nel basket, dopo un anno di ca- 
detteria, hanno centrato la pro¬ 
mozione nella massima serie 
mentre nel volley femminile, la 
Medinex ha raggi unto lafi naietri¬ 
colore giocandola ( e perdendola 
in casa) davanti ad oltre 9.000 
spettatori. Un record per la palla¬ 
volo. Un'occasione sprecata per 
sai i re- al meno una volta - sul gra- 
dinopiùaltodel podio. 

Ma questa è, nonostante tutto, 
l'annata dove il profondo sud ha 
dato segni forti, capaci di smuove- 
relagenteedi farlaaffezionareal- 
losport. Proprio il canaleattraver- 
soil qualel'immaginedi unacittà 
si modifica, cambia pelle e fa di¬ 
menti care(al meno in parte)il lato 
della criminalità organizzata. A 
Reggio, loscudettoj'havintosolo 
qualchesquadradei nord (ieri l'ul¬ 


timo caso). Ecco la spinta che ha 
probabilmente fatto fare grandi 
passi in avanti alleforinazioni reg¬ 
gine. Nel calcio, i ragazzi di Bolchi 
sono riusciti a metterei n rigaqua- 
si tutti, comprese le formazioni 
del nord con ambizioni di serieA 
palesate già prima che iniziasse il 
campionato. Brescia, Atalanta e 
Treviso, per esempio. Ma non so¬ 
lo. E fragli undici granata nessuno 
è un «superatleta»con esperienza 
da vendere se si esclude Pasquale 
Luiso. Questo è il segreto della 

Pallavolo donne 
Bergamo vince 
il 4° tricolore 

In novemila e più si erano, ieri po¬ 
meriggio, dati appuntamento al 
Pentimele. Per festeggiare il pri¬ 
mo scudetto della Medinex che, 
però, non èarrivato. Il risultatodi 3 
a 1 (13-15, 16-14, 4-15, 10-15) 
ha premiato, alla quinta gara, la 
Foppapedretti di Bergamo che si è 
laureata, per la quarta volta con¬ 
secutiva, campione d'Italia. Le 
lombarde hanno dovuto sudare 
come non mai per aggiudicarsi il 
primo parziale e si sono dovute ar¬ 
rendere nel secondo. Dal quel mo¬ 
mento in poi, però, Mireya Luis e 
compagne hanno dominato sopra 
la rete trovando i varchi giusti per 
colpire Reggio Calabria al cuore. A 
nulla è servito l'incitamento del 
muro di folla, stavolta la Medinex 
si è dovuta arrendere alla realtà 
dei punti che hanno premiato le 
bergamasche, più continue sotto 
rete. Reggio, il suo scudetto, l'ha 
comunque vinto facendo registra¬ 
re il record assoluto di presenze al 
Palasport. Giàèqualcosa. 


Reggi nae, proprio questo èil mes¬ 
saggio che la gente ha recepito: 
gioco di squadra. La stessa «arma» 
chehautilizzato laVioladi basket 
per fare ritorno nella vetrina più 
importante. Gaetano Gebbia, 
professione allenatore, ha saputo 
gesti reai meglio il materialeuma- 
noasuadisposizionej'haplasma- 
to facendolo diventare unito. Da 
Versace-cheaveva ri levato i cane- 
stridi Reggiodueannifa-adoggi il 
progetto di rilancio ha preso cor¬ 
po e sta andando avanti spedito. 
Pochi intoppi equalchesoddisfa- 
zione, come quella di otto giorni 
fa quando, anche in quella occa¬ 
sione, il Pentimelesi èriempitodi 
f o 11 a per festeggi are i I r i to rn o n el I a 
massimaserie. 

C'èqualcosa, insomma, cheha 
smosso leacque, unasortadi nou- 
vellevagueche ha abbracciato lo 
sport facendolo diventare il più 
bel biglietto da visita da mostrare 
in giro per l'Italia. Un gioiello di 
cui andarefieri eperii qualeurlare 
e battere le mani dentro stadio e 
Palasport. 

Ieri pomeriggio l'ultimo atto 
del la corsa verso il tricolore perla 
Medinex. Le ragazze reggi ne non 
sono riuscite a chiudere il palmo 
dellemani con un triangolino tri¬ 
colore da far appiccicare alla ca¬ 
sacca della prossima annata ed 
hanno regalato la prima delusio¬ 
ne «di alto livello» nello sport. 
Niente scudetto, insomma, ma 
pursempreunafinaledi campio¬ 
nato. Un segno indei ebile, di quel¬ 
li chespronanoafaremeglio in fu- 
turo perché vincere verso Sud è 
difficile davvero. E non sempre 
per colpa dei quattrini. Ci sono 
giocatori che scelgono di non ac¬ 
cettare destinazioni meridionali 
nonostantelo stipendio sia più al¬ 
to. È accaduto più di una volta e 
continueràasuccederenonostan- 
tet u tto. Fi n o a q u an d o n o n arri ve- 
ràunoscudetto? 


-Tn.lUCA 

OARBARESCHI 

“PI7\NTT\ND0 CHIODI 

hel “pavimento 
CO H m FROfUt 

ÉPiC'B&OSlAN 



“Il video del suo spettacolo mi ha molto 
sorpreso positivamente. La sua prova d’attore 
è estremamente efficace. Il testo è violento, 
spietato, crudele, a volte eccessivo. 
Un’avventura insolita ed emozionante”. 


Giorgio Gaber 
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Narrativa ♦ Giampiero Comolli 

Da Milano a Ceylon, storie naturali di uomini doppi 



Il picco 
di Adamo 
di Giampiero 
Comolli 

Baldini&Castoldi 
pagine 264 
lire 26.000 


ANNAMARIA GUADAGNI 

C ecilio è un nome da maschio ef¬ 
feminato; da eccentrico dandy, 
pesce fuor d'acqua in un'epoca 
di giovanotti vestiti con l'eskimo e ar¬ 
mati di spranghe. Rudi e selvaggi. Ma 
basta dirlo in inglese, Cedi, e rivela la 
virilità di un fuciliere del Bengala. Se 
nomen è omen - se il nome contiene un 
destino - quello di Cecilio appare ine¬ 
sorabilmente legato alla lingua che lo 
pronuncia. Ai luoghi che abita. 

Ho un amico perfettamente bilin¬ 
gue che affida a ciascuno dei due idio¬ 
mi un lato del carattere: la dolcezza è 
italiana, il decisionismo maschile bri¬ 
tannico. Del resto, molte persone bi¬ 
lingui riescono a pronunciare parole 


d'amore soltanto in una delle lingue 
che possiedono. E chi, per qualche 
scherzo del caso, si trova a vivere con 
un'anima doppia, con una doppia ori¬ 
gine o un doppio sangue, sa benissimo 
che i luoghi, i climi o gli idiomi lo de¬ 
terminano, rivelano un lato della sua 
personalità. Esattamente come accade 
nei rapporti: una donna che accanto a 
un certo tipo d'uomo è solo una bambi¬ 
na spaurita, con un altro sa compor¬ 
tarsi da adulta. E viceversa, natural¬ 
mente. Allora siamo tutti Zelig privi 
d'intrinseca sostanza? E Dio ci ama 
in quanto singolarità definite o in 
quanto parte indistinta dell'unità del 
cosmo, del grande Tutto e del grande 
Nulla? Non oso affrontare le doman¬ 
de. Mi basta sapere che i luoghi, leper- 
sone e i linguaggi si combinano come 


accade alla materia: idrogeno e ossige¬ 
no danno acqua; ossigeno e azoto, aria. 
Un accoppiamento diverso dello stes¬ 
so elemento modifica la sostanza. 

Questo genere di suggestioni ac¬ 
compagna la lettura del nuovo ro¬ 
manzo di Giampiero Comolli, «Il Pic¬ 
co di Adamo», dove la figura di Cecilio 
incarna in modo poetico la sostanza 
alchemica dell'umano. Infatti l'uomo 
gentile e trasognato che nella Milano 
di fine anni Sessanta è solo uno spirito 
evanescente e senza costrutto, un pit¬ 
tore della domenica, un giovanotto in¬ 
capace di guadagnarsi da vivere e di 
una vera relazione con una donna, in 
Oriente diventa altro. Rivela la sua 
possibile sostanza maschile e a Cey¬ 
lon, nell'isola che oggi si chiama Sri- 
Lanka, dove un tempo i neonati beve¬ 


vano il latte gocciolante dalla barba 
del padre, diventa uomo. Un predica¬ 
tore protestante, cercatore del punto 
d'intersezione tra l'individualismo 
cristiano e il nulla onnipervasivo del 
Buddha. Ma diventa anche il marito- 
contro-figura di una ricca e vedova ci¬ 
priota e, in definitiva, un cinquanten¬ 
ne felice, capace di dipingere - proprio 
nel giorno più tragico del conflitto tra 
cingalesi e tamil - un capolavoro d'ar¬ 
te sacra: Milano come una Gerusa¬ 
lemme celeste e le persone care della 
giovinezza come morti risorti, convi¬ 
tati di una Cena dove Cecilio è Voffi¬ 
ciante. E intercetta l'amoroso sguardo 
tra la sua attempata moglie Dèspina e 
il di lei defunto marito, che accetta di 
vederlo al suo posto nel cuore di lei. 

Intendiamoci, questo non è un ro¬ 


manzofilosofico. E neppure un apolo¬ 
go edificante, una guida al «pensiero 
positivo» oggi di moda, che rende le 
creature più semplici somiglianti alle 
loro illusioni, risparmiandole dalle 
crudeltà della vita. La storia di Cecilio 
è scritta come un racconto orale. Come 
la narrazione di una Sherazade incon¬ 
trata per caso sul vagone di un treno 
notturno o di una sconosciuta in un 
albergo fuori stagione. Esce dalle lab¬ 
bra di un'amica della giovinezza, che 
vede Cecilio fragile e perdente com'è. 
Ne parla con inquieto sbalordimento, 
come alla ricerca del particolare man¬ 
cante, di un passaggio essenziale 
sfuggito e cancellato dalla memoria. 
Perché forse l'indolente Cecilio na¬ 
sconde qualcosa: un mistero che gli al¬ 
tri non intendono v O che chiamano 
fallimento e basta. È chiaroveggenza? 
La voce narrante non lo sa, ma ne è ri¬ 
masta irretita. Sedotta come si può es¬ 
sere davanti alle illusioni di un bambi¬ 
no, necessarie e inattuabili. 

Così, per tornare alle anime doppie 


e ai luoghi che le svelano, se c'è una 
morale - in questo romanzo - è che nes¬ 
suno può vivere senza l'altra sua me¬ 
tà. Perché Cedi è Cecilio; e fatalmente 
si finisce sempre per sentirsi milanesi 
a Ceylon e singalesi a Milano. E se la 
Storia pretende di separare l'alchimia 
dell'anima, può fare soltanto terra 
bruciata dell'identità: come è stato Ci¬ 
pro, la patria di Dèspina, dove la sepa¬ 
razione artificiosa tra greci e turchi ha 
anticipato la pulizia etnica. 

Comolli lascia Cecilio in cima a una 
curiosa montagna di Sri- Lanka, il 
Picco di Adamo, appunto. Il monte sa¬ 
cro dove è impressa l'impronta di un 
piede enorme: quello di Shiva, di Bud¬ 
dha o del primo uomo biblico uscito 
dall'Eden, a scelta. Ogni pellegrino di 
ciascuna delle quattro grandi religio¬ 
ni ha la sua risposta per quel piede. 
Ma, certo, è l'esistenza di quell'orma, 
impronta di Dio, che consente a Ceci¬ 
lio - pittore italiano in Oriente senza 
fama - di orchestrare l'armonia della 
Cena del suo dipinto. 


Ernesto Franco nel suo nuovo romanzo, «Vite senza fine», traccia il ritratto di un secolo attonito di fronte alle illusioni della tecnica 
La storia di un inventore geniale convinto di poter risolvere tutto con i suoi strumenti meccanici 


T 7 ite senza fine», il nuovo 
// \ / e secondo libro di Eme- 
^ V sto Franco dopo «Isola¬ 
no», rimanda allo strumento 
meccanico a forma di cilindro cir¬ 
condato nella sua superficie da 
un rilievo a spirale piuttosto che 
alla umana e diffusa condizione 
di una miseria che si protrae in¬ 
sopportabile. Si legge anche nelle 
prime righe in corsivo che di fer¬ 
ramenta si tratta: bullette ottone 
a stella... saliscendi uso toscana... 
carrucole con gancio... chiodi a 
testa piatta. Altre precisazioni 
giungeranno più avanti a propo¬ 
sito di ribattini o di chiodi a testa 
quadra, liscia, rotonda. È ovvio 
che tutto si può intendere in chia¬ 
ve di metafora. Se si aggiunge 
che il protagonista del romanzo, 
Gio Magnasco, vive una profon¬ 
da passione anche per i bottoni e 
che la vite deriva dal chiodo e il 
chiodo fu Linvenzione che rim¬ 
piazzò il nodo, allora ciò che si 
esalta è la caparbia ricerca di «ciò 
che unisce» con esiti che solo le 
ultime pagine potranno svelare. 

Gio Magnasco è un operaio tra 
due secoli, l'inizio di questo e la 
fine di quello passato, è artigia¬ 
no, ferramenta e inventore ge¬ 
niale, senza istruzione, modesto, 
di poche e definitive parole, un 
eroe del «momento giusto», riso¬ 
lutore dunque, guidato dal pro¬ 
posito ferreo, quasi una missio¬ 
ne, di tenere assieme, cioè di mi¬ 
gliorare secondo una ragione, il 
mondo, quello della sua bottega, 
quello di un giardino da sottrarre 
al disordine del selvatico, quello 
di una nave regale che deve sal¬ 
pare, nel tempo giusto degli ap¬ 
palti, verso l'Argentina. 

Arrestiamoci al senso della 
prima lettura: i chiodi e le viti, gli 
altri arnesi che sono e rappresen¬ 
tano il lavoro materiale, le intui¬ 
zioni (o deduzioni per l'intelli¬ 
genza di chi osserva un procedi¬ 
mento e ne sa individuare i limiti, 
le incongruenze, gli sprechi) che 
costruiscono il repertorio della 
tecnica moderna, l'incontro con 
una imprevista diversità che di¬ 
sarticola ogni certezza a proposi¬ 
to del nostro progresso... 

Gio Magnasco s'awentura a 
Genova, da Torino, dalle sponde 
del Po. Giovane apprendista, si 



Chiodi, viti, bulloni 
e lo scricchiolio del Novecento 

ORESTE PIVETTA 


Vite senza fine 
Ernesto Franco 
Einaudi 
pagine 100 
lire 16.000 


presenta in un cantiere navale, 
guidato da un dna inventivo, un 
cantiere navale che è di un altro 
inventore, o piuttosto fondatore 
di imperi economici, Filippo Ma¬ 
ria Perrone, dove si deve varare il 
Principessa Mafalda. I lavori in 
ritardo, Gio Magnasco congegna 
e consegna all'amico capocantie¬ 
re Facundo tutte le soluzioni che 
possono sveltire la costruzione. 
La bella nave salperà nei tempi 
previsti. Perrone inviterà il gio¬ 
vane di talento alla sua villa per¬ 


chè trasformi un boschetto incol¬ 
to in un giardino. Ed anche in 
questo caso Gio Magnasco si sco¬ 
prirà geniale. Piuttosto che semi¬ 
nare piante e fiori che cresceran¬ 
no in anni, disegnerà i percorsi 
eliminando gli eccessi, tagliando 
dove è necessario. Ci sarà l'amo¬ 
re, tenerissimo e dolcissimo, tra 
lui e la figlia del padrone, una 
scena soltanto, ibottoni di un cor¬ 
setto che saltano, un corpo che si 
mostra. Perrone se ne accorgerà e 
inviterà il proprio meccanico- 


giardiniere, a raggiungere il 
Principessa Mafalda e l'Argenti¬ 
na, per completare l'opera di una 
lunghissima ferrovia. Gio Ma¬ 
gnasco tornerà in patria, si spose¬ 
rà, aprirà la sua bottega di ferra¬ 
menta, dove esporrà chiodi, viti e 
bottoni. Poi su invito di altri mer¬ 
canti affronterà un lungo e disa¬ 
gevole viaggio in Africa, in Etio¬ 
pia, per partecipare a una fiera 
mondiale, un'Esposizione uni¬ 
versale, dei chiodi e delle viti, di 
ogni strumento di ferramenta. 


lucchetti Yale, brugole e altro, gli 
strumenti che dovrebbero favo¬ 
rire la civiltà nelle terre dominio 
dei leoni. Ma altro sarà il destino 
di Gio Magnasco e dei suoi com¬ 
pagni di avventura. Gli abitanti 
dell'Africa acquisteranno viti e 
chiodi e serrature, per non fissare 
nulla però, ma solo perché un 
lucchetto può brillare come il 
pendaglio di una collana e un 
chiodo particolare può salire alla 
gloria di un orecchino. Sorride¬ 
ranno carichi di sconforto per 
quella insormotabile arretratez¬ 
za, i compagni di Gio Magnasco 
che invece soffrirà fino all'ictus 
di fronte alla verità che gli è stata 
rivelata: l'ambiguo valore della 
nostra civiltà, l'oscura valutazio¬ 
ne delle sue misure. 

Ora, mi pare bello che la sco¬ 
perta decisiva sia proprio di chi 
ha un rapporto così concreto con 
la civiltà, di chi ne sa valutare i 
passi, di chi conosce l'autentico 
prezzo del chiodo o della vite. 
Sconfitto, ridotto alla catastrofe e 
alla paralisi (neppure il salto nel 
vuoto gli riesce, troppo alta la rin¬ 
ghiera della sua finestra per la 
sua carrozzina), ma pronto a ri¬ 
conoscere quella umana e indi¬ 
menticabile lezione, quando il 
passato geniale e creativo è mes¬ 
so fuori gioco, ma non è dimenti¬ 
cato. Il fascino del chiodo e della 
vite e di mani che avvertono la 
ricchezza della materia e gli im¬ 
percettibili movimenti del pro¬ 
gresso, tengono comunque viva 
la dialettica. Il racconto mi pare 
voglia condurre a questo con¬ 
fronto che appartiene alla storia 
universale, attraverso un perso¬ 
naggio simbolo, che cresce poco 
alla volta, conquistando il pro¬ 
prio spazio agli strumenti, ma 
collocandosi onestamente lui 
stesso tra gli strumenti. 

Anche la bella nave un giorno 
affonderà, come l'Esposizione 
universale in Etiopia che fu tra¬ 
volta da un nubifragio e dalla im¬ 
prevedibilità degli etiopi: lo 
scricchiolio, avvertito un giorno, 
durante il viaggio inaugurale, 
s'ingigantirà fino alla catastrofe. 
Non sarà un Titanic, ma sarà un 
altro avviso, come la fiera africa¬ 
na, agli ambiziosi naviganti alle 
soglie del «secolobreve». 


Biografie ♦ Franca Pieroni Bortolotti 

Vivere da donne militanti 


Poesia ♦ VitoRiviello 

Versi dal comico quotidiano 



Ma tu, 

voce festiva 
della speranza 
di Franca 
Pieroni Bortolotti 
a cura 

di Lucia Motti 
e Laura Savelli 
Pacini editore 
pagine 437 
s.i.p 


C 'è una vicenda pubblica. E c'è 
quel mondo privatissimo, inti¬ 
mo entro cui la vicenda pubbli¬ 
ca si costruisce. «Ma tu voce festiva 
della speranza» è la vita di Franca Pie¬ 
roni Bortolotti, figura emblematica 
dell'Italia antifascista e di sinistra, ar¬ 
chetipo dell'essere femminile in un 
mondo, che anche nella sua parte più 
militante e democratica, parla al ma¬ 
schile. Diari, lettere, spunti autobio¬ 
grafici, confessioni, passioni e pati¬ 
menti che cercano un argine nella 
scrittura: il volume curato da Lucia 
Motti e Laura Savelli (Pacini editore) 
raccoglie gli scritti inediti di Franca 
Pieroni Bortolotti, scomparsa negli 
anni Ottanta. Si tratta di un volume 
che offre più spunti di riflessione: li 
offre a chi della militante e storica ne 
conosce l'opera. Ma anche a chi (ed è 
forse questo il fascino maggiore del li¬ 
bro senza nulla togliere al rigoroso la¬ 
voro di raccolta e selezione di docu¬ 
menti che sta a monte) conosce poco o 
nulla della storica che dedicò molte 
delle sue energie alla causa femminile 
non senza i toni aspri della polemica 


verso il femminismo degli anni Set¬ 
tanta e l'approccio emancipazionista 
del Pei di quegli stessi anni. 

Le lettere, gli appunti, le pagine di 
diario procedono per frammenti e ci 
rimandano l'immagine di una figura 
in costruzione: l'infanzia e l'adole¬ 
scenza, le prime esperienze politiche 
che si incrociano, negli anni della 
guerra e del dopoguerra, con amori e 
fascinazioni. C'è il mondo dei «vecchi 
compagni» e quello dei nuovi compa¬ 
gni di strada: il padre, lo zio Gugliel¬ 
mo e poi Cantimori, Braibanti, Rolf, 
Landò. Mondo popolato di dubbi e 
passioni, di attrazione e repulsione 
verso i «ritmi ordinati». E c'è, nel puro 
stile autobiografico che scava nel pas¬ 
sato per ricostruire il senso di un per¬ 
corso, l'ammissione dell'amore scon¬ 
finato verso il padre e quella, tempe¬ 
rata solo in età adulta, del rifiuto per 
la madre, custode dell'anelito pro¬ 
fondo e sempre combattuto ad una 
placida pacificazione. Storia esem¬ 
plare adatta a riflettere ansie e tensio¬ 
ni di tante vite che non rinunciano a 
cercare. Vichi De Marchi 



Assurdo 
e familiare 
di Vito Riviello 
Introduzione 
di Giulio Ferroni 
Piero Manni 
editore 
pagine 299 
lire 32.000 


F erroni non è un «habitué» della 
malleveria. Se ora ne offre una a 
Vito Riviello, non è per contra¬ 
stare la nostra rassegnata ignoranza 
in materia di poesia contemporanea e 
affermare i diritti di una notorietà 
conquistata con un lavoro più lungo 
dei trent'anni documentati dalle rac¬ 
colte confluite in «Assurdo e familia¬ 
re». Mentre ci rende un servizio, per 
mezzo di Riviello restaurando addi¬ 
rittura un punto cardinale a torto 
ignorato dalle stesse mappe poetiche 
(l'opzione o «maschera comica»), 
Ferroni sostiene una causa nella qua¬ 
le crede fermamente e per la quale già 
si è battuto con totale dedizione. L'in¬ 
dignazione beffarda del poeta luca¬ 
no, che non risente della illustre tradi¬ 
zione locale di cui rinnova i fasti, da 
Sinisgalli a Scotellaro, al grande Pier- 
ro, si appunta infatti sulle contraddi¬ 
zioni di una razionalità imperfetta e 
presuntuosa e sugli scempi della mo¬ 
dernizzazione che la rende tassativa. 
A cominciare dal disastro ecologico 
(«che non glie ne frega niente / se bru¬ 
cia la foresta o va a ramengo / il 


mar»), ma senza trascurare il «demo¬ 
ne meschino» delle insolvenze quoti¬ 
diane («mentre ci chiama il lavoro / al 
cappuccino»), Riviello sceglie di de¬ 
nunciare mimeticamente la soffocan¬ 
te stupidità contemporanea, riprodu¬ 
cendo con i giochi di parole i corti cir¬ 
cuiti del pensiero e immolando Io liri¬ 
co e tastiera poetica sull'altare della 
caricatura: «Che choc l'acqua del ces¬ 
so ogni mattina !». 

Il comico di Riviello non è solo un 
principio formale, che recupera 
un'alternativa canonica, quella del 
«motto», alla chiusura metrica tradi¬ 
zionale del «motto» praticando per 
giunta l'accezione estensiva imposta 
dall'incongruenza universale. Come 
anticipa lucidamente il titolo della 
raccolta, esso suona sinistro: è il «per¬ 
turbante» freudiano che si lascia rav¬ 
visare nella evidente assurdità e nella 
familiarità incontestabile del parlato 
preterintenzionale con cui è fatta e di 
cui fa scempio questa poesia: «Ora si 
rischia il peggio / il meglio s'è rischia¬ 
to». 

Nicola Merola 


Inediti 



Le mani di Jacob 
di Aldous Huxley 
e Christopher 
Isherwood 
Traduzione 
di Hilia Brinis 
Baldini&Castoldi 
pagine 127 
lire 22.000 


Il cinema 
di Huxley 

■ Jacob è una sorta di antenato di 
Porr est Gump che vive tra il deserto e 
Los Angeles negli anni venti: la sco¬ 
perta della modernità passa attra¬ 
verso di lui come un ciclone chegliri- 
voluziona la vita. «Le mani di Ja¬ 
cob», favola a doppia firma di Huxley 
e Isherwood, nacque come soggetto 
cinematografico negli anni Trenta, 
ma rimase sepolto in un baule di Hu¬ 
xley per decenni: fino al 1997 quando 
venne riscoperto e finalmente stam¬ 
pato. E ora arriva nella traduzione 
italiana a testimoniare il rapporto fe¬ 
condo fra il grande scrittore e il 
drammaturgo. 


Narrativa/ 


Irlanda 


Il Sud 

visto dal Nord 

■ Katherine è una donna irlandese 
che cerca di lasciarsi andare alle me¬ 
raviglie e ai misteri appassionati del 
Mediterrano in un bardi Barcellona 
nell'estate del 1950. Ma il suo passa¬ 
to, quasi fosse un demone, la rag¬ 
giunge anche lì, proprio mentre la 
Storia irrompe nel suo sogno: il Sud 
vitale, visto dal freddo Nord, assume 
tutta un'altra colorazione rispetto 
alla sua immagine consueta. Colm 
Tóibin è irlandese, ha quaranteinque 
anni ed è molto apprezzato nel suo 
paese dovepureha vinto moltipre- 
mi: questo è il suo primo romanzo 
tradotto in italiano. 


Narrativa / Brasile 
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Sud 

di ColmTóibin 
Traduzione 
di Laura 
Pelaschiar 
Fazi editore 
pagine 220 
lire 26.000 


L'educazione 


v 

Il segreto 
di Clarice 
Lispector 
Traduzione di 
Adelina Aletti 
La Tartaruga 
pagine320 
lire 32.000 


di Virginia 

■ «Il segreto» è il secondo romanzo 
di Clarice Lispector: pubblicato nel 
1946, rappresenta una tappa impor¬ 
tante nella definizione di quella 
straordinaria galleria dipersonaggi 
femminili che hanno fatto della nar¬ 
ratrice brasiliana (di origini ucraine) 
una delle maggiori del secolo. È la 
storia di Virginia, una donna che ri¬ 
percorre la sua infanzia alla ricerca 
delle «ragioni» della sua educazione 
alla vita. Ma continuamente «sop¬ 
primendo ifattiper privilegiare le 
sensazioni», come Clarice Lispector 
ha sempre proclamato a proposito 
della suanarrativa. 


Horror 
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Ai confini 
dell'orrore 
di aa. vv. 
a cura 

di Gianni Pilo 
Newton & 
Compton 
pagine 255 
lire 14.900 


Le parole 
della paura 

■ La letteratura dell'orrore vanta 
un pubblico di affezionati piuttosto 
rilevante, tanto che essa può essere 
considerata un nuovo genere, quasi 
al pari con il giallo e lafantascienza. 
A tutti costoro è dedicata quest'anto¬ 
logia curata da Gianni Pilo che rac¬ 
chiude racconti più e meno brevi di 
autori angloamericani assai fortu¬ 
nati fra quelli fedeli al genere. Fra 
tutti, comunque, spicca il popolaris¬ 
simo nome di Stephen King, riporta¬ 
to con giusto vanto commerciale in 
copertina. Ovviamente, mostri, san¬ 
gue, alieni, diavoli, angeli e crudeltà 
vanesi inseguono senza sosta nelle 
oltre duecento cinquanta pagine del 
volume. 
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Da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate* Corrado Cagli 

L'immagine del mito e la pittura primordiale 



CARLO ALBERTO BUCCI 


R avvisando il mito nei sensi 
eroico e religioso delle più 
gravi imprese, rivendico ai 
creatori il compito di giudicare il tem¬ 
po e celebrarlo.Tempo non già a noi 
concavo, ma in noi convesso». Così 
scriveva Corrado Cagli presentandosi 
ai visitatori della seconda Quadrien¬ 
nale di Roma del 1935 e difendendo il 
proprio confronto con l'architettura, 
l'appello «i muri ai pittori!». Ed ora 
che la Quadriennale è giunta alla tre- 
dicesimaedizione (la vernice è previ¬ 
sta per il 18giugno) queste antiche pa¬ 
role di Cagli risultano cariche di sug¬ 
gestioni presenti. A patto di poterle 
reinterpretare. Non è del resto questo 


il senso più profondo del mito? Non è 
nella continua metamorfosi la sua 
possibilità di esistere? Il tempo non ci 
sta davanti come l'emisfero luminoso 
di un'abside bizantina. Ma è «in noi 
convesso »; è una grande cupola che ci 
cresce dentro e che si protende (ci spin¬ 
ge) in avanti. E l'artista è la gestante 
che accoglie laforma e la porta a compi¬ 
mento. 

Cosìha fatto Corrado Cagli. Bollato 
come eclettico ma invece coerente nel¬ 
la sua inesauribile fame di ricerca. So¬ 
stanzialmente sconosciuto alle giova¬ 
ni generazioni di artisti e a tanti criti¬ 
ci, vecchi e nuovi: perché impermeabi¬ 
le all'omologazione e cocciutamente 
fedele al principio della metamorfosi. 
Insomma, per tante ragioni, l'antolo¬ 
gica «Corrado Cagli. I percorsi del 


Mito», che raccoglie a Marsala un'ot¬ 
tantina di opere realizzate dal 1929 al 
1976, anno della morte, è un'esposi¬ 
zione d'arte molto attuale. Ea mostra, 
curata da Sergio Troisi, si tiene nell'ex 
Convento del Carmine di Marsala 
(catalogo Charta) ed è stata prorogata 
finoal 29 agosto per festeggiare l'arri¬ 
vo di «Pale», una tela del 1973 donata 
dall'Archivio Cagli di Roma alla città 
di Marsala. 

Cagli nasce ad Ancona nel 1910 e a 
cinque anni viene portato a Roma do¬ 
ve esordisce agli inizi degli anni Tren¬ 
ta nel clima della Scuola Romana e nel 
contesto del «muralismo» italiano. È 
però più rude e primordiale rispetto ai 
«tonalisti» capitolini mentre da quel 
vulcano di Mario Sironi lo differenzia 
una maggiore attitudine speculativa. 


Non ebbe il dono della tragica pittura 
sironiana ma fece della stringatezza 
dell'icona (la spoglia e magra pittura 
degli straordinari « Neofiti » del '33 e 
'34, o il coevo «Edipo a Tebe», presenti 
a Marsala) un grimaldello mentale. 
Che gli permise di attraversare gli an¬ 
ni e gli stili mantenendo intatto il nu¬ 
cleo semantico. Ossia il mito. Potè 
quindi attraversare il Novecento e 
l'Informale, la Neometafisica e lo Spa¬ 
ziammo, confrontarsi con Ersnt e con 
Klee. Ma anche di uscire indenne dal¬ 
l'orrore dello sterminio degli ebrei, che 
toccò con mano quando nel 1944-ar¬ 
ruolatosi nell'esercito americano, del 
quale era divenuto cittadino - entrò 
da soldato nei campi di concentra¬ 
mento e fotografò con pochi terribili 
tratti a matita l'orrore dei corpi stra¬ 


ziati. 

Questi celebri disegni non sono in 
mostra. Non è la storia il soggetto scel¬ 
to da Sergio Troisi per questa antolo¬ 
gica di Cagli, ma il mito. Si parte con 
alcune belle ceramiche del '29-30 (5 in 
tutto) capeggiate dall'idolo nero di 
«Icaro» - un po'negro, un po' asiatico 
e un po' déco - cui fanno eco, all'altro 
capo della mostra, le sei maschere 
bronzee degli anni Sessanta, fuse 
sommando fogli di metallo leggeri co¬ 
me garze. Si transita poi nei «Segni 
Zodiacali» del '34 (tempere prepara¬ 
torie per la Fontana di Terni) che par¬ 
lano di una inquietante surrealtà pre¬ 
corritrice di certe soluzioni della 
Transavanguardia. In mostra c'è poi 
posto per l'astrazione degli anni Cin¬ 
quanta e Sessanta e per la figurazione 
coeva; per la sperimentazione delle 
carte aerografate «informali» del '58; 
per il bellissimo pastello deUGiovane 
pastore» del '53 fuso nell'arancione; 
per quella sorta di fantastici e arcaici 
tessuti che sono le « Siciliane » del '64 


(Cagli aveva una casa a Taormina, do¬ 
ve soggiornò a lungo) e per gli arazzi, 
come la dura « Giuditta » del '73. In- 
somma, figure primordiali, elementa¬ 
ri o complesse, e miti olimpici accanto 
ad eroi cristiani per documentare la 
Storia di tutti e di sempre. Ma facendo 
in modo che il «parto» della forma av¬ 
venga attraverso un filtro esecutivo 
che raffredda il pathos del gesto pitto¬ 
rico. Ecco allora la serigrafia, Vaero¬ 
grafo, i monotipi, l'encausto, gli araz¬ 
zi: un segno « spersonalizzato», quasi 
oggettivo e che lascia all'opera uno 
spazio di crescita autonoma. 

Presentando nel 1962 alcuni dise¬ 
gni di Mario Sironi, il « polifonico » 
Cagli trascrisse un testo di Jung del 
1922 per ribadire che: «ogni relazione 
con l'archetipo, vissuta o semplice- 
mente espressa, è commovente, cioè 
essa agisce poiché sprigiona in noi una 
voce più potente della nostra». E che 
«colui che parla con immagini pri¬ 
mordiali è come se parlasse con mille 
voci». 


Prato 



Giovanni da 
Milano 
Il Polittico 
di Prato 
Prato 

Palazzo Pretorio 
fino al 26 
settembre 


Un capolavoro 
restaurato 

■ Torna visibile al pubblico nei lo¬ 
cali di Palazzo Pretorio, il Polittico di 
Giovanni da Milano, dopo l'inter¬ 
vento di restauro curato da Daniele 
Piacenti con la consulenza dell'Opi¬ 
ficio delle Pietre dure. Custodito dal 
1858 nel Museo civico di Prato, era 
in origine posto all'interno del Pelle¬ 
grinalo dello Spedale, commissiona¬ 
to all'artista dal rettore Francesco di 
Tieri. Nella parte centrale, la Ma¬ 
donna con il Figlio è post a su un tro¬ 
no ornato di tarsie; nellepredelle le 
Storie della Vita di Cristo, quelle del¬ 
la Passione dei santi Caterina d'A- 
lessandria, Bartolomeo e Barnaba. 


Palermo 



Shobha 
Gli ultimi 
gattopardi 
Palermo 

Cantieri culturali 
alla Zisa 
fino al 27 giugno 


Aristocrazia 

siciliana 

■ La fotografa siciliana Shobha ha 
realizzato una serie di ritratti degli 
eredi dell 'aristocrazia dell 'isola, in 
240 immagini che raccontano come 
vivono oggi le famiglie che furono un 
tempo leprotagoniste assolute della 
vita sociale e politica siciliana: dai 
Moncada di Paterno ai Lanza di Sca¬ 
lea, dagli Alliata di Villafranca ai 
Monroy di Pandolfina. I protagoni¬ 
sti rappresentano loro stessi e gioca¬ 
no con i ruoli, mostrandosi e svelan¬ 
dosi. Le foto di Shobha hanno ricevu¬ 
to lo scorso anno il premio World 
Press Photo nella sezione «Portraits 
stories». 


Trento 



Ferro e fuoco 
Trento 

Castel Beseno 
fino al 31 ottobre 


Armi 

antiche 

■ I pezzi esposti in questa originale 
rassegna sono antiche armi, veri e 
propri capolavori di cesello e bulino 
creati da abilissimi artigiani non 
tanto per difendere o offendere, 
quanto per mostrarsi e dimostrare la 
potenza, la ricchezza, il ruolo. 130 
pezzi di conti, marchesi e baroni le¬ 
gati all'Imperatore d'Oltralpe, in un 
periodo compreso tra il XVe il XVIII 
secolo. Armi bianche e da fuoco, dun¬ 
que: in mostra è possibile ammirare 
alabarde e ronconi, schiavone, stri¬ 
sce, spade a due mani, stocchi e vallo¬ 
ne, ma anche fucili a miccia eapietra, 
armi in acciaio, legno, osso e avorio. 


Roma 



Clytie Alexander 
Europa America 
Roma 
AAM 

via del Vantaggio, 
12 

fino al 5 giugno 


Un'idea 
del Doppio 

■ La mostra dell'artista americana 
Clytie Alexander propone 5 olii di 
grandeformato e 12 carte, realizzati 
durante due soggiorni a Roma e a 
New York. Tutto il lavoro dell'arti¬ 
sta è costruito sull'idea del doppio: 
infatti Alexander, erede apparente 
dell'espressionismo astratto ameri¬ 
cano, si costringe in realtà a rimane- 
reforzatamenteall'interno dell'ope¬ 
ra stessa. Tutto accade al confine tra 
le cose come esse sono e le cose come 
sono sulla tela, cose fatte dipigmenti 
e colori che hanno abbandonato i loro 
nomi assegnati. Un 'esibizione di 
eventi in superficie su cui Alexander 
reinterpreta le avventure dell'Alice 
del reverendo Carroll. 


Firenze, Siena e, soprattutto, la Biennale arte a Venezia, dove presenterà anche una installazione di «bubble machine » 
Un ottimo periodo per l'artista svizzera, figlia del videoclip pop. «Per ricreare le emozioni forti serve molta razionalità» 


L ei, l'autrice, ha l'iride d'un 
azzurro luminoso come l'o¬ 
ceano sulla barriera coralli¬ 
na in cui lascia affondare tazzine, 
bicchieri, vasi, dove corpi e oggetti 
dai colori squillanti fluttuano 
sdoppiati e raddoppiati nel picco¬ 
lo schermo video. Non ingannate¬ 
vi, però: se la descrizione vi indu¬ 
ce a vagheggiare soggiorni esotici 
nel lontano Pacifico, vi riporterà al 
dolore dell'esistenza la voce fem¬ 
minile stridente e ferita, come d'u- 
na bambina perversa, abbando¬ 
nata, che intona «No, I don't wan- 
na fall in love with you», il ritor¬ 
nello da Wicked games di Chris 
Isaak, brano portante del film 
Cuore selvaggio di David Lynch. 

Lei, l'autrice del video e al- 
l'occorrenza cantante, con in¬ 
cursioni nel rock, è Pipilotti 
Rist, svizzera, trentasettenne, 
minuta e agile, che elabora vi¬ 
deo, immagini e suoni, a ritmo 
serrato. Dietro gesti semplici e 
in una tuta color lapislazzulo 
cerca immagini fluttuanti che 
disturbano, spiazzano, confon¬ 
dono. Senza negare brandelli di 
sessualità o, se necessari, squar¬ 
ci di violenza improvvisa e in¬ 
giustificata dopo un attimo di 
sereno. Figlia non degenere del¬ 
la cultura del videoclip pop, e 
che tale si dichiara, con la sua 
formula viene coccolata e inse¬ 
guita da gallerie e critici d'arte. 
Con la conseguenza che in que¬ 
sta prossima estate inanella ad¬ 
dirittura una tripletta italiana 
tra Firenze - nella saletta di Pitti 
immagine Discovery -, Siena, al 
Palazzo delle papesse e, soprat¬ 
tutto, Venezia, alla Biennale. 
Già affermata in Europa, è dun¬ 
que a un passo dalla consacra¬ 
zione anche in Italia. 


s'avvita sul nastro e si distorce 
(«a volte lascio apposta l'errore 
tecnico», confessa), diventa per 
un momento una canzoncina 
soft e scema, e subito dopo un 
urletto disperato e pazzo tra ri¬ 
flessi cromatici squillanti, co¬ 
lonna sonora di un'immersione 
tropicale a pelo d'acqua sta¬ 
rnante e delirante. «Mi dicono 
che impiego colori troppo acce¬ 
si - ribatte Pipilotti Rist - Invece 
non è vero, li faccio come sono 
nella realtà, dove sono più vi- 


puntata annuale di «Le repub¬ 
bliche dell'arte», ciclo di mostre 
che perlustra di volta in volta 
un paese europeo o mediterra¬ 
neo e che ora tocca la Svizzera e 
nel 2000 andrà in Israele. Nel 
palazzo quattrocentesco, Pipi¬ 
lotti esporrà tre lavori usciti da 
poco dal suo atelier e passati in 
questa primavera per Zurigo e 
Parigi: Dune, ovvero una duna 
di sabbia alta due o tre metri, la 
triplice proiezione video Estre¬ 
mità, dove seni, mani, piedi, 
labbra, peni e vagine isolati e 
smembrati danzano in uno spa¬ 
zio cosmico allontanandosi co¬ 
me le stelle per effetto del big 
bang, infine Remake of a weekend, 
dove diapositive o un mini¬ 
schermo in una piccola tenda in 
stoffe riciclate inquadrano 
frammenti infantili, memorie di 
giornate al mare da bambini. È 
di nuovo l'apparenza di una 
presunta felicità dell'infanzia, 
vecchia bugia di tanti adulti, 
che invece è a pezzi. 

«Raccolgo parecchio materia¬ 
le, parecchia "spazzatura" - rac¬ 
conta Pipilotti Rist - Da quindi¬ 
ci ore di riprese ricavo pochi 
minuti. Errori inclusi, se servo¬ 
no». Seleziona, scava, ci pensa 
molto. Rivendica l'identità di 
un'artista che punta all'emotivi¬ 
tà sfruttando la razionalità. 
«Tanti credono che un artista 
viva selvaggiamente. Al contra¬ 
rio, chi vive da selvaggio, e ho 
tanti amici che vivono così, non 
può creare cose selvagge, per¬ 
ché le vive. Mentre per creare 
qualcosa di emotivamente forte 
ci vuole tanta, molta razionali¬ 
tà». Come dire: per raccontare 
la follia del mondo ci vuol me¬ 
todo e controllo, altrimenti si 


vaci di quanto non crediamo». 
Risponde alla cultura del colore 
un po' acido, della psichedelia 
metabolizzata, che di questi 
tempi invade molti territori, an¬ 
che la fotografia, benché lo 
spezzare in due il video e de¬ 
formare forme e volti tramite 
uno specchio è trucco già così 
sfruttato dai videoclip che, pur¬ 
troppo, spunta le armi a Sip my 
ocean. 

Tappa successiva è Venezia. 
Pipilotti Rist, al Padiglione in- 


La tripletta di Pipilotti Rist 
Videoarte per raccontare la follia 

STEFANO MILIANI 



Un fotogramma del video di Pipilotti Rist «Sip my ocean» 


A Firenze l'artista dal nome Pipilotti Rist 
che ricorda Pippi Calzelunghe, Firenze 
nella piccola sala di Pitti pittu- Pitti immagine 
rata d'azzurro, ha portato un Discovery 
suo video, non nuovo peraltro, fino al 5 giugno 
è del '96: Sip my ocean. Tra bolli- Biennale 
cine davanti alla telecamera sot- di Venezia 
t'acqua, l'apparizione di un glo- fino 
bo terrestre su un pube femmi- al 7 novembre 
nile, bicchieri da computer gra- Siena 
phic e spruzzate di rosa sho- Palazzo 
cking, il ritornello di Chris delle Papesse 
Isaak (che è desiderio irrefrena- fino al 3 ottobre 
bile e paura d'innamoramento) 


ternazionale, porta, tra l'altro, 
un nuovo video dall'intento un 
po' surreale, con persone senza 
testa da un lato e altri senza 
corpo dall'altro, e un'installa¬ 
zione con una «bubble machi¬ 
ne», una di quelle macchinette 
per palline di chewing gum. Ma 
il lavoro è in via di divenire e 
Pipilotti si riserva l'opzione di 
buttare tutto all'aria e cambiare 
la cosa all'ultimo momento. Vi¬ 
ceversa è già delineato l'inter¬ 
vento a Siena, per la prima 


resta frantumati. L'aiuta, a 
esprimersi, l'aver partecipato a 
un gruppo rock, Les reines pro- 
chaines: «Suonavo il flauto, il 
basso la batteria, tutti suonava¬ 
no, anzi, suonano più strumen¬ 
ti. Perché il gruppo esiste anco¬ 
ra, fa musica klezmer incrocian¬ 
dola con la musette francese. Io 
ho smesso perché non mi sento 
adatta al palcoscenico. Però so¬ 
no contenta di questa esperien¬ 
za, mi ha aiutato a vincere la ti¬ 
midezza». 


Viterbo ♦ Sottile, Rotella, fiamminghi 

Citazioni tra antico e moderno 


Roma ♦ M a r i sa A I ba n ese 

Giocando, ma seriamente 



Mimmo Rotella 
Viterbo 
Galleria Miralli 
fino al 6 giugno 
Turi Sottile 
Viterbo 

Palazzo Vescovile 
fino al 6 giugno 
Il dipingere 
di Fiandra 
Viterbo 
Palazzo Doria 
Pamphili 


N on è poi così semplice trovare 
raccolti insieme una trentina di 
piccoli «disegni» di Mimmo 
Rotella, il maestro della via italiana al 
mitodi Marylinedellaripresainchia- 
ve originale dell'esperienza della po- 
po-art: a Viterbo la galleria Miralli di 
vi a San Lorenzo ospita fi no al 6giugno 
una collezione di piccole opere grafi- 
chedegli anni 70, un'occasione per ri- 
percorrereundei periodi più fecondi e 
contorti della nostra recente storia, 
stretti tra tentazioni psichedelico-paci- 
fi stee ri cerche di nuove vi e espressi ve 
delleinquietudini individuali. Iniziati¬ 
va che fa il paio con quella di Catanza¬ 
ro, città nataledi Rotellacheper i suoi 
81 anni gli «concede» di strappare dai 
muri tutti i manifesti che vuole: bel re 
gaio al maestro del decollage. Ma il 
maggi o vi terbeseoff reancheu na anto- 
logicadi Turi Sotti leeuna bel la mostra 
di opere fiamminghe nel palazzo Do- 
ria-Pamphili di San Martino. Lapittu- 
radiTuri Sotti I eèfatta d i sapienza tec¬ 
nica e di grande piacere cromatico. 
Una «pittura colta» antelitteram che 
arriva all'astrazione materica nella ci- 


tazionedelle«icone>,di cui tentadi ri¬ 
produrre essenzialmente lo spirito 
della tecnica, della materia che anima 
quel Ietavole. Di lì, i I saito verso l'asta 
zi oneè breve: Sotti I e I i bera i I suo pi ace 
re,mescolandocoloreeluce. 

Prima di passare a Sottile, potrebbe 
ancheessere «proped euti ca» I a mostra 
«II d i pi ngered i Fi and ra»: u n centi nai o 
di operedi pittori fiamminghi tra cui 
Brueghel, Van Dyck, Rubens - sei ezi o- 
nati da Didier Bodart-, un viaggio at¬ 
traverso u na i ntensa esperi enza arti sti - 
cadi cui peròèevidenziatalapartepiù 
tarda e meno originai e. La mostra par¬ 
te da una risposta di Michelangelo a 
Vittoria Colonna: «Nelle Fiandre di¬ 
pi ngono cosechevi ral I egri no... La I oro 
pittura rappresenta solo stracci, mura- 
glie, verdi campi, macchie d'alberi... 
T utto questo, i n reai tà... èd i pi nto senza 
criterio né arte». Sono gli anni della 
«concorrenza», quel li in cui molti com¬ 
mittenti italiani scoprono i fiammin¬ 
ghi: scopriamoli di nuovo, e sicura- 
menteun vasodi fiori di Brueghel etre 
ritratti di Anton Van Dykvalgono il bi¬ 
glietto. Stefano Polacchi 



4 per una 

collezione 

Roma 

Galleria Pino 
Casagrande 
fino al 4 giugno 


M ari sa AI banesesf uggeal I ecl as- 
sificazioni affrettate. La si può 
stud i are nel l'ord i ne geometri - 
co del la prospetti va del corpo, nel pita- 
gori smo eucl i d eo come nel l'equ i I i bri o 
enei I adì vi naproporzioneri nasci men¬ 
tale, nel distacco dalla struttura orto- 
gonalecosì cara a certa saggezza teoso¬ 
fi ca, come nel I o smarrì mento sbai ordi¬ 
to che i I sentoredell'incommensurabi- 
lità produce. Il gioco dell'esibizione, il 
proprio mettersi in discussione come 
autriceetesti monenon potrebbero for- 
seessereespressi megliodi quanto non 
lofacciail vecchio e sempre nuovo bi¬ 
nomio «esprit de geometrie esprit de 
finesse». 

Leoperedi MarisaAlbanese esposte 
al I a G al I eri a Pi no Casagrande (fi no al 4 
giugno con orario 17 - 20, no festivi) 
nell'ex pastifico Cerere a san Lorenzo 
non sono opere «i nnocenti » buone per 
un pubbl ico i ngenuoei ncantato oppu¬ 
re frettoloso come quello «romano» 
chéanzi leopereaterra, mezzi busti di 
donnei n gri gi o i n atteggi amento sado¬ 
maso dovrebbero dondolare ango¬ 
sciosamente preda del gioco sadico 


del l'osservatore e le foto multi pie alle 
pareti dovrebbero grondare sguardi 
sbalorditi, con tutta la carica sadoma- 
sochisticadi cui si èdetto. L'artista gio¬ 
ca, ma Io fa seri amente, senza veli, lat¬ 
terai mente andando a interrogare il 
non detto/ nonfattodallamaggiorpar- 
tedei suoi coevi con una naturalezza 
disarmante. Così leoperesi caricanodi 
un'auraticità e diventano simboli: i 
protagonisti dell'azione, membra fem¬ 
minili in foto e i loro movimenti sono 
stati costretti ad unirsi tragicamentead 
altre parti del corpo; le opere in gesso 
pati nato a terra mezzi busti dondol anti 
sonoassediatedaunacornicedi legno 
a doghe,pavimento traballante senza 
scampo alcuno. Anche il collage di 
membra è d el i mi tato d a u n a corn i ced i 
acci ai o che ri manda al I amedesi ma ce¬ 
stri zi one, comesei n un certo senso non 
ci fosse scampo; la spersonalizzazione 
dei soggetti li fa diventare puri corpi 
destinati al martirioeormai privi di di¬ 
fese, ancheseèindubbiochesi tratta di 
attrici smembrate, soggetti recitanti 
una sceneggi atu ra obbl i gata. 

Enrico Gallian 
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Interzone ♦ Moby 

Gli albori della «nouvelle cuisine» cibernetica 



Moby 

Play 

Mute Records 


GIORDANO MONTECCHI 

P rima di legger e fate un bel respi¬ 
ro: Acid House, Ambient Hou¬ 
se,, Balearic Beat, Big Beat, 
Breakbeat, Dream House, Dufr, Easy 
Listening, Electro, Etno Dance, 
Freestyle Tecno, French House, Ger- 
man Tecno, Goa Trance, Handbag, 
Happy Hardcore, Hip Hop, House, 
Ito/o House (uélaa!!!), fapan Tecno, 
Jungle/Drum'n'Bass, Sound Sy¬ 
stem,, Speed garage, Tecno, Trance, 
Trip Hop. E'avrete capito: è la termi¬ 
nologia della musica che si balla o 
meglio che ruota attorno al microco¬ 
smo della «club culture», al mondo 
del ballo e dello sballo. I nomi li ho 
campionati dal recentissimo « Disco- 


tech» (Adnkronos Eibri) di Pierfran- 
cesco Pacoda, uno che della pista da 
ballo e della rave generation ha fatto 
da anni un oggetto di studio. Fa smi¬ 
tragliata di termini mi è venuta 
ascoltando «Play» un ed fresco fre¬ 
sco, edito dalla Mute Records e fir¬ 
mato Moby, alias Richard Melville 
Hall (Moby da Melville, ofcourse). 
«Play» è un ed qualunque fra le mi¬ 
riadi che ogni giorno vengono sfor¬ 
nate per saziare lo stomaco senza fon¬ 
do dell'umanità danzante e che, agli 
orecchi dei profani, suonano tutti 
maledettamente somiglianti. 

Eppure non c'è dubbio: questa ga¬ 
lassia musicale, esplosa da un quarto 
di secolo a questa parte, racchiude 
lingue e stili quantomai differenziati 
e complessi. Sono i profani che sba¬ 


gliano, incapaci di individuare al- 
Vinterno del codice i trattipertinenti. 
Se abitate a Vipiteno o a Gallipoli vi 
sarà quasi impossibile distinguere il 
dialetto ferrarese da quello ravenna¬ 
te. Ma per chi vive da quelle parti, fra 
le due parlate c'è una differenza abis¬ 
sale, come fra il giorno e la notte. Fa 
sordità aliena spesso è del tutto incol¬ 
pevole e tuttavia rappresenta un pe¬ 
ricolo. Applicata agli uomini è l'anti¬ 
camera del razzismo: «Infondo i ne¬ 
gri si somigliano tutti»; in musica 
pure: anticamera di ogni estetica se¬ 
gregazionista (Eppure le differenze 
sono la nostra ricchezza; e tutti i cri¬ 
mini contro l'umanità fanno leva su 
di esse, azzerandole o esasperandole. 
Vabbé). Il nostro Richard, che si è ri¬ 
soprannominato «Little Idiot » e che 


nel nuovo cd si fa ritrarre in modi cer¬ 
tamente non inneggianti all'intelli¬ 
genza comunemente intesa, vanta 
un primato da Guinness: « Thou- 
sand», un suo singolo del 1993, col 
suo beat da mille pulsazioni al minu¬ 
to si dice detenga il record della tec¬ 
no-velocità. Quanto a « Play», è un 
cocktail; per due terzi esso naviga 
nell'anonimato inorganico e asfittico 
della house (qui il giudizio spetta al 
metabolismo dei muscoli danzanti), 
oppure sgambetta al ritmo della pro¬ 
sodia hip-hop o, ancora, si affida a un 
ambient/drum'n'voice fatto di sus¬ 
surri post-crooner su sfondo ciberne¬ 
tico. Ma per il restante terzo, « Play » 
brilla come un eureka, emana il fasci¬ 
no levantino e irresistibile dell'uovo 
di colombo. Moby-Melville suona di 


tutto e tutto da dilettante: batteria, 
chitarra, pianoforte all'osso, suonato 
con un dito, eccetera. Ma quando sfo¬ 
glia l'enciclopedia sonora del passa¬ 
to, va soggetto a lampi di genio: « Ol¬ 
tre a queste 18 canzoni - dice - ce ne 
sono altre 200 che furono scritte per 
questo album che ancora non era sta¬ 
tofatto». Il nostro rovista fra le regi¬ 
strazioni di musica afroamericana 
effettuate nella prima metà di questo 
secolo da John e Alan Fomax, due et- 
nomusicologi coi quali la storia mu¬ 
sicale del XX secolo ha un incom¬ 
mensurabile debito di gratitudine. 

Moby non ha fatto altro che sce¬ 
gliere alcuni di questi brani, campio¬ 
nari, montarli e lavorarseli al com¬ 
puter, sincronizzandoli a un beat e 
impastandoli col proprio sound. In 
brani come « Honey», «Run On» 
(entrambi usciti come single qualche 
mese fa), «Find my Baby», «Naturai 
Blues», i risultati sono sfacciata¬ 
mente efficaci: lo spessore del gospel, 
il calore del country blues, il gigio¬ 


neggiare da barber-shop (in Run On 
si ascolta una registrazione del 1943 
di Bill Fandford & The Fandfordai- 
res) innestati su una tecno piuttosto 
elementare, irradiano un'aura che 
nessun vocalist o rapper dei giorni 
nostri può possedere. Il merito è tutto 
di quella che Barthes chiamava la 
«grana della voce»: voci antiche, pro¬ 
nunce scultoree, fotografie sonore 
impreziosite dall'età, l'equivalente 
di un viraggio seppia; archetipi senza 
volto, ma impressi nella memoria di 
ognuno. 

Il resto dell'album è pallido: lun¬ 
ghi sipari, qualche momento di deso¬ 
lazione, in attesa di un nuovo emo¬ 
zionante incontro col passato. Moby 
mi fa pensare a quei cuochi o barman 
di cui nessuno sa il nome che, un bel 
giorno, per primi mischiarono sapori 
insoliti e ne uscì una delizia. Altri 
chef verranno a perfezionare la ricet¬ 
ta. Siamo solo all'inizio di questa 
nouvelle cuisine cibernetica, quest'è 
certo. 


Concerti in tutto il mondo, un nuovo disco ricco di collaborazioni illustri, una biografia entro la fine dell'anno 
<La musica e la terra sono la mia vita»: racconti, ricordi e progetti dell'artista interprete di «Buena vista social club> 


S e amate Cuba, la sua musica, 
le sue atmosfere e siete dei 
fan scatenati di Buena vista 
social club (disco e film), allora 
saprete già tutto o quasi di 
Eliades Ochoa. In caso contra¬ 
rio, c'è sempre una prima vol¬ 
ta. Una prima volta per avvici¬ 
narsi a una cultura diversa, a 
suoni antichi eppur modernis¬ 
simi, a una semplicità fatta di 
cuore ed emozione. Incontrare 
Eliades Ochoa è un po' come 
fare la storia della musica po¬ 
polare cubana. Lui stesso met¬ 
te più volte l'accento su quella 
parola: «popolare». E mostra 
l'orgoglio delle proprie radici 
e di una tradizione che non ha 
troppa voglia di contaminarsi: 
Ochoa sorride e spiega i generi 
alla sua maniera. In due parole 
e senza complicazioni intellet¬ 
tuali: «Il son è l'allegria. La 
guaracha e il bolero sono il 
sentimento. E la musica della 
mia gente: gente allegra, che 
ha voglia di far festa ed è con¬ 
tenta di quel che ha». 

Ha lo sguardo fiero e grosse 
mani da contadino, che però 
sanno muoversi dolcemente 
sulle corde della chitarra-tres: 
Eliades suona sin da quand'e- 
ra bambino e lavorava nel 
campo di suo padre. Altri tem¬ 
pi, tanti ricordi: «Ma io sono 
sempre rimasto legato alla ter¬ 
ra: anche oggi, che giro il mon¬ 
do e ho una vita più agiata, 
appena posso corro alla mia 
casa in campagna, a quindici 
chilometri da Santiago. Lì ho 
un orto che mi piace coltivare: 
è bello mangiare i frutti della 
tua terra». 

Dal periodo in cui si esibiva 
per pochi spiccioli nelle vie cit¬ 
tadine è passata un'eternità ed 
Eliades è diventato una delle 
figure chiave della «trova» cu¬ 
bana, il movimento per la va¬ 
lorizzazione del patrimonio 
musicale tradizionale. Ha suo¬ 
nato in importanti gruppi co¬ 
me il Quinteto Orientai e il Se- 
pteto Tipico per poi prendere 
per mano, nel 1978, il Cuarteto 
Patria, storica formazione nata 
nei primi anni Quaranta, con 
cui ha inciso una dozzina di 
dischi e tenuto molti concerti. 


Un contadino con la chitarra 
Eliades Ochoa, da Cuba a Wenders 

DIEGO PERUGINI 




Sublime ilusiun 
Eliades Ochoa 
e Cuarteto Patria 
Virgin 


L'elenco è lungo, ma la memo¬ 
ria non perde un colpo: Barba¬ 
dos, Venezuela, Nicaragua, ma 
anche America ed Europa. E la 
Russia dell'epoca di Breznev, 
dove ricorda una toccante se¬ 
rata in quel di Leningrado, con 
tanti bambini in sala. Oggi 
Eliades, ormai ultracinquan¬ 
tenne, è un uomo sereno e in 
pace con sé e con gli altri: 
«Amo viaggiare, suonare, in¬ 
contrare altri popoli. In fondo, 
però, non sono cambiato più 


di tanto: ho sempre addosso 
una gran voglia di vita, emo¬ 
zioni e musica». 

Unica avvertenza: non par¬ 
lategli di politica, di comuni¬ 
Smo, di rivoluzione, dell'em¬ 
bargo americano: «Sono un 
contadino, non so nulla di po¬ 
litica», vi risponderà con aria 
un po' naif. Ma subito dopo vi 
racconterà con orgoglio di 
quella volta che Castro gli ha 
stretto la mano e gli ha fatto i 
complimenti. E nella musica. 


però, che si sente pienamente 
a suo agio: e il discorso scivola 
presto sul suo nuovo album 
registrato col Cuarteto Patria, 
Sublime ilusiun, una raccolta di 
quindici pezzi in rappresen¬ 
tanza dei vari stili della tradi¬ 
zione cubana: son, guaracha, 
bolero, tango. Per titoli come 
Ay papacito, Fin negrito en la 
Habana, Mi guajirita,Volver. 
Canzoni dolci, malinconiche, 
divertenti, passionali, romanti¬ 
che: tutte giocate sul suono 


limpido della chitarra-tres, su 
morbidi tocchi di percussioni e 
su avvincenti controcanti. La 
voce di Eliades è forte e virile, 
e racconta storie semplici, d'a¬ 
micizia e d'amore: «Sono can¬ 
zoni vecchie, molto vecchie, 
precisa lui, sottolineando an¬ 
cora una volta l'attaccamento 
al suo piccolo mondo antico». 
Ma, forse, sarebbe meglio dire 
una musica senza tempo, se è 
vero che proprio oggi le nuove 
generazioni, anche occidentali, 
riscoprono il fascino di questi 
suoni acustici, scarni e sensua¬ 
li. Anche qui, come in Buena 
vista social club, c'è lo zampino 
affettuoso di Ry Cooder, di¬ 
vulgatore disinteressato di al¬ 
tre culture: lo troviamo alla 
chitarra nel pezzo che chiude 
il disco. Fa comparsa, un breve 
strumentale di grande sugge¬ 
stione. 

Ma ci sono altri ospiti: Da¬ 
vid Hidalgo dei Los Lobos alla 
chitarra in Teje que teje e Qué 
humanidad, e il bluesman bian¬ 
co Charlie Musslewhite all'ar¬ 
monica, che ha restituito la 
cortesia ospitando Eliades e il 
gruppo in quattro brani del 
suo ultimo cd, Continental Dri¬ 
fter. Non pensate, però, a un 
ardito esperimento di fusione 
fra differenti background: il 
suono rimane squisitamente 
classico, senza concessioni e 
compromessi. «Ringrazio Ry 
Cooder perché aiuta a far co¬ 
noscere la nostra musica nel 
mondo. David è un grande ar¬ 
tista e una persona stupenda. 
Charlie è un mio fan, lui stesso 
mi ha chiesto di suonare assie¬ 
me. Alla fine si è creato un cli¬ 
ma familiare e loro sono stati 
molto bravi a calarsi nelle no¬ 
stre atmosfere: non hanno cer¬ 
cato di imporre le loro idee, 
ma si sono adeguati alla sensi¬ 
bilità guajira». Per il futuro 
Eliades ha pochi dubbi e molti 
programmi: prima di tutto, far 
concerti ovunque capiti. E poi, 
completare, per fine anno, un 
libro-disco in collaborazione 
con la moglie: una sorta di bio¬ 
grafia che riepilogherà i mo¬ 
menti salienti di una lunga e 
bellissima carriera. 


Italiani 



Paolo Belli 
A me mi piace... 
lo swing 
New Music 


Lo swing 
di Paolo Belli 

■ Per un po'se n 'è stato in disparte 
e in silenzio, in balìa di problemi arti- 
stico-esistenziali, sfogandosi soltan¬ 
to nelle folli serate di un «neveren- 
ding tour» all'emiliana. Ma adesso 
Paolo Belli, una delle vocipiù «soul » 
della canzone italiana, ritorna final¬ 
mente a far dischi, riscoprendo il sa¬ 
pore dello swing e l'emozione di suo¬ 
nare con passione accompagnato da 
una vera big band. Diciotto ipezzi 
registrati nel nuovo lavoro: un 
«greatesthits » chepresenta però 
molti inediti e ha il pregevole merito 
di rilanciare le sorti di un artista 
troppo spesso e troppo sbrigativa¬ 
mente sottovalutato. Pezzo forte del¬ 
l'intero album è «Angelo Angelino», 
ovvero sette canzoni in una, fitta di 
citazioni e omaggi vari. Paolo sfida 
chiunque a riconoscerle tutte. Siac- 
cettano scommesse sul possibile vin¬ 
citore. 


Ristampe 



Genesis 
The lamb lies 
down on 
Broadway 
Virgin 


Impeti 

nostalgici 

■ Perdonateci l'impeto nostalgico, 
ma quella che vi stiamo sottoponen¬ 
do è una chicca per veri intenditori: si 
tratta della ristampa giapponese di 
una dellepiu belle creazioni dei Ge¬ 
nesis, la mitica band di Peter Ga¬ 
briel, quando ancora dietro a loro c'e¬ 
ra un pubblico osannante che affolla¬ 
va i concerti in tutto il mondo, vere 
performance musical-teatrali. E sic¬ 
come i nipponici sono dei perfezioni¬ 
sti tosti, hanno riprodotto l'album 
originale (doppio) in ognipiccolo 
particolare, dalla copertina apribile 
al racconto interno. Il tutto nelle mi¬ 
nuscole dimensione del cd. Roba da 
collezionisti, d'accordo. Maprovate 
a riascoltare, magari in cuffia, il con¬ 
tenuto: (riscoprirete un capolavoro 
di musica epoesia. Il classico disco da 
portare se doveste naufragare (ofug¬ 
gire) sull'isola deserta. Meglio di 
ogni altra compagnia. 





“Il video del suo spettacolo mi ha molto 
sorpreso positivamente. La sua prova d’attore 
è estremamente efficace. Il testo è violento, 
spietato, crudele, a volte eccessivo. 
Un’avventura insolita ed emozionante”. 

Giorgio Gaber 
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Anime digitali ♦ JeffZaleski 

Le illusioni dello spirito nel cyberspazio 


marco.merlini @ flashnet.it 
MARCO MERLINI 

e le vie del Signore sono infi¬ 
nite, pare passino crescente- 
mente per il cyberspazio. 
Jeff Zaleski è stato tra i pionieri 
nello studio degli indirizzi elet¬ 
tronici di chiese più o meno tradi¬ 
zionali, sette religiose ed espe¬ 
rienze mistiche. Giornalista, Za¬ 
leski è direttore della rivista «Pu- 
blishers Weekly», buddista pra¬ 
ticante e indefesso navigatore 
notturno sul Web. Il volume 
«The Soul of Cyberspace» (Har- 
perHedge pp. 272, $22) è ormai 
un classico del genere (Per infor¬ 
mazioni: http: / / www.harper- 
collins.com/ catalog/ 
0062514512.htm). Il libro è sorret¬ 


to da una duplice intelaiatura. 
Da una parte, analizza come le 
diverse chiese e credenze religio¬ 
se stiano sfruttando le inedite po¬ 
tenzialità offerte da Internet. Dal- 
Laltra, affronta i temi spirituali 
che emergono in un'epoca ad 
elevata densità tecnologica. Sul 
primo versante, la ricerca del¬ 
l'autore non va confusa con un 
cyber-pellegrinaggio nella co¬ 
stellazione dei siti votati al sacro, 
anche se ne esplora alcuni (dal 
Vaticano al Concilio degli stu¬ 
denti hindu, dall'ebraico Cha- 
bad Lubavitch al CyberMuslim 
Information Collective). Descri¬ 
vendo la vetrina on line delle di¬ 
verse religioni, Zaleski intende 
piuttosto verificare in che modo 


la tecnologia influisca su come il 
mondo prega. Gli interrogativi 
sono del tipo: ha senso svolgere 
su Internet rituali, quali benedi¬ 
zioni e battesimi? Come si effet¬ 
tua una meditazione zen on line? 

Sul secondo versante, lo scena¬ 
rio è delineato dal rapporto fra 
computer sempre più ricchi di 
intelligenza e vita artificiale e l'e¬ 
ventualità che si sviluppi, all'in- 
terno dei loro circuiti, un soffio 
trascendentale. L'approccio di 
Zalesky alla religione digitale è a 
un tempo curioso e scettico. 
Mentre le grida d'allarme sul «ri¬ 
schio Internet» vanno concen¬ 
trandosi sul pomo o sulle truffe, 
lui ha deciso di colpevolizzare la 
rete delle reti perché spesso e vo¬ 


lentieri inciderebbe negativa- 
mente sulla spiritualità. Zaleski 
articola il suo scetticismo con un 
esempio. La rete sta disintegran¬ 
do le barriere fra le diverse con¬ 
fessioni religiose: basta un colpo 
di mouse per passare da una cap¬ 
pella virtuale cattolica a una sina¬ 
goga, da una sala di preghiera 
islamica a un incontro con un 
maestro zen. Il salto di liana da 
una chiesa on line all'altra, se teo¬ 
ricamente offre l'opportunità di 
rompere steccati atavici e di co¬ 
noscere nell'intimo le altre reli¬ 
gioni, in concreto si traduce in un 
confuso eclettismo spirituale che 
fa rivolgere le persone a una plu¬ 
ralità di fedi o fa loro assemblare 
le credenze di spicchi di esse. 




SCIASCIA & C. 

I PARCHI LETTERARI 
ANCHE ON LINE 

■ Saranno intitolati ad alcuni dei 
grandi dei nostri scrittori, da Elsa 
Morante a Tornasi di Lampedusa, 
da Pirandello a Deledda, passando 
magari per Leonardo Sciascia. Tut¬ 
ti autori, com'è evidente, nati al 
Sud o che con il nostro Mezzogior¬ 
no hanno avuto rapporti di appar¬ 
tenenza culturale, affettiva e crea¬ 
tiva molto forti e proficui. Perché 
essenzialmente al Sud, e in parti¬ 
colare in Sicilia, Sardegna e Cam¬ 
pania, sono situate le aree protette 
e abbandonate che appartengono 
all'Iniziativa «Parchi letterari». Il 
progetto, finanziato da enti pubbli¬ 
ci, privati e fondi europei e conglo¬ 
bato in una Sovvenzione Globale 
che ha raggranellato per ora circa 
58 miliardi, è promosso dalla Fon¬ 
dazione Ippolito Nievo, da Ig spa e 


dal Touring Club italiano. L'idea è 
quella di restituire ai cittadini l'uso 
di spazi verdi, arricchiti però delle 
atmosfere legate alla vita degli au¬ 
tori «titolari» o ai loro romanzi più 
famosi. Procida, per esempio, avrà 
un percorso-laboratorio chiara¬ 
mente ispirato all'«Isola di Arturo» 
di Elsa Morante, Agrigento dedi¬ 
cherà il suo parco a Pirandello, 
mentre Sciascia rivivrà a Caltanis- 
setta tra siti archeologici e masse¬ 
rie. 

Ma un altro obiettivo è quello di 
promuovere il lavoro giovanile e le 
economie locali. I finanziamenti, 
infatti, andranno ai migliori proget¬ 
ti presentati da nuove e giovani im¬ 
prese create ad hoc, mentre ogni 
parco promette di dare occupazio¬ 
ne a 200 giovani giardinieri. Il con¬ 
corso ha salutato l'arrivo di oltre 
230 proposte, il che ha spinto alla 
caccia di nuovi finanziamenti. Il si¬ 
to da visitare per tutto questo è 
www.igol.it. (tei 06-883.11483). 


Mediamente 


di Francesco Rota 



Su Internet mostre e aste 


Rockwell, Warhol oReni 
Tutta l'arte on line 


D edicato ad artisti più o meno affer¬ 
mati in cerca di fama, ma anche a 
collezionisti a cacci a d'affari e, per¬ 
ché no?, ad appassionati che vogliono en¬ 
trare i n possesso del l'opera amata. I nter- 
net può essere la via giusta, attraverso i 
numerosissimi siti dedicati all'arte. Per 
comi nei are, A rteal tro ( http :/ / 

www.mdsnet.it/ artealtro/ frame.htm) 
permettedi esporreoperedi vario genere, 
che saranno «in mostra» per tre mesi su 
questa gal I eri a vi rtual eassi emeal cu rri cu- 
lumdel creatore. Pittura, scultura, grafica, 
e prossimamente anche ceramica e de¬ 
sign, sono i settori cui A rtealtro aprei I suo 
atelier virtuale. Per partecipare alla mo¬ 


stra è sufficiente i nvi are - tramite fax o e- 
mail all'indirizzo indicato - le immagini 
dellecreazioni in formato *.jpg (èil forma¬ 
to standard più usato in Internet). Nel sito 
si possono poi cliccarelefoto per visualiz¬ 
zare I e al tre opere pu bbl i cate d al l'arti sta. 
A d esseèal I egata u na breve monografi a e 
l'indi rizzoe-mail acuì mandarecommen- 
ti esuggeri menti. 

La«mail art» è una forma visiva^ olet- 
teraria il cui requisito basi lare è che l'og¬ 
getto venga vei col ato attraverso i I servi zi o 
postai e- u n ti mbro postai e, per i ntend erci, 

Io rende«autentico»-, si a esso unacartol i- 
na, una lettera, un paccoecc. E paradossal¬ 
mente, nel mondo dei bitedei pixel, della 


posta elettronica e della scansione delle 
immagini, è proprio la retea farsi promo¬ 
trice della diffusione di questo progetto. 
In http://www.undo.net/ absolutmai- 
lart/ artisti famosi e meno conosciuti affi¬ 
dano al webi propri lavori. All'indirizzo 
http:/ / www.sapienza.it/ magam/ si tro¬ 
va inveceil M ail Art Gali ery and M useum, 
p r i mo mu seo el ettron i co i tal i ano d ed i cato 
al l'arte postai e: u n gl ossari o ai uta a capi re 
come è nata (attraverso il «Fluxus» e la 
«Land Art»). 

M a se I ' i nteresseè ri voi to al l'acqu i sto d i 
opere, sul Web non c'è che l'imbarazzo 
della scelta. Consigli, commenti e ultime 
notizieper collezionisti eoccasionali com¬ 
pratori, nonché aste e offerte su modem: 
tutto questo su A rtCult (http:/ / www.ar- 
tcult.com). Una ricca galleria di pitturein 
offerta, da comprare subito. Un esempio 
disponibile? Un dipinto dell'ungherese 
Ber kes d atato 1925, al I a mod i ca somma d i 
limi la doli ari. Per acquisti più importan¬ 
ti, si raccomanda una vi sita a The I nternet 
Database http:// dart.fine-art.com. Inte¬ 
ressante il criterio di selezione adottato 
per effettuare la ricerca del dipinto o del¬ 
l'opera d'arte da acquistare: nella pagina 


pri nei palesi apreunmotoredi ricercado- 
vei nseri rei 'autore, i I genere (A stratto, A rt 
Nouveau, Cubismo, Impressionismo, 
Gotico, Barocco, solo per citarne alcuni), 
l'anno di creazione, ed eventualmente la 
sogliadi prezzo chesi i ntend e pagare- na- 
tu ral mente i n dol I ari. La ri cerca vi ene ef¬ 
fettuata pi uttosto capi 11 armente attraver¬ 
so gallerie, venditori, artisti, collezionisti 
privati e oltre 2000 siti web. Un San Gio¬ 
vanni Battista attualmente in vendita di 
Guido Reni è battuto a lOOmi la dol lari. Gli 
interessati possono contattare il venditore 
attraverso e-mail. Per 137milsdollari ci si 
aggiudica un Boterò del 1989; ma sedò 
che conta sono I e d i mensi on i, bastano po¬ 
co meno di due milioni di dollari per por¬ 
tarsi a casa un Ferguson di quasi 8 metri 
per 4. Warhol è a saldo su www.artbuy- 
s.com: prezzo originale $ 5800, in offerta 
stracciata a soli 3495 dollari. Qualcosa di 
più per una litografia autografa del sem¬ 
preverde Dali: 25mi la dollari. Sempre su 
A rtbuys è aperto u n i ntero settore d ed i ca¬ 
to a Norman Rockwell: per le pitture ad 
olio dell'artista americano si può arrivare 
tranquillamentesoprail milionedi dolla¬ 
ri. 


Intergalassi e ♦ «Encounter 2001» 


Comunicare con gli extraterrestri 
Da Houston un nuovo programma 



E vpatori a, U crai na. I n segu i to ad u n or¬ 
dine giunto da Houston in Texas, l'e- 
normeantenna parabolica si giraver- 
so i I ci el o. V i ene pu ntata su I centro del I a no¬ 
stra galassia. Si muovelentamente, ronzan¬ 
do. Quando raggiunge la posizione pre¬ 
sceltasi bloccadi colpo. Pochi secondi di at¬ 
tesa, poi I a parabol a i n i zi a ad i n vi areu na se- 
riedi segnali radio:«QuiJohn,chiamodalla 
Terra. Come va da quel le parti?». «Ehi, c'è 
qualcuno lì fuori?». Oppure: «Questo è un 
messaggiodi pace». No, nonèl'iniziodi un 
pessimo film di fantascienza, ma ciò che è 
accaduto ci rea duesetti manefa a H ouston. 
Si chiamaEncounter2001edèun'operazio- 
ne commerci al e messa in piedi da una so¬ 
ci età privata che per soli quindici dollari in¬ 
via messaggi oltre il sistema solare. Anzi, 
per essere preci si, agl i extraterrestri. «Si i n- 
viaqualcosadi noi stessi dal nostro pianeta 
affinché viaggi eternamente del lo spazio», 
spiega Chan Tysor, uno degli inventori di 
Encounter 2001. Comedargli torto? Del re 
sto sono anni cheascolti amo I estel I eenon si 
capisce come mai non abbi amo mai pensa¬ 
to che magari anche I oro, i Marzi ani, stanno 


facendo la stessa cosa. Certo, bisognerà 
aspettare un po' per la risposta, ammesso 
che arri vi, d ato che I a stei I a pi ù vi ci na si tro¬ 
va a cinquanta anni luce.Almenounsecolo 
di dura attesa, non calcolando il tempo che 
gli extraterrestri ci metteranno a decifrarei 
nostri messaggi. Se poi il loro pianeta si tro¬ 
va ancor pi ù I ontano i tempi si al I u ngheran- 
no ulteriormente. 

L'unico altro segnale inviato voiontaria- 
menteversolospaziopartì nel 1974in dire- 
zi oned i u na stei I a chesfortu natamente non 
aveva al cu n pi aneta attorno. Era u n segnai e 
di treminuti compostodal.679impulsi che 
dava indicazioni sullaTerraei suoi abitan¬ 
ti. Quelli partiti due setti mane fa sono cen- 
tomilavoltepiù potenti di un'emissionete- 
levisi va, composti da ben quattrocentomi la 
bits. Un vero discorsetto, virgole e punti 
compresi, sotto forma di numeri (l'unico 
linguaggio universale, dicono gli esperti). 
«È una sorta di immortalità sapere che la 
frase che h ai scr i tto v i aggerà per I ' i ntera ga- 
I assi a», aggi u nge M r Tysor. Speri amo sol o 
che di non aver inviato agli extraterrestri 
troppeidiozie. J aime D'Alessandro 



IL COACH 
UN AIUTO 
E UN LAVORO 

■ Letteralmente «to coach» vuol 
dire allenare, ma «coaching» è di¬ 
ventato, nel mondo anglo-sassone, 
un vero e proprio lavoro. Nuovo, 
giovane, piuttosto ben retribuito, 
ma soprattutto molto gratificante. 
Si potrebbe descrivere come consi¬ 
gliere telefonico, ed è una figura di 
consulente che, attraverso colloqui 
telefonici, aiuta a risolvere proble¬ 
mi legati a professione e carriera. 
Una consulenza dura in media 3-4 
mesi e costa più o meno mezzo mi¬ 
lione mensile. Per chi è interessa¬ 
to, la Coach University americana 
tiene corsi virtuali a classi di allievi 
in tele-conferenza al www.coa- 
chu.com. 

DOLLY E LE ALTRE 
LA GENETICA 
SULLA RETE 

■ Anche se in Italia non se ne 
parla molto (ben altro è il livello di 
informazione e di dibattito in Gran 
Bretagna, per esempio) gli esperi¬ 
menti e la ricerca sui cibi transge¬ 
nici prosegue, così come quelli sul¬ 


la clonazione. Internet è natural¬ 
mente un'ottima fonte di notizie le 
più svariate anche in questo cam¬ 
po. Ricordate Dolly? Ovviamente 
c'è un sito tutto dedicato a lei, re¬ 
peribile presso il www.nmsi.ac.uk/ 
dolly/index.html, con tanto di gio¬ 
chetto. Più scientifico il www.lea- 
deru.com/menus/cloning.html, sul¬ 
la clonazione umana, ma chi non 
ha ancora le idee chiare e soprat¬ 
tutto difetta di formazione scientifi¬ 
ca è bene cominci dal http://fal- 
con.cc.ukans.edu/ 
jbrown/gene.html. Come vedete, 
quasi tutto materiale inglese. Sul 
fronte italiano si può fare un giro 
dalle parti di www.genet.it/. 

E-COMMERCE 

È DI CISCO 

IL SITO PIÙ GRANDE 

■ Cisco System non è solo il 
maggior produttore mondiale di so¬ 
luzioni di network per l'accesso a 
Internet e la realizzazione di intra¬ 
net, ma anche l'azienda che ha 
realizzato il più alto fatturato al 
mondo via web. Parliamo di oltre 
cinque miliardi di dollari. Cifre che 
testimoniano come l'e-business sia 
ormai in enorme crescita. 


Intrattenimento 


Costruzioni 
da sogno 

m Disegnare, edificare, progettare 
epoi ritagliareegiocare. Una sfilza 
di verbi per raccon farein estrema 
sin tesi questi duetitoli, pensati in 
primo luogo peri bambini, per per¬ 
metterei orodi familiarizzarsi con il 
computer attraverso la progettazio- 
nedi unacasaodi un castello. In un 
ambientetridimensionalesi crea 
dunquelacostruzionedei propri so¬ 
gni, utilizzandogli elementi dispo 
n ibi li. Prati camen tei n fi ni telecom¬ 
binazioni possibili. Cheaconclusio- 
nesi possono stampar e, ritagliaree 
incoilareperaveremodellini3D tut¬ 
ti realizzati di noi. 


Scienze 



Castelli 
Case da sogno 
Costruire in 3D 
Opera Multimedia 
Windows 
lire 49.000 



Mammiferi 
De Agostini 
Multimediale 
Windows 
lire 24.900 


M ammiferi 
del mondo 

■ Nuovo titolo della collana De 
A gostini «Grandeenciclopediamul- 
ti mediale». È dedicatoagli animali 
forsepiù amati, gli ultimi comparsi 
sullaTerra, tracui siamoanchenoi. 

A Icuneschedescientifichespiegano 
I el oro caratteristi chef temperatura, 
scheletro, alimentazione, sistema 
cardiocircolatorio), ma èpoi possi bi- 
lenavigarelungolevariesezioni del- 
l'operaper vederedovevivono, qual è 
il loro habitat, quali sono lespeciepiù 
a rischio. Filmati, immagini emappe 
raccon tan o an che/7 loro rapporto 
con l'uomo, primaragionedelleloro 
difficoltàdi sopravvivenza. 


Videoqames 



Asterix 
Infogrames 
Play Station 
lire 100.000 


A sterix 
per Pc 

■ Corre l'anno 50 a.C. Tutta la 
G alliaèoccupatadai R omani ecce¬ 
zion fattaperun pi ccol ovili aggio, 
quel lodi A sterix edi 0 belix. Q uesto 
èl'inizioinevitabilediA sterix, vi- 
deogameper Playstation chehaper 
protagonisti i dueeroi galli dei fu¬ 
metti passati recen temen tean cheaI 
cinema. C 'èancheil druidoPanora- 
mix. 0 biettivodel gioco: ri conqui¬ 
stacela Gal li apassando per una pri¬ 
ma fasestrategica einfin een tran do 
nàlecittàapicchiarei romani. G ioco 
per bambini desti nato esci usi va- 
mentealoro. Facileescorrevolefra 
azioneestrategia. 


Libri 



Millennium Bug 
Guida 

alla soluzione 
dell'anno 2000 
per piccole 
aziende 

e professionisti 
G. Kusmirak 
pagine 160 
s.i.p. 


Una guida 
contro il Bug 

■ M ancano poco più di 200 giorni 
allafinedell999, il tempo non èmol- 
toeilM illenniumBugnon vasotto- 
val u tato. C hi usa il compu ter per le 
voro eormai fa costan temen teaffida- 
mentosullamacchinarischiadi tro¬ 
varsi in ginocchioeunapiccola 
azi endapuò rischi areaddi ri ttu ra il 
fallimentoperun problema chesem- 
braquasi del tuttoinnocuo. Tutti or¬ 
mai sannodi cosasi tratta: nel la rap¬ 
prese) tazion edelledateleduesole 
ci fre per i n di care! 'an n o posson o 
crear espi acev oli sorprese, vi sto che 
loOO vieneprimadi 99. Q uestolibro 
spiegacomunqueil problema in det¬ 
taglio, suggerendo possi bili vied'u- 
scita. 






















31SPC08A3105 ZALLCALL 12 19:52:30 05/30/99 


+ 


l'Unità 


la Satira 


11 


Lunedì 31 maggio 1999 



tf/*z!"AìHÒ 


Al Soffili 


,mE , vOSi iUZAC 
che mia, ìfOi.A 
VERSO altri 
Fiori,.. 


GjUAZQA, ÒUAPVA CHI Si VEDE ’■ B f $.,C 


l'-yQf rÀP-ffiLLE 

jm — I if* ! A ■ J" ■T" r p 4 

pi/i: (jA' 1 ' 1 

PC ' P 

a" Tpp?£70 t MP 
?OL 

LtS£ ?( yAff 




"TD AUtiO/w 


...e f’Jicde /to^ 
s/A^o OSC 0 MW 
risii... la coppia 
fuo- anche non 
F ism \a 

SPOSd \ 

ta... r» / YW 


-MiCA ^OóiirtAiO FfOÉi > 
italiAW 'QORmjTr/, V 


,„É 4><J£STO f 

"Pi PÉSA PA 

(.A INORALE"? 


iin 1 - ■■■ 

flO* WA SOip/ 
$W A ORA /' 




























31LIB09A3105 31LIB08A3105 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:50:24 057ho/99 


l'Unità 


In Poltrona 


9 


Lunedì 31 maggio 1999 


Radiofonie ♦ Varie 

Gli ascoltatori di notti e dì 



uesta settimana rubrica 
di appunti sparsi, com¬ 
menti e segnalazioni, 
azio notte. Abbiamo ascol¬ 
tato una registrazione di «Cra- 
zy Club», il programma nottur¬ 
no (da mezzanotte alle sei del 
mattino) che intrattiene i not¬ 
tambuli su RTL 102.5. Trasmis¬ 
sione cult, condotta da Alberto 
Bisi e che dura da più dieci an¬ 
ni, dunque un successo in un 
panorama che più mutevole di 
così non si può. Parliamo di 
una registrazione, perché fran¬ 
camente la notte dormiamo, ma 
siamo interessati alTuniverso 
degli insonni per scelta o per 
forza. Quale sia il motivo di 
tanto successo non lo abbiamo 


capito: non è una critica a Bisi, 
sia chiaro, anche perché se un 
qualunque prodotto dell'inge- 
gno ha successo, al critico tocca 
tacere. Il fatto è che «Crazy 
Club» ha un ritmo frenetico e 
un po' demenziale che con dif¬ 
ficoltà riusciamo ad associare 
alla notte: si parla a raffica, 
compresi quelli che telefonano, 
per dire battute, rilasciare di¬ 
chiarazioni e altre amenità, la 
cosa che più di tute ci è sem¬ 
brata divertente è la possibilità 
di offrire una sveglia telefonica 
a chi si desidera, per essere sve¬ 
gliati dal conduttore di turno. 
Morale: ci sfugge sempre di più 
«thè meaning of life» del resto 
delTumanità. 


Radiodrammi. Settore sem¬ 
pre vivo della radiofonia pub¬ 
blica italiana, con un suo pub¬ 
blico di fedelissimi. Radiodue 
per lunghi anni li ha trasmessi 
solo alle 8.30, ora le messe in 
onda si sono moltiplicate. Dal 
lunedì al venerdì alle 8.50 va in 
onda «Nuvola rossa», di Massi¬ 
mo Felisatti e Giuliana Berlin¬ 
guer, protagonista il commissa¬ 
rio Marino, a caccia di colpevo¬ 
li nel mondo del jet set legato ai 
cavalli. La sera alle 20.30 trovia¬ 
mo un altro investigatore («Mi 
chiamo Lupo e risolvo i proble¬ 
mi»), nato dalla penna di Mila 
Vaiani, che indaga sulla morte 
di un diplomatico, e i problemi 
nascono dal fatto che i protago¬ 



nisti sembrano tanti personaggi 
usciti dal mondo degli spot. Il 
sabato alle 18 Radiodue propo¬ 
ne un prodotto a puntate per 
bambini: si chiama «Gli aggiu- 
stafiabe» e racconta le avventu¬ 
re dei piccoli Marta e Gianni (il 
programma è reaizzato in colla¬ 
borazione con il premio Ander¬ 
sen). 


Per l'estate sono in arrivo al¬ 
tri due radiodrammi (genere, 
vale la pena ribadirlo, dedicato 
agli appassionati delle «punta¬ 
te», della serialità, insomma, 
anche senza le immagini). Dal 
26 luglio alle 14.15 andrà in on¬ 
da in 30 puntate, la replica di 
«Così è lavita», storia di una fa¬ 
miglia come tante, la cui vita 


viene stravolta quando il prota¬ 
gonista maschile perde improv¬ 
visamente il lavoro. Dal 2 ago¬ 
sto, alle 8.50, sarà la volta di 
«Selvascura» di Filippo Ottoni, 
storia di una generazione di la¬ 
tifondisti nella bassa Marem¬ 
ma, che si ritrova intorno al let¬ 
to di morte del capostipite. 

Italia Radio. Dal 23 giugno 
Pierluigi Diaco, enfant prodige 
di Radiorai, esordirà ai micro¬ 
foni di Italia Radio con «Il fan¬ 
tasista», musica e dissertazione 
sui sentimenti, e il conduttore 
promette che lo stile sarà sem¬ 
pre lo stesso. Numerosi gli 
ospiti in studio e al telefono che 
si alterneranno dalle 17 alle 18 
e dalle 20.30 alle 21.30. M o. Lu. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Tutti pazzi per «Friends» 
la sit-com americana 
della nuova generazione 


Laura Federici 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


C arol sta allattando il piccolo 
Ben. Ross, il suo ex marito, si 
sdilinquisce: «Questa è la più 
bella e naturale cosa al mondo». «Sì - 
interviene Joey, più prosaicamente - 
ma c'è un bambino che la sta suc¬ 
chiando!» Altra scena, duetto fra il 
disarmante Joey, che ha appena alle¬ 
stito un kit d'emergenza con cibo e 
profiltattici, e l'amico Chandler: 
«Non sappiamo per quanto tempo 
saremo bloccati qui - si giustifica 
Joey - potremmo dover ripopolare il 
mondo». E l'altro, allibito: «E i pre¬ 
servativi sono il modo giusto per far¬ 


lo?». Sono scampoli, su uno dei tanti 
siti Internet ad hoc, di «Friends», una 
delle più famose sit-com americane, 
popolata di guest stars, che fanno da 
contorno alle vicende di sei trenten¬ 
ni, tre ragazzi e tre ragazze, dirim¬ 
pettai a New York, dove si sono tra¬ 
sferiti per cercare la propria indipen¬ 
denza. 

In Italia Raitre ha appena termina¬ 
to di mandare in onda, tutti i giorni 
nella fascia preserale (dalle 20,25 alle 
20,50), la quarta serie di questo tele¬ 
film che piace soprattutto ai giovani 
fra i 18 e i 24 anni. A quell'ora, per un 


mese fino a martedì scorso, almeno 
due milioni emezzo di telespettatori, 
quasi tutti under 34, in prevalenza 
donne, hanno lasciato perdere il tig- 
gì per sintonizzarsi su «Friends». 
L'hanno fatto -secondo l'Auditel - il 
40 per cento delle ragazzine fra i 15 e i 
19 anni e fino al 30 per cento di quelle 
fra i 20 e i 24 anni. E siccome questa 
sit-com, ormai diventata un fenome¬ 
no anche in Italia, è considerata un 
prodotto televisivamente «sofistica¬ 
to», l'ha seguita una percentuale di¬ 
laureati compresa fra ITI e il 16 per 
cento. Dialoghi fulminanti e perso¬ 
naggi che fanno scattare l'identifica¬ 
zione con i problemi sentimentali e le 
storie di amicizia, ma anche balenare 
il desiderio di emancipazione, da 
tradursi con il classico, ma sempre 
meno frequente in Italia, «vado a vi¬ 
vere da solo». 

A vedere l'ultima puntata della se¬ 
rie, in cui Ross al momento del sì con¬ 
fonde il nome della futura sposa 
Emily con quello dell'ex fidanzata 
Rachel, erano in quasi tre milioni. 



Una parata 
di stelle 
Fra le guest star 
di «Friends»fi¬ 
gurano Bro ohe 
Shilds, Sarah 
Ferguson, Julia 
Roberts, Tom 
Selleckjean 
Claude Van 
Damme, Robin 
Williams, Isa¬ 
bella Rossellini 
eBilly Cristal. 


Ora il popolo di «Friends» strepita 
per sapere come andrà a finire, visto 
che gli americani, che già possono 
vedere la quinta serie, ne sono già 
stati informati. Anzi, possono segui¬ 
re anche cosa stanno combinando 
Monica e Chandler, due dei protago¬ 
nisti, finiti soprendentemente a letto 
insieme. 

Ormai fax e lettere di protesta alla 
direzione di Raitre sono diventati 
consueti alla fine di ogni messa in on¬ 
da. E ogni volta la rete deve promet¬ 
tere che provvederà prima possibile. 
«Abbiamo l'opzione sulle prossime 
puntate e cercheremo di mandarle in 
onda appena sarà completato il dop¬ 
piaggio», assicura Chicco Agnese, 
responsabile dell'ottimizzazione dei 
palinsesti e del marketing della Divi¬ 
sione due della Rai, da cui il terzo ca¬ 
nale dipende. «Dovremmo farcela in 
autunno, a fine ottobre». 

Eppure, quando il telefilm fu pro¬ 
posto per la prima volta, nel '97, non 
sembrò entusiasmare molto il pub¬ 
blico italiano. Colpa forse della collo¬ 
cazione oraria. «All'inizio - spiega 
Agnese - avevo dubbi sulla presa di 
questo prodotto sui giovani italiani, 
nonostante andasse benissimo nei 
paesi anglossassoni. Ho pensato di 
riproporlo nel '98, con due episodi di 
seguito, per creare un'abitudine al¬ 
l'ascolto. Ha funzionato». Eccome. 
Quando non possono ritrovarsi da¬ 
vanti alla tv, i fans di «Friends» si tra¬ 
sferiscono su Internet, a caccia di no¬ 
tizie sui loro beniamini, diventati nel 
frattempo ricchi e famosi. 

In Rete i nostalgici aficionados 
animano forum e movimenti di pro¬ 
testa contro Raitre, accusata in un 
sondaggio via Internet (www.spa¬ 
ce, tin.it/televisione/cgiang) di ave¬ 
re «un comportamento sconsidera¬ 
to» nella gestione di «Friends». 
«Dobbiamo rispettare i tempi di la¬ 
vorazione americani - chiarisce 
Chicco Agnese - che prevedono una 
serie da 24 puntate ogni anno. La dif¬ 
ferenza è che negli Stati Uniti ne 
mandano in onda una la settimana, 
noi una al giorno, quindi la durata 
della programmazione è più breve. 
Con risultati d'ascolto come questi, 
non ci lasceremo certo sfuggire l'oc¬ 
casione di proporre le nuove puntate 
al più presto». 


Homevideo _ 

Sedici noni e DVD 
In attesa di un calmiere 
«scannerizziamoci» 


BRUNO VECCHI 

P er una volta parliamo di tecnologia. Perché 
l'essere di un'opera cinematografica è anche 
la sua visione. E quella domestica - è vero -, 
non sempre è all'altezza. Anzi, nel passaggio sul 
piccolo schermo, molte volte, i film belli perdono 
di fascino e quelli brutti diventano piacevoli. Non 
è solo un problema di scannerizzazione, che taglia 
le immagini; e non è neanche un problema di lin¬ 
guaggio, anche se certi titoli sono realizzati 
espressamente perla tv ed è logico che «proiettati» 
a 24 pollici diano il meglio di sé. Il problema è il 
supporto. 

Molte case di distribuzione, già da tempo, ma¬ 
sterizzano alcuni film in «wide screen» (o schermo 
pieno). La Buena Vista, ad esempio, sta per rilan¬ 
ciare sul mercato, a prezzo speciale, «Armaged- 
don», «Con Air», «Face/Off», «Air Force One», 
«Starship Troopers» e, nei prossimi mesi: «L'uo¬ 
mo che sussrrava ai cavalli, «Omicidio in diretta», 
«Nemico pubblico». Ma se non si possiede un tele¬ 
visore in 16:9 (sedici/noni) - ed il discorso vale per 
tutti i titoli a schermo pieno - non cambia niente. 
Costo del televisore: da 1,5 milioni a 2 milioni. Una 
volta preso il televisore, però, senza un adeguato 
sistema home theatre, gli effetti surround e dolby 
digitale, vanno a farsi salutare. Costo aggiuntivo 
del sistema: 1,6 milioni, 2 milioni. 

Finito il giro, ne inizia un altro. Perché nel futu¬ 
ro dell'home entertainment, la cassetta ha fatto il 
suo tempo. Il domani si chiama Dvd. Un dischetto 
grande come un cd, che permette complesse e stra¬ 
bilianti interattività. La Warner (che distribuisce 
anche Buena Vista) e la Columbia hanno già un in¬ 
teressante catalogo. E il prezzo, sulle 45 mila lire, è 
interessante. Ancora più fornito è il catalogo del 
settore a luci rosse. Dove la Vivid (distribuita da 
Wonderful Life) può contare su 160 titoli (tra hard 
e soft), tecniche di ripresa esclusive, come il »mul- 
tiples angles«, con la stessa scena girata da 4/6 an¬ 
golazioni diverse, e sistemi di compressione del¬ 
l'immagine MPegl che permettono di riversare 
sulle due facce del disco. 

Ma per vedere un Dvd occorre un lettore: costo 
medio 1,2 milioni. Insomma, lira più, lira meno, 
per rendere la casa più simile ad un cinema (ma a 
quel punto, chi andrà più al cinema?) bisogna in¬ 
vestire 5/6 milioni. Davanti a queste cifre l'esegesi 
sulla purezza del cinema lascia il tempo che trova. 
E, in attesa che i costi calino, continuare a vivere da 
«scannerizzati» è forse il male minore. Anche per 
un film. 


Lunedì riposo ♦ Teatri di vita 

Le donne di Mishima nell'assenza di Sade 



STEFANIA CHINZARI 

N on poteva che essere il de Sade 
di Mishima a intrigare un regi¬ 
sta come Andrea Adriatico. 
Non l'autore delle «120 giornate di So¬ 
doma» o dei romanzi, ma neppure 
quanti, tra i molti che si sono avventu¬ 
rati nel suo culto, nelle interpretazioni, 
nell'analisi del suo affascinante per¬ 
corso umano, politico e letterario ne 
hanno sottolineato di volta in volta l'a¬ 
spetto estremo, ateo e sbeffeggiante, la 
tendenza logoteta, i risvolti ormai ba¬ 
nalmente psicoanalitici, le finezze di 
composizione letteraria. Non Barthes, 
non Foucault, non Deleuze che tenta la 
rottura linguistica della diade sadoma- 
sochistica, bensì Mishima. E, di Mishi¬ 
ma il testo teatrale indicativamente in¬ 
titolato Madame de Sade. Ovvero, Al- 
phonse raccontato dalle donne. 

Il Sade di Mishima, scritto nel 1965, 
da un autore giapponese a sua volta 
oggetto di culto, attratto dall'estetica e 
dalla bellezza del corpo e della morte, è 
il ritratto perfetto e inattaccabile del¬ 


l'Assenza. È l'evocazione di un perso¬ 
naggio-simbolo, di un uomo assoluto 
in quanto mancante, continuamente 
nominato, bramato, desiderato, sti¬ 
gmatizzato, atteso, rifiutato, infine. È il 
Sade che conosciamo solo attraverso i 
racconti, i ricordi, le proiezioni della 
giovane e devota moglie Renée, della 
madre e della sorella di quest'ultima, 
della contessa di Saint-Fond, plateal¬ 
mente licenziosa, della baronessa di Si- 
miane, finita in convento, gli unici due 
personaggi inventati, in una storia fe¬ 
delissima alla vita di Sade, dentro e 
fuori le carceri, prima e dopo la Rivolu¬ 
zione. 

La messa in scena di «Madame de 
Sade» secondo Adriatico, forse la pri¬ 
ma versione integrale mai rappresen¬ 
tata in Italia, è un universo che trasfor¬ 
ma il salotto della signora di Montreuil 
nel grembo di un grande cilindro di al¬ 
luminio aperto per un terzo, foderato 
all'interno di nero (nel primo e secon¬ 
do atto) o bianco (nel terzo). Unica fon¬ 
te di luce un potente riflettore piazzato 
quasi davanti agli spettatori, unico ar¬ 
redo un poltroncina girevole all'inter¬ 


no della «cisterna», unica colonna so¬ 
nora il rullio del cilindrone che ruota su 
se stesso per sottolineare i cambi di sce¬ 
na. Sono solo i costumi sfarzosi e sgar¬ 
gianti delle prime due «puntate» a 
riempire di colore e di sottotesto un al¬ 
lestimento invece rigorosissimo, quasi 
ascetico, che segna un deciso e decisivo 
passaggio nell'attività ormai decenna¬ 
le di Adriatico. Pur non essendosi mai 
sottratto al confronto con autori sco¬ 
modi ed estremi come Koltès, Pasolini, 
Lorca o Brasch, è questa la prima volta 
che affronta un testo, per così dire, as¬ 
soluto, integralmente recitato da cin¬ 
que attrici reclutate da ambiti artistici 
assai diversi - Patrizia Bernardi, Isabel¬ 
la Carloni, Anni Rispoli, Dalia Zipoli e 
Monica Mioli - dirette con autorevo¬ 
lezza e profondità di progetto. 

Un impianto a tutta prima «tradizio¬ 
nale» che rivela apparentamenti, evo¬ 
luzioni, plurime letture: su tutte, la 
complessa struttura di rotazioni di 
donne e cilindro nei tre atti, orbite di 
pianeti fissi che gravitano attorno alla 
stella che non c'è, e insieme partitura 
gestuale che rappresenta la datazione 


dei tre atti della vicenda, 1772 il primo, 
1778 il secondo, la primavera del 1790 
l'ultimo, a Rivoluzione già scoppiata. 

Da un lato dunque l'asciuttezza con¬ 
chiusa della scena a fronte di spettacoli 
dove la componente spaziale era tanto 
dominante quanto elaborata; dall'al¬ 
tro l'ingresso di una completezza te¬ 
stuale che dichiara una significativa 
traiettoria rispetto alla performance. 
Ma lo spettacolo, fruibile in un'unico 
pomeriggio oppure in tre serate conse¬ 
cutive come una moderna soap, esibi¬ 
sce anche l'incastro drammaturgico di 
un secondo spettacolo, «Anarchie», 
scritto da Milena Magnani, che nel pri¬ 
mo si infiltra e col quale si alterna: pro¬ 
tagonisti due soldati in tuta che dialo¬ 
gano e si scontrano intorno ai temi cari 
a Mishima ma che sbiadisce, tutto som¬ 
mato, la limpida riuscita del Sade. 

Lo spettacolo, in scena ancora que¬ 
sta sera, inaugura peraltro il nuovo 
spazio bolognese di Teatri di vita, che 
apre ufficialmente in ottobre: una ex 
centrale poi ex piscina che s'avvia ad 
ospitare il teatro e la danza del nuovo 
millennio. 


Libreria Rinascita 


Mercoledì 2 giugno 1999, ore 18 
presentazione del libro di 

IRENE BIGNARDI 

MEMORIE ESTORTE 
A UNO SMEMORATO 

VITA DI GILLO PONTECORVO 
Feltrinelli Editore 

Intervengono 

IRENE BIGNARDI 
PIETRO INGRAO 
TULLIO KEZICH 
GILLO PONTECORVO 

Libreria Rinascita 

Roma, via delle Botteghe Oscure 2/3 
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Letti a Londra ♦ Times Literary Supplement 

L'assoluto laico di Marguerite Duras 



VALERIA VIGANÒ 

N umero monografico sulla 
Francia per il «Times Literary 
Supplement». Tra Balzac, per 
il suo bicentenario, Proust, sempre 
studiatissimo, anche a fumetti, e Ma¬ 
dame de Stael, abbiamo scelto un 
commento di David Coward su tre li¬ 
bri che ruotano intorno all'universo 
Marguerite Duras. Parlo di universo 
perché la scrittrice francese è stata 
un'essere pensante con un orizzonte 
che non si limitava alla letteratura ma 
che ha spaziato dalla politica al cine¬ 
ma, fino a comporre una vera e pro¬ 
pria «filosofia durassiana». 

Coward prende spunto dalla tra¬ 
duzione di «C'est tout» (titolo in in¬ 


glese «No More»), l'ultimo testo della 
Duras, una biobibliografia di Hervey 
e Volat sulla medesima, e un elo¬ 
quente Marguerite Duras a firma 
Laure Adler, uscito da Gallimard. È 
interessante notare un punto di vista 
anglofono su una scrittrice che si di¬ 
scosta totalmente dalla compostezza 
britannica e fa della francesità un 
punto fondante della sua opera. L'ar¬ 
ticolo ha come titolo, «Light from a 
dying star» e ci sembra una scelta az- 
zeccatissima. Coward si concentra 
soprattutto sugli ultimi anni di Duras 
per farci un quadro della scrittrice, 
percorrendo con acume volumi mol¬ 
to diversi tra loro. Abbiamo la voce 
stessa della stella morente, appunto, 
e voci che la evocano. «C'est tout» è il 
percorso di fine vita, un bilancio di 


sentenze lapidarie, una cronaca della 
perdita, un libro rabbioso, così lo de¬ 
finisce David Coward e noi concor¬ 
diamo. 

Duras è una scrittrice che si ama o 
si odia, perché è autrice senza com¬ 
promessi, laddove il suo senso del sa¬ 
cro non è né morale né religioso ma 
profondamente umano. Anzi laddo¬ 
ve c'è la figura di Dio, per Duras c'è il 
vuoto, l'assenza. Duras non ha mai 
avuto paura di confrontarsi con paro¬ 
le chiave, trattandole con rispetto to¬ 
tale. Eppure, come Coward sottoli¬ 
nea, c'è un autocompiacimento che i 
detrattori di Marguerite mettono a 
nudo. Dalle due biografie emerge la 
figura di un'artista che si autodefini¬ 
va genio, che è diventata cosciente¬ 
mente un'icona della trasgressione. 



un fenomeno culturale, una voce im¬ 
portante della letteratura francese di 
fine secolo. La quantità di documenti 
e di scritti che appartengono a Duras 
sono infiniti, dato che spaziava tra 
sceneggiature, regie, teatro e narrati¬ 
va. Adler, nel costruire la sua biogra¬ 
fia ha però avuto accesso alle sedici 
scatole di carte personali conservate 
all'Institut de la Memoire de TEdition 


contemporaine. E da un lungo e pa¬ 
ziente lavoro di interviste e materiali 
dimostra che Duras ha vissuto una 
vita più che straordinaria ma sopra¬ 
tutto che «l'ha cannibalizzata senza 
sosta nella sua scrittura e che ha paga¬ 
to un altissimo prezzo per questo». 
Tutti gli episodi e i lunghi decenni di 
Duras privata vengono scandagliati, 
dall'infanzia in Indocina, alla vita pa¬ 


rigina in Rue Jacob, dalle relazioni 
sentimentali al suo impegno politico, 
ricco di colpi di scena. E anche se Co¬ 
ward suggerisce che Adler sappia 
più di ciò che sceglie di scrivere sulla 
scrittrice, nondimeno il ritratto che 
ne esce è quello di una donna ostica e 
divoratrice di esperienze, che da un 
lato accetta l'esporsi sempre in prima 
persona e dall'altro si appropria di vi¬ 
te altrui, lasciando ferite e rabbia, in 
un esercizio di totalità dove però lo 
spazio per lo humour e Tautoironia è 
davvero esiguo. Si ha sempre l'im¬ 
pressione che Duras si prenda terri¬ 
bilmente sul serio... Resta tuttavia il 
fatto che Duras ci ha dato, come pochi 
altri, due forze che mancano a molta 
letteratura contemporanea: intensità 
e confronto laico con l'assoluto. 


M a g a z i n e _ 

Come possiamo salvare 
le grandi città 
ammalate di traffico? 


CRISTIANA PULCINELLI 

A i romani le quattro ruote piacciono , o forse le tro¬ 
vano indispensabili Sta di fatto che nella capitale 
ci sono due automobili per ogni tre abitanti: un 
rapporto sicuramente più alto di quello che troviamo in 
altre grandi città europee. E l'auto rimane il mezzo più 
usato: copre il 45 % degli spostamenti. Contemporanea¬ 
mente, però, il traffico è il problema di cui più si lamenta¬ 
no i cittadini. Come risolvere questo nodo? La rivista 
«Capitolium» esce con un numero monografico dedicato 
proprio al binomio «traffico e mobili¬ 
tà» (dove si intende che di traffico ce 
n'è troppo e di mobilità troppo poca). 
L'assunto da cui si parte è che oggi a 
Roma l'auto privata è usata troppo e 
male e che quindi, per risolvere la 
questione, si reve ridimensionare il 
ruolo dell'automobile e ribaltare le 
modalità del trasporto a favore dei 
mezzi pubblici. 

Più facile a dirsi che a farsi, natu¬ 
ralmente. Un po' perché, come ricor¬ 
da Mario De Quarto nel suo articolo, 
Roma è affetta da una fragilità stori¬ 
ca del trasporto pubblico. Un po' perché si tratta di edu¬ 
care la popolazione. «Capitolium» analizza le possibili so¬ 
luzioni. Alcune sembrano anche fantasiose, ma sono più 
realistiche di quanto si pensi. Ad esempio, ci racconta 
Gianni Silvestrini, le auto in multiproprietà sono nate 
dieci anni fa con una connoazione ambientalista a Berli¬ 
no, ora si sono diffuse anche in altri paesi europei. Si 
tratta, in pratica, di un modo di riempire le macchine per 
svuotare le strade, un po' lo stesso principio dei taxi col¬ 
lettivi, applicato però in questo caso alle auto private. Le 
ipotesi sono due: la condivisione di uno stesso veicolo, op¬ 
pure un servizio fornito da una struttura proprietaria di 
veicoli che possono essere utilizzati dai cittadini in base 
alle esigenze giornaliere. Un altro progetto è quello illu¬ 
strato da Lilippo La Porta: la riqualificazione del Tevere, 
con barche a basso pescaggio per portare in giro i turisti e 
banchine risistemate in modo da consentire passeggiate 
romane. 

Qualcosa forse, lentamente, si sta muovendo. Il presi¬ 
dente dell'Atac Cotral Mario Di Carlo, ad esempio, nota 
che negli ultimi anni è cresciuto il numero degli abbona¬ 
menti annuali, segno di un uso più continuo e regolare 
del mezzo pubblico. Merito forse anche dei parcheggi che 
sono nati e di cui troviamo una mappa completa nella ri¬ 
vista. Non poteva mancare l'intervento dell'assessore alla 
mobilità Walter Tocci che spiega le iniziative del comune 
per tentare di porre rimedio a quello che sarà sicuramente 
il problema più importante nei prossimi mesi. 



R é c I a m e 



La campagna Fiat _ 

L'automobile invisibile 
della pubblicità a puntate 


L a pubblicità è sostanzial¬ 
mente cinica, in quanto im¬ 
pegnata a farci credere che, 
anche se il nostro non è il migliore 
dei mondi possibili, il prodotto è il 
migliore dei prodotti possibili. Il 
che è sicuramente falso, ma giusti¬ 
ficato dall'interesse privato in atti 
di promozione. Quando però la 
pubblicità ammette il suo cinismo 
e ci diverte, allora si riscatta dal lu¬ 
cro con la fantasia. Siamo disposti 
a perdonare tutto a chi ci fa ridere, 
come diceva Jessica Rabbit, che 
aveva una testa eccezionale. Un 
po' come certi creativi, che riesco¬ 
no ad appassionarci alle loro im¬ 
prese e ci fanno dimenticare che il 
(nostro) tempo è denaro (loro). 

La stagione televisiva è stata 
vinta dalla fiction e anche la pub¬ 
blicità si è adeguata, moltiplican¬ 


do gli sforzi nella direzione della 
serialità. Ormai per capire uno 
spot bisogna conoscere tutte le 
puntate precedenti, nonché tutti i 
luoghi comuni della nostra com¬ 
plicata socialità. Il che fa da osta¬ 
colo alla fortuna della nostra pub¬ 
blicità all'estero, ma pazienza. 
Non prenderemo premi al festival 
di Cannes che incombe, ma tanto 
non li abbiamo mai presi. 

Tra le agenzie che hanno più in¬ 
sistito sulla serialità e su un certo 
ironico cinismo c'è la Barbella Ga¬ 
gliardi Saffirio (GBS DMB & B), 
che ha ideato anche la campagna 
Punto mettendo in scena la vita di 
una intera famiglia, completa di 
mamma, papà, figli e cane giallo. 
Tutti coinvolti nell'acquisto del¬ 
l'automobile (anzi: di varie auto¬ 
mobili) approfittando delle più 


diverse circostanze. Nelle prime 
puntate i ragazzi si dimostravano 
davvero troppo insistenti, perfino 
un po' antipatici, nel voler gabba¬ 
re il povero padre, coinvolgendo 
anche il cane nelle loro interessate 
bugie. Ora siamo arrivati forse al¬ 
la sesta tappa e già la figlia Sara ha 
messo su casa. Riceve il fratello in¬ 
vidioso su una bella terrazza ed 
ecco che, giusto dall'appartamen¬ 
to a fianco, si affaccia un bellissi¬ 
mo signore, spettinato e stravolto, 
che sta per lanciarsi nel vuoto. 
«Vuole buttarsi, ma è matto? Là 
sotto ci sono le nostre Punto nuo¬ 
ve!», avvertono i due fratellacci. E 
riescono comunque a distogliere 
l'uomo dal suo intento, per spin¬ 
gerlo ad andarsi a comprare la 
Punto a una concessionaria. Lui, 
tentato, dice: «Quasi quasi faccio 


di Maria Novella Oppo 


un salto». Loro gridano: «Nooo!», 
inorriditi dalla possibilità dei gua¬ 
sti alle carrozzerie. 

Girato con la mano da Oscar di 
Gabriele Salvatores (casa di pro¬ 
duzione Colorado), il film dimo¬ 
stra un chiaro crescendo rispetto 
agli episodi precedenti, sia nella 
definizione dei personaggi e del¬ 
l'ambiente sociale, che nella capa¬ 
cità di creare un clima attorno a 
questa Punto che non si vede mai. 
Dice Silvio Saffirio che la macchi¬ 
na è troppo famosa per essere mo¬ 
strata e questa è una scelta che non 
ha certo preoccupato il cliente 
Fiat. Un nome così presente nella 
nostra vita nazionale, da avere 
forse bisogno di simpatica invisi¬ 
bilità. Ma naturalmente la stessa 
scelta non è stata fatta dall'agen¬ 
zia anche per le sue altre campa¬ 
gne seriali (soprattutto Pagine 
gialle e Giovanni Rana) impronta¬ 
te a una grande disinvoltura te¬ 
matica. Per le Pagine Gialle è stata 
creata la situazione ansiogena del 
sequestro di persona, mentre per 
Giovanni Rana è stato evocato ad¬ 
dirittura il fantasma di Stalin. 

Dove andremo a finire? Saffirio 
di certo non lo svela, ma assicura 
che la fiction in qualche modo 
prende la mano anche ai creativi, 
essendo una forma di pubblicità 
«assai flessibile». Di certo incom¬ 
bono episodi estivi e chissà se tro¬ 
veremo ancora il bel suicida, subi¬ 
to convinto al ritorno alla vita (in¬ 
tesa ovviamente come mercato). 
«Non lo so perché lo abbiamo scel¬ 
to bello e straniero come un mo¬ 
dello. Però lo trovo credibile nella 
semiserietà della scena. Ha l'aria 
di uno che è sopravvissuto a una 
notte brava...». Vedremo se saprà 
sopravvivere anche agli sviluppi 
della sitcom Fiat. 


Mappamondo _ 

Aspettando Tiemnmen 
la Francia celebra 
la Nouvelle vague cinese 


ALBERTO NERAZZINI 

H anno raccolto premi e applausi ai festival 
più importanti. Hanno messo d'accordo 
esperti e pubblico. Hanno commosso e di¬ 
vertito. Sono ifilm «Made in China», che da circa 
quindici anni continuano a concentrare su di sé 
l'attenzione della critica internazionale. In princi¬ 
pio c'è un gruppetto di registi, che, se pur scono¬ 
sciuti al grande pubblico, infastidiscono il regime e 
si scontrano con la censura di Deng Xiaoping. 
Rompono con i canoni tradizio¬ 
nali imposti dall'ideologia e rea¬ 
lizzano film per raccontare la 
Cina contemporanea, inaugu¬ 
rando una nuova stagione cine¬ 
matografica, subito definita, alla 
francese, «Nouvelle vague cine¬ 
se». 

Oggi questi ragazzi, diplo¬ 
matisi all'Accademia di Pechino 
all'inizio degli anni Ottanta, so¬ 
no cresciuti e continuano a lavo¬ 
rare. Insieme hanno messo su un bel numero di 
Palme, Leoni e Orsi, d'oro e d'argento. Chen Kai- 
ge, figlio del famoso regista degli anni Cinquanta, 
Chen Huaihii, per esempio: ha conosciuto il suc¬ 
cesso nel 1985 con «Terra Gialla» (ma soltanto in 
Occidente, perché nel Paese di origine, con l'accu¬ 
sa di dipingere a tinte troppo cupe la Cina della Ri¬ 
voluzione, fu ritirato dalla circolazione) e ottenuto 
la consacrazione nel 1993, grazie al melodrammo- 
ne «Addio mia concubina». Ora Chen Kaige ha 
presentato la sua ultima opera, l'opulento «L'Im¬ 
peratore e l'assassino» proprio al recente Festival 
di Cannes. 

Ma «Made in China» non è solo il marchio della 
Cina Popolare: come spiega il numero speciale del 
leggendario mensile « Cahiers du Cinéma», rac¬ 
chiude anche le produzioni di Hong Kong e Tai¬ 
wan. Accanto a Chen Kaige, Zhang Yimou e Tian 
Zhuangzhuang ci sono quindi Hou Xiaoxien 
(Taiwan), l'«hollywoodiano», e irresistibile, John 
Woo, il talentuoso Wong Kar-Wai, e il dimentica¬ 
to Tsui Hark (Hong Kong). Ma, ovviamente, que¬ 
sti sono solo alcuni dei protagonisti di un'indu¬ 
stria cinematografica tra le più vitali del mondo, 
raccontata e celebrata nel numero monografico dei 
«Cahiers». Che arriva in edicola mentre la Cina di 
Zemin si appresta a celebrare (o a nascondere) il 
suo anniversario più difficile, quello degli scontri 
di Piazza Tienanmen avvenuti il 4 giugno di dieci 
annifa. 



GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 



È UGUALE PER TUTTI. 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. Con VUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, 
aste ed appalti (legge n°67/87 e D.L.vo n°402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente promozionale, certi di 
essere letti dalle persone che contano. U prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 

Per informazioni e preventivi telefonare allo 06 • 69996414 o allo 02 • 80232239 
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Ogni giorno 
un supplemento 

nuovo, 
utile e necessario 
con il giornale 
della sinistra 
che governa 
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Da Capo Verde a Parigi 
con la straordinaria voce di 


CESAREA EVORA 


Il CD più il libro NUARA: 

Quaderno poetico di una donna Cabila 

\ a sole 18.000 lire 




Le magie dell’Irlanda nella musica di 

SURABHI 

Il CD più il libro 

POEMI E BALLATE CELTICHE 

a sole 18.OOO lire 


VOCI IN VIAGGIO 

DONNE, MUSICHE E LETTERATURE DAL MONDO 


IN EDICOLA i primi due CD 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA ALTRI 6 IMPERDIBILI CD 


EGITTO GRECIA 


Uxìa 

GALIZIA 


l'occasione 


colta 


Sainkho 

TUVA 


Bévinda 

PORTOGALLO 


Rasha 

SUDAN 









